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V L L O A - 

Signor mio , Padrone Offe ruan di f simo , 

A V E N D O da qualche tempo, 
benché alla sfuggita, ofleruato 
le Virtù di V, S. ritrouo, che_> 
non fono punto degeneranti da_> 
quelle de’fuoi chiari Antenati, e, 
yi cheli van conformando con l'ef- 
fentiali, & ammirabili qualità del 
Signor D.Felice fuo Genitore, che degnamente am- 

mirafi Prendente del Reai Cófiglio di San ‘ 

Lacui fomma prudenza,e giuftitiatirafeco 
re, e la (lima vniuerfale del Regno di Napoli , 
rende con le virtù dell* animo degno imitatore de* 
geftidi tanti Eroi, e Scientiari, che nella prefentc 
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Opera fi celebrano .Partì , che lodanfi più col tà* 
cere , che con refpreffìone, ancorché larghissima^ 
in oltre, che non dee far pompa la lingua, oue rim- 
bomba la Fama d' vn tantoqualificato Miniftro del 
noftro Monarca Carlo II. che Dio guardi. Crcpe- 
rò neH*efporfi da me in publico vn a raccolta de’fatti 
andati fotto il titolo di Fiori lftorici Morali, hò giu- 
dicato, che non potcuan meglio adattarfi,che a’por- 
tamenti di V. S. recando ne* fiori della fua ado- 
lescenza vn fuauifsimo odore, che da prefagio di 
vtilifsimi frutti , che lafcerà ben tofto aflaggia- 
re al Mondo confimili alaterni 5 & ancorché la^ 
vediamo inceflantemcnte dedita ne’fatti de’Tribu- 
nali , non è perciò, che alle volte nell’ore più diflo- 
cupate non applichi alla lettura delle Storie , come 
ne precorre la voce di coftumarlo: Laonde priego 
4 V. S. à degnarfi di dare in quefta mia Opera ( qual 
ella fi fiaj benignamente rocchio, e compatendo! 
difetti del componimento, aggradirà giufta il con- 
fueto de’Nobili roflequiofoaffetto 3 col quale à V.S. 
la dedico . E facendole vmilmcnte riuerenza le-» 
bacio le mani . Napoli il 1 . di Decemb. 1 6 74. 


Di V. S. 



Struttoti "Piuoiijpmt» 
Matteo Vitale. 



COPIA DI LETTERA SCRITTA 
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D PIETRO CA.SABVRI» 

V R R I E S, 


DAL SIGNOR 

MATTEO VITALE 


E virtù così Fifiche come Mordi di V.S.fin dal tempo, 
ch’ebbi forte di praticarle , mi han francamente aper- 
to l'adito di ricorrere al fuo valore, fecondo mi fi of- 
ferì f cono le occafioni , & al modo , che pur bora l’in- 
traprendo , / limando di parteciparle vn pen fiero, al 
quale darei eficcutione quando il fuo purgato giudi- 
zio /limerà, ebepoffa ejfeguirfi. Doppo lunghi anfratti dunque _» 
d’inimicitie particolari , e d'altre incommodità fofienute da me fin da" 
primi anni della mia adolefcenga > per tutto il corfo della giouanes^a, 
nò per vltimo in qualche modo intracciato la lettura delle Storie , co- 
me quelle, che fan medicare , e rifiorar gli animi più appajfi orniti, o 
perpleffi : applicandola primieramente dall’ ef empio del Signor Co- 
fiantinoCafaro ,vno de' primi Giureconfniti ne’T ributtali di "Napoli, 
cbejouentc volte per fottrar fi a i fatico fi efercitij Legali , era vfo di 
ricrear l’animo con la varia lettura de'libri per la cognitione dcllt~> 
Storie , conofcendo al ficuro , che per arriccbirfi lofiudiq delle Leggi, 
éd’vuopo d’ batter faggio di varie cofe,con le quali fi penetra il midol- 
lo delle grandi , e grauì fottìgliezge Caufidicbe : & otte altresì mi bà 
fpinto l’otio della Caua mia Tatria, la quale fi come vede fi diuifa d’a- 
bitationi , fin dall’antica fila origine, ancora vi fi feorgono gli Abbi • 
tanti ditti fi d'animo, e i' affetti .non potedofi perciò quitti godere il con- 

grejfo 



greffo di pochi Appianabili, che di rado. Laónde in Gentiluomo Va- 
tritio non mi par,chepoJfa appigli ar fi ai efercitio più confaieuolz* 
a i 7x0 bili per vantaggio della propria condìtione > che alla lettura ^ 
defatti andati, con la quale mi fono inuogliato ad annotar diuerftj 
cofe, le medeftnte,cbe più fi conformarono al mio genio , le quali ve- 
dute da alcuni San j amore uoli , mi han perfuafoà darle alle Stampe» 
& ancorché fiano cofe canate da veritieri, & approvati Scrittori » 
nulla di meno non sòfe io l'habbia ordinate in guifa,che pojfano efpor - 
fi nel publico Teatro del Mondo feu\a alcun rimprovero , già chi^ 
non hò altra fetenza , che vna fola » e femplice lettura di Storie , to- 
me fi racconta di Tlinio , e d’altri antichi Scrittori. Sono in tanto pre- 
gando y.S. à compiacerli di leggerle » e confiderarle affin , che io pof- 
fa poi rifoluere coni’ adequato fuo feut intento , che sò di tutto punto 
applaudire , hauendo ella feguite l’orme di quel tanto feientiato Si- 
gnor Fulvio Cafaburi Gentilhuomo Tatritio,mio Concitadino,e fuo de- 
gno padre , non meno imitate da’fuoi Signori Fratelli j & ejfcndo in- 
fame à pregar V.S. degli bonori de’fuoi replicati comandi » di vero 
cuore le bacio le mani. 




COPIA DI LETTERA RISPONSIVA 
SCRITTA AL SIGNOR 


MATTEO VITALE 

DAL SIGNOR 

D- PIETRO CASABVRI* 
V R R I E S- 

Ide Tlinio innevate in vn Albero tante Frutta , che 
folo rajfembraua vn Verniero. Il Libro diV.S.ha • 
t tendo con / eco tutte le vaghezze >e le fentenze de ' 
più rinomati Storici > e Filofof ariti , a me rajjem - 
bra vna intiera Biblioteca. Le giuro a tutt'Hnomo , 
che non produrrà al Mondo faluoi che Autunni di 
Frutta ne‘fuoi infegnamenti, perche apparifce con 
vna Trimauera di Fiori fu'l Frontefpi^io . Fiori , che vantanft ejfer 
tutti Amaranti > perche nicgano fuggc^jcne all’ aratolo delTem - 
po - CommcndcHole è la chiarella della Locuzione, che adiuiene, co- 
me aferma lo Stagirita > dalle voci propie , che vfa , del noflro Idio- 
ma : fapendo ella con Julo Cellio , che debba lo Scrittore [cannar 
Vafpreg^e de' vocaboli inufitati , come il 7 Remigante lo Scoglio. Mi - 
fura con auucdutegga i “Periodi , perche fuggendo l'aridezza de' Con- 
ci/i > che apportano ofeurità nella fentcngaigiiifta l’infegnamento del- 
lo Scaligero , imita per auuentura il Metodo Tulliano > tanto celebra- 
to da Catullo. Accoppia alla per fine la T^obiltà della fentenza-** 
con la T^obiltà del fuo C afato , illuflrato con lo fplendore di con' per - 
fpicue Baronie > che ne formerei qui lungo racconto >fe in vece d‘ vna 




-Pigola non temeffe ai componete w Tanegiricb . V afjteura * e Ita 
l'Opra hàfeco tutte L circoflan^e delle Storie di Tucidide » eh otta 
volt* per 1‘ eccellenza furono per mano di Demoflcnc fleffo trascritte, 
l'ale appunto è il mio giudizio , che V\ S .contanta infiamma richiede. 
Ella , che sà moderargli affetti dell' jinimo>c vtucfpaffionata de'T ar- 
ti del fuo purgatiflìmo ingegno , riputa mai fentpre picciole qucllt* 
Merauiglici che fa partorir la fua "Penna , quantunque fien pur Gran- 
di ; perche flima paggo pur troppo Colui > il quale giurauayche la Luna 
i’ \Atene fua Patria era più grande di quella di Corinto. E farcen- 
dole nuerenga le bacio le mani. " 


LO STAMPATORE 


A CHI LEGGE 


•* *?yyf ■ r •aBpWljP y. .;*• * t c . 4 ;4rfr« . 

G Li erróri accaduti nella preferite Opera,' 
come lo fcambiamento delle parole, vn 
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carattere per vn altro , 1* interpuntione 
de* Periodi, èc altro , fi rimettono alla correttio- 
ne del cuofauio giuditioj attefofimili errori fo- 
no ineuitabili nelle Stampe. Vini Felice. 
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 

4uIm1(ì| • 

N Cucilo de Bonis Applicando dice à V. E. come deride-' 
ra ftamparc vn'Opera intitolata ( Fiori Iftorici Morali 
ociàig Matteo VitalcJPerciò la Applica ordinare, che fi li 

concedmo le folite licenze , e l’hauerà à grada, vt Deus.&c. 

M. Dottor oEmi'ius GaudioAs videat, & in fcriptis refe- 
t^t jUì) bxcclh 

Galcota /{. Carrillo !{. Ortio^Cortcs R. Valero IL Cali R 
Prouilnm per S.E, Neap. die i, Decembris 167*. * 

Treti. 

EXCELLENT ISSIME DOMINE. 

P i r* ^ ** ■ congcftum à Matthajo 

. X' r , alc Sl llc Caucnfi de progenie Notili illiufmetinclite 
tìdeliffim» Ciuitatis j cui ritulus cft ( Fiori Iftorici Moraliìin 
quo lelcuimma exemplaycterum > & recentiorum hiftoria- 
rum ad MoralisPhylolòphixpraiceptaedifcenda focili eru- 
ditoqucMethodorccenlentur,exaflìdua quorum legione 
excmplorum ad virtutis faftigium aflequendum omnes inci- 
tanrurj fiquidemexeisliquet,quodnunquam virrus pr*. 
miJ s ,& vitium p$nis carucrint, merito prardiftus Author 
maximisillisdilciplinajmoralispraiccproribus nempè, Se- 
ricee, & Plutarco comparandus crit ; ideoque fi Exccllendx 
Veltro: videbitur , quam citiuslibrum prclo commi&cndum 
iedico eoque magis cum nil contra Rcgiam iurifdidionem, 
ac bonos mores inuenerim $ Ncap.die 4. Xanuarij 1*74. 

VcftrapExccllcntiar, 


Seruus tJnmillimus. 
•Smilius Antonius Gaudiofus." 




^ tl *nadca tUrVenira * n P u ^^ catIonc obfcruetur Regia Prag- 
Gajcota Carrillo R. Orti? Cortes ^ Valero R. CaUlL 

Proiuium perS-E Neap. die «.ladani 1674. 

Treti. 
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DIVISI IN T\E LVBKJ. 
LIBRO PRIMO. 

. 1 * \t t « 

B ElJobligato vn Principe, ò Capitano, eh 'egli 
fia, ad eflèr virtnofo, e prudentemon altri men- 
te fortunato , ne dee vantar il nome di Princi. 
pe chièdi virtù priuo, perche il folo,c ftabil 
bene dell’anima è la virtù. Ragioncuolmcn- 
te Platone diceua , che li come la fanità è 
la conferuatione del corpo, così la dottrina ben fondata è la_» 
enftodia dell’anima», . ... .• . * .% 

Scritiendo Plotino delie virtù ciuili, fottopofe alla fapienza 
l’intelligenza , la confideratiouc, la prouidenza, la docilità » e 
la ficurezza, per additarci , clic il Sauio è inficine intelligente» 
confide rato, prouido, accorto nel male, c ne'perigli. i ì . : 

A Do- 
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2 LIBRO primo; 

Donerà anche il Principe hauèr còro de'virtuòfi, e prudenti 
per auualerfi dc’ioro pareri, e configli :*Laonde gli faràdVopo 
d’inuigilare à tutto fuo potere nell'clcttiò d'eflì, deinfieme de’ 
Giudici.aflm che fianodiconofciuta bontà, prudcnza,e dottri- 
na i e quelli ftefii riguardipar,che poflan rendere il Principe fa- 
mofo appo gli huommnpiù del premio da riportarfi dal Som- 
mo Iddio, qualunque volta fi opera con giuftitia. 

Caio Giulio-Cefare Imperadore,ò purDittatore.come volle 
chiamarli, folcuadir» ch’egli hauefleacquiftato il principato 
della fila patriaRoma»e coi libro, eco la fpada^per lo che confi- 

J ;lÌÒ:'2s^p» effe minus Imperatori! confdto hojìts faperare, quam gladio; 
ra l’araii flette haueua in leno i fuoi Commentari, & il tempo, 
che gli auanzaua dal combattered’impiegaua à leggere , e feri* 
uere . E’però briga fra belli ingegni, qual fia cofa piùapplaufi- 
bile : Facerefcribenda » aut fcribcre facicnda* Di qual fi fia manie- 
ra, che pofla Ciascuno intenderla, nò fi potrà punto diflentire* 
che non Piano d’ogni buona fama quei , i quali fortilcono l*ac- 

S ‘ “ o dell’vno, c deH'altro, conforme cfperimentolioCcfare. 

odoro nel libro lettimodi(fe,che l’armi fono:/» bello necef- 
faria> in pace decora. Delle lettere vn Sauio de noftri tempi dille 
efler altrettanto, le folo fi muti il tempo , e fi dica , inpscenecef- 
farixyin bello decora. Emendo rifletto Cefarcaftretto in. vna mif- 
chia da’nem ict nell’Egitto, fi gittò in mare, e con fatica nuotò à 
faluamétotHauendo egli allora iti mano i fuoi cometari, da lui 
fletto cópofti.ancorc he fatte ftrettaméte affatilo, & inprocmto 
d’affogarfi.non gli lafciò mai, tenendogli inalto>acciochenon 
fi bagnattcro, e con l’altra mano merco lo fcampo della vita.,. 
Si di moftrò quelito Eroe non ordinariaiflente inclinato à fif- 
uorir i letterati, e virinoli, tra* quali in particolare flimò Quin- 
to Pedio,eCornelio Balbo,eflendo ancor etto verfatoin molte 
foienze. Trouandofi «cirAfta,per amor di Teopompo, il qua- 
le eruditamente fcrifle alcune fauole , diede la libertà a 'Gnidi). 
Et anche nlafciò la terza parte de’tributi à tutti gli abitatine!!' 
Afia.Vicn Cefare molto iodato dagli Scrittori, e particolarmS- 
te cfa Suetonio à cagione , che honorò della Cittadinàza tutti 
i proiettori deli’at ti liberali, aflinchc più volentieri cócorreflc- 
xo per abitar in Roma . 

Ragioneuolmente Alfonfo d'Aragona,Rè di Napoli, primo 
di tal nome , per efler egli applicato alle faenze, intendendo» 

che 


LIBRO PRIMO. i 

che vn Rè haueflfc detto , che non conueniuan le lettere à gli 
huomininobili, e generOfi , rifpolc, che quelle non eran paro- 
le da huomo» laonde non meritauan rifpofia . A tal fentinien- 
to ben s’adatta ciò» che fcrifle Vegctio al primo libro delle co- 
lè militari» che : Ttyllus efl,cui fa pi futi a ma%is conueniat,quam Prin- 
cipi , cuius dottrina omnibus debet prodeffe fubitttis . Amò quello 
Principe grandemente i letterari, Armandogli appo di lui nella 
Corte, doue tra gli altri tenne onoreuolmente trattati Bartolo- 
meo Faccio » Giorgio Trabilònda , Lorenzo Valla » Giouatmi 
Aurifpa, Antonio di Bologna, cognominato il Panormita.dal 
quale Ih fondata in Napoli lanobil Famiglia di Bologna. Il 
Poggio Fiorentino» & altri confimiii; e di pari careggiò » e_> 
premiò altri virtuofi, & i prodi nell' armi, de'auali egli potè 
hauer cognitione. EiTendo 1‘imitabil Principe dimandato>che 
cofa hauelTe imparato da*l»bri, rifpofe : jtrma , & armorum tura . 
Chicfto altra volta, qual cofa haurebbe potuto più di facile im- 

S ouerirlo , rifpofe : La fola feienza, le fuffe efpo fta venale. Ba- 
ri il Sauio Principe al detto diM. Tullio Cicerone: negala* 
opus eft ftpere, & iudicare $ infegnando l'iAeflb Tullio , che lafa- 
pienza è la vera raacftra , c l’arte della vita . 

Non lenza ragione dunque difle Platone, che lo Audio dell* 
filofofia rende l’huomo prudente, dcauueduto in tutti gli affa- 
ri ,eferue anche ai Saggi per efcrcitio di morir fenza timore* 
quando la retta ragione lo richiede ; frutto che fi caua ancora 
aii'inrender d’altri làui, daH’intelligcza, c cognitione dell’Ilio- 
ria, delia cui vtilità, ne parlaremo più efpreuamente nel ter- 
zo Libro. • • •>. r 

Hanno ciò manifeftamente auuerato mokiillmi , tra quali 
dicanlo .* Socrate*, Platone» Leonida, Archita, TcmiAocle , Pc- 
lopida» Epaminonda, Tucidide, Senofonte» Focionc , Anaffar- 
co, Agide, Cleomene. Filopomene , Ancuro, Cai licraridc» Ta- 
le te, CodtO, Marco Curtio, Stene, ò Stenono , lunio Bruto » e 
Marco Bruto, Decio il Padre, e Decio il figliuolo'» Attilio 
Regulo , Vibbio Virio, Catone Vticenfc » con altri quali an- 
numera bili huomini lilufiri > dottili! ni Filofofi, & ifiorici» che 
hauendo dominio de’popoli» comando d'eferciti>& altre mag- 
gioranze, nonhan punto temuto nelle occafioni efporfi fran- 
camente à tutti i pericolile danni incontrati pergiufia» de 
oneAa cagione. • 
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Lo confeffi pur fra gli altri , Tomaio Moro gran Cancellici 
se d’Inghilterra, hucrno illuftre per lo fuofapere,chepernon 
volerli appigliate airercliafoftenuta dal fuo Rè Errico VlII.fùi 
condennato à morte; e prima che andaffe al fupplicio, perva- 
dendolo vn Caualiero in nome del Re, che mutaffe opinione» 
perche iàxia fiato ripollo ne’fuoi primieri onori» e nella Regia, 
grafia >con coltanza memorabile deprezzando limili offerte» 
lchcrzando così piaceuolmentc nipote : Da poco in qua per 
certo hò mutato parere» penfando di farmi rader la barba, c^- 
nel mentre torridendo,loggiunfc, mi pare pili d propolito di 
fermi in vn tratto tagliar la barbale la tetta: E voltatoli ad vn 
fuo amico piangente , recitogli quei verli del Petrarca > che.» 
contengono la breuità dell’humana vita. Porcua affai più li- 
beramente Tomaio dir nella fua morte quel, che diceuadil'e^ 
fletto Licurgo Legislatore, e Principe de’Lacedemoni in tem- 
po, che protcllò effergli la morte perfettionedi manifelta fe- 
licitale è l’iftcfl'o che fu accennato al grande Aleffandro, quan- 
do radunati alcuni Saui , trottandoli nel paefe Indiano , lor di- 
mandò molte cofe; ma chiedo in fine ad vno d’elfi, quato de» 
viuer l’huomo, fugli rifpolto.-Finch’egiiftimcrà la morte mi- 
gliore della vita- Specchiolfi piùviuamente il Cattolico To- 
maio d'Inghilterra alla virtù del Patriarca Abramo , che co- 
ftrettodagl’ Idolatri Caldei in Vr Città ad adorare il lor' Ido- 
lo Belo, non volle in neffun modo farlo , e contentofli più to- 
fto-cfeffer pollo nel fuoco ; ma il Signore lo liberò conlcruan- 
dolo iilefo dalle fiamme- 

Approuatamente Cicerone diffe, che tutti i Saui abbracciane 
volentieri la morte, e che per ordinario gl’ imprudenti, & igno- 
ranti han tutta l'apprcnfione d’effa . Et altroue tnlegnò , che> 
l'huomo debba Tempre hauer neU’animofuo vna certa confo* 
latione volgare , ecommune, nondimenticandofi , che eia 1 -: ' 
fcun viene al Mondo con legge d'effer fotropollo à varie di-' 
tgratie , e che però non fi>hà da ricufar in conto alcuno di vi- 
uer con la medeftma condirione co la quale fi nalce; nel’huo* 
mo fi haurà da commouer molto per ledifgratie, le quali non 
fi poffon fuggire col configli© : E quello documento bcn'egli' 
inautentico col proprio efempio ; poiché effendo condennato- 
in quella crudelilfitna proferirtione de i Triunuirf, Antonio,* 
Ottauio, e Lepido , e raggiunto quando procuraua faluarfi, da- 
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gli vcdfori Popilio Tribuno, & Erennio Centurione con fal- 
dati , al vedergli» lor apparecchiò intrepidamente la gola ; an- 
zi nel l'intendere daTeruì , che i medemi perendoti gli otan già 
d'appretto , comandò » che fermaflero la Jcttica. 

Parimenre Seneca configli© non douerfi l’huomo fgométa- 
re, he ammirar punto de ‘cali inopinati, che poflono alle volte 
auuenirci 5 e che perciò ciafcun douefle afluefar la mente.de il 
cuore ad ogni euento di cote, confiderando nafeer l’huomo 
lòrtopofto à varij accidenti ; de egli (tetto accompagnò a* detti 
il fatto, giache facendogli il crudeliffimo Nerone intendere ad 
eliggerfì la morte , con prontezza fi difpofe in etta , morendo 
(uenato entro d'vn bagno d'acqua calda. Talora ambiduei* 

J uefti Sauiintefer di dire , e praticartutto.che fù infegnato da 
acedemoni , che vengono ancor detti Spartani , i quali furon 
di parere , che fi douefle viucre , e morir volentieri, l*vno>- e_» 
l'altro però virruofamente.. » 

L'ittcflb Cleomenc Rè di Lacedemonia.ò Sparca, dir foleua» 
che vnvirruofo allrétto à morire, doueua morir d’vna mor- 
te degna delle pruouc lodcuoli (arte in vita fi come egli col 
detto vnì l’eflfettoi dimoftrando nella morte cuore purtroppo 
magnanimo, e con ridetta magnanimità eflòrtò (imi lm ente i 
fuoi compagni d morir gcnerolamentc. Laonde à noftro prò- 
polito, ben icriflè Pindaro, che tutti i corpi ditterò foggettialla 
morte, e che (blamente la virtù rimanerla immortale nella me- 
moria degli huomini . 

11 mede mo Focionc Atenicfe l’infcgnò apertamente, perche 
condennato iniquamente à morte da'Compatrion , e con etto 
lui altri , nelvedcrc vn di quei , detto Tudippo tutto condilo 
dal terror della morte , gli ditte, che douefle clporfi volentieri 
al morire, e riputarli ancor (èlice per l’onore, che riportarla à 
terminar la vita con eflo lui . 

Sarà ben d’auuertirfi à quel, che n’infegnò Bione , dicendo 
quello Filolofo? Ettère vna gran difgratia à non poter luftè- 
rir la difgratia . Et ancor Biante , vn de’ principali Saui »chia«> 
maua infelice colui, che non lapeua tolcrar ledifauenture. Per- 
ciò il SauioClcobulo configliò, che nella profpera fortuna-, 
non dee l’huomo infuperbirfi » e meno nell’ auuerfa difpcrarfil 
li Periàdro, ancor egli vn de’fpeciali Saui, in vna tal conformi- 
tà diccua: Si) pur tra le cole profpere moderato» c tra le auuer- 

fe 
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fé prudente . Et al ficuro » vn de i maggiori beni» chei’huomo 
pofla ftimar di poflcdere in vita , fi è , che non s'abbaffi nello 
contrarietà, & auuerfità , nè s’innalzi per la profperità.mà che 
refti radicato come vna forte quercia, che non fi lafcia sbarbi- 
care ancorché battuta da grandiflìmi venti. 

L’ifteflo Filofofo Anaflarco diede mirabil faggio di coftan- 
za , poiché nauigando , capitò per borafea in Cipri , e condot- 
to auantiNicoc reonte Tiranno dell’ Itola, come inimico di 
lui , fc porlo dentro vn concauo (aflfo.oue eflèndo infranto con 
martelli di ferro , egli in sì atroce tormento , diccua : Battcto 
pur il vafetto d’Anattarco , che per niente vien pcrcoflb Anaf- 
fàrco , e commandando il Tiranno , che fi gli ftrappaflc la lin- 
gua , egli troncandola condenti* dicefi, che gli la fputatto 

in faccia. •- ’ , 

Confideratamentc Platone, parlando della virtù difle.ch’el- 
lafuflevnafanità.cvijgoredeiranimafortc. E però Seneca-, 
encomiando la virtù fcrifle : Libera efi virtus, inuiolabiht, immota, 
inconcuffa, fìc contri cafus indurata, vt nec inclinari quidem , ne dum~j 
vinci poffit : Ben àpropofico vien fomigiiata alla palma, cho 
quàto più vien abballata dai vento, tato più vigorola s innalza. 

Lo fletto Socrate, neli’cflergli riferito, che gli Atemefi 1 ha- 
ueuan già perfidamente condennato à morte » lenza punto al* 
terarfi, forridendo ditte, che la natura hauca códennato vgual- 
mente tutti , laonde & egli» & etti doueuan al ficuro monro} 
& à chi gli ditte douerfi vergognare di far cofa . per la qualo 
s’efponcua à manifefto pericolo della vita » rilpolc : Amico lei 
pur troppo diuilo da te fteflo , fc penfi , che 1 huomo virtuofo 
debba temer i difeapiti , e l’iftefia morte per honefta cagione, 
douendo folamente confiderar fe le fue attiom fiano giufte , o 
ingiufte, buone, òcatriue : Fondatamente dunque quello ec- 
ccllentiflìmo Filofofo, diceua, che la lcienza tutte v n ringoiar 

bene, e l’ignoranza vn fommo male. .... , 

Il Filofofo Anaflagora neli'intender, benché di lontano, che 
in Atene era ftato condennato à morte intrepidamente ancor 
egli ditte, hauer la natura condennato tutti. 

Par che in conformità ne fentiflc Gio: Federigo Duca di bai- 
fonia prigioniero del celeberrimo Imperador Carlo V.aiia cui 
prefenza gionto,coprédofì da le ftcflò,il richiefe à trattarlo co- 
me Principe dell’Imperio j E minacciato poi dal medemo lm* 
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peradore di morte fé non faceua render Vittemberga, rifpofe, 
che le minacce non faceuan breccia predo di lui , perchequa- 
tunqueper arbitrio di fortuna era in poter di Cefare, non per- 
ciò glinpoteua ieuar l'animo, che teneua libero dalle pai- 
fiom humane ; Se in tempo , che gli fi lefiè la Temenza di mor- 
te , trouandofi à giocar à gli lcacchi,fenza punto alterarli, fi fè 
vedere coftantiflimo nel vifo.ne'gcfti, e nella voce, e voltatoli 
ad ErneftoDuca di Branfuich,dilieg]i,che cótinuafle à giocare: 
11 che intendendoli dall’Imperadore, merauigliatofi di sì gran 
fortezza , ncH’imitar gli atti del gran Macedone verfo Poro Rè 
Indiano, non foto gli diede la vita, mà infieme moderò il te- 
nor de'Capitoli con affienargli più ricca rcndita,che gli fi fulfc 
per prima (labilità . 

Imitò à puntoti Principe Germano , Canio Centurione, à 
cui intimata Temenza di morte per ordin deH’Impcrador Cali- 
gola mentre giocaua agli fcacchiùntrepidamente cócò i pezzi, 
dicendo al compagno di farlo , accioche dopo la Tua mortt,, 
non dicefled’haucrlo vinto, e voltoal mclTo dcll’Imperadorc, 
diflegli : Sii pur teftimonio ch’io n'haueua vn pezzo di più, con 
che andoffenc Tchcrzame al lupplicio. 

Pirrone Elienfe riffe altrettanto collante per bene , ò malo 
thè gii auuenilfe : Nauigaua vna volta , & e (Tendo i Compagni 
grandemente foprafatti dal timor della morte per la proccllo- 
ia marea, in cui fi trouauano, egli con animo francogli eforta- 
ua à non diffidarli , e gli conuitaua à mangiar con elfo lui, che 
crò faceua , comefeà bell’agio iuiTe fiato in terra; diceua que- 
llo Filofofo, bifognare al Sauio imitar la lìcurtà di fe fiefiò ; Si 
legge anche di lui, che tolerafle sì collantemente i tagli, & i 
fuochi applicatiaile fue piaghe , che ne tampoco conuaeua le 
ciglia degli occhi.. , 

A gran fenno Cicerone diiTe,cheIa virtù nella maggior tem- 
pella dimora in placida quiete. E però al fentir dimoiti Saui, 
folo il virtuofo è libero, e felice, angor ch'egli folle dentro il 
Toro del Tiranno Falar i,o pur ne’letti di Procufie . Et auuen- 
ga che il Sauio fia a ngufiiato da infirmità,da carceri, da pouer- 
tà, oda altre auucrfità,e che per vltimo habbia à morire in», 
qualunque gu i fa , Tempre cor risponderà come à punto l'accen- 
na Seneca nell’epift.z+Taiiper fiam > interpiuresero . Exul fiamìibi 
me natumputabo quo mutar. MUgabor t i Quid enim ì 'HuncJ'olutus sui 

M 


Digitized by Google 



S .LIBRO P RAMO. 

Jld hoc me natura graue corporis mei pondus adfirinxit. Moriar ? Hoc 
dicis : Dtftnam agrotare poffe , definam alligar i poffe > defittami 
mori poffe-t. •*.><.> 

Non inen collante che gii altri annotati, fi dimoftrò Vibbi» 
Virio, nobilCapouano, quando cheertendo Capoua (Eretta- 
mente aflediata da’Romam fotto il Procófolo Q. Fuluio Fiac- 
co, & in ptocintodi renderli, egli te vn fontuoìo conuito ai 
Magiftrato’con altri molti nobili, e dopo il mangiare nel fare 
vnagrauilfima oratione, lor perfuafe gl’ ignominiofi tratti, 
che haueuan da patire da elfi Romani come offefi per la lot 
reta ad Annibale ; laonde gli efortaua à far quanto da elio Ra- 
na già ril'oluto, e cosà prendendo ilyeleno, & altri concilo 
lui , caddero tutti in breneiui ertimi. > . .• , S r, 

Vennero dopo lungo tempo coftoro imitati da molte Don- 
zelle nobili, arrefo eflendo erta Città coftrctta à renderli al ni- 
mico, dal quale fìicrndel mente faccheggiata con vccifiono 
dc’Cittadini ,c vergognola carica alle Donne; rifteffe Don- 
zelle accollandoli al nume , iui fi gittarono in tempo , che vn 
drappello di foldati eralor prolfimano per violarle. 

E ben degno da notarfi ancora la coftanza d'vn’altra Don- 
zella detta Dugna, dotata di ricchezzc.e di non commune bel- 
lezza , che vedendo effer prefa la fua patria Aquileia dal famo- 
fo Rè Attila , affili che non le fi toglierti: l'onore, come accad- 
de all’aJtre, falendo sii la torre della propria cafa, fi precipitò 
nel fiume Natilone.che iui fotto fcorrcua . Siche la virtù al dir 
di Plutarco, è ficur.i,& inuiolabile dalfingiurie della fortuna, 
non potendo ella giamaiauuelir vna vera virtù. 

Dicalo tra gli altri il Filofofo Afclepiade, evertendo diue- 
nuto cieco , non diede fegno alcuno di triftezza; anzi motteg- 
giando diceua d’hauer fatto guadagno , à cagione, che prima.» 
andana folo, e cieco accompagnato, 

-Non ordinaria cortanza fi riconobbe ancora in Girola- 
mo Olgiati Cameriere di Galeazzo SforzaDuca di Milano, alla 
cui morte trouadofi ancor egli tra gli altri congiurati à fol fi- 
ne, come leggefi , d’accrcditarfi per zelatore del giufto , e dell* 
onefto,ertendo il Duca pur troppo dedito alla libidine in pre- 
gìuditio delle lor Donncje rimanendo con altri ancor eglipri- 
gionc , nel eomparirgl i auanti il Carnefice , dille arditamente: 
Raccogliti Girolamo , la memoria del fatto dpreri , la morte 
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farà penofa, ben sì il tormento breue > e la buona fama perpe- 
tua . Et in prigione compofc quelli ftefsi verfi . 

Quem non mille acies , quem non potuere phalanges 
Sternere, priuata Galeatius Dux Sfortia dextra 
Concidit>atque illum minimi iuuere cadcntcm l 

jlflantcs famuli , nec opes , nec regna , nec vrbes , 

Hinc patet h umani; qua fit fiducia rebus » 

Et patet bine f tuo tutum nil effe tyranno . 

Si che dee ciafcuno procurar di viuer virtuofaméte,& anche 
quando la necertltà l’aftringa, dourà altrettanto virtuofamen- 
te tolerar le feiagure , e l’iftefl'a morte * perche alla per fine , fc 
le cofe di quello Mondo, come infegnò Ariftotile, non fi con- 
formano con la nollra volontà, dourà ciafcuno accommodar 
la propria volontà à gli euenti delle cofe* ne il Sauio per altro» 
fecondo l’iftclTo Ariftotile , è del tutto efente di perturbationi, 
mà fola mente in parte ,attefo l’humanità non può non fare il 
fuo officio , elfendo impofsibile , fecondo alfcrifcono gli Stoi- 
ci , e fallo, che vn’huomo porta dimoftrarfi dei tutto lenza afc 
fetti; e chipretendefle di follenerlo, fecondo Lattantio, fa- 
rebbe fouerchio arrogante , anzi furiofo,c pazzo, perche fi op- 

f iorrebbc contravna aperta forzale ragione della natura. E 
’iftelTo Seneca circa ciódice,che fe il Sauio nòfentirtel’auuer- 
fiti, ò l’ingiuria, non farebbe virtuofo col difpreggiarla » e fu- 
perarla:Laonde faggiamente Diogene ilCinico daua per docu- 
mento , che contro la fortuna fi debba opporre la fiducia dell' 
animo, contra l’inique leggi la natura , e contra il fenfo 1 a_# 
ragiono . 

E ritornando alla ftima della virtù» applanfibilmente dire- 
mo quel, che follcncua il Filolofo Cleante nel proteftar» che_» 
la virtù giamai può perderfi , ccheil Sauio haurà fcmprevn_» 
animo perfetto j attefo l’anima del Sauio fourafta all’ affettio- 
ni* poiché fi come infegnò Epitctto quei, che viuon fani di cor- 
po loftengon volentieri il freddo, & il caldo, così coloro , che 
han l’anima ben comporta , tolerano l’allegrezza, e parimente 
la malinconia, e tutte le pafsioni . E quello è quello , che do- 
cumentò Platone , dicendo non ertemi cofa alcuna , che non 
fia fuggettata dalla virtù,e che gli huomini ben fortificati d’ef- 
fa fi dimoftran collanti , e generofi così nell' allegrezza, co- 
me nella triftezza. 

B Et 
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Et Epicuro l’Ateniefe, ancor egli dice , che il Sauio effendò 
vna volta ta le»fempre farà fiftdTo, ne fi lafcierà ritorcer d’opi- 
nione per diiàftri» che incontri: E pollo dic'egli, chefia cru- 
ciato con ogni più fino tormento» non rimarrà pcrciò.ch’cgli 
nonhabbiaad e (Ter felice; come fciiciflìmi» e gloriofi fono 
tant’innumcrabili Sani Commilitoni di Giesùnoftro Reden- 
tore» che per iftimadel fuo Sacratiffimonome fi fonoefpofti 
gioliuià crudclilTìmi » & inhumani tormenti, e morti -, e de' 
medefimià mcrauigliane fono piene, & ampie fedi fatte da" 
Sacri, e profani Scrittori , all'infallibil verità de’quali ci rimer- 
temo ; eflfendo la virtù di colloro vera, e perfetta virtù» per ef- 
fer ella accompagnata dalla grana di Dio. 

Inpruouadichefcriueremoalla rinfula alcuni pochi cfeni- 
pi,c primieramente quello, che occorfc imperàdo Elio Adria- 
no, ad Antonino Pio, che fù poi fucccffore dello ftclTo Adria- 
no : Era egli proconfolo neli'Afia» e fedendo nel Tribunale^» 
fili circondato di repente da vn grandifllmo numero di Catto- 
lici , de* quali queùch’eran più iftrutti nelle feienze animaron 
gli altri ad efporfi volenterofi alla morte , che con publicarli 
per fedeli dimandauano il martirioyrimanendo Antonino am- 
mirato di sì gran cofianza, come confufo gl i cacciò da le, di- 
cendo ad alta vocc,che fé fuficro per morire, ben'era in elfi fa- 
coltà, già che loro non mancauan modi per efeguirlo fponta- 
neamento . 

Mirabile efempio ancor di cofianza diede nel Giappone, e 
proprio nell’ itole Molucchc il Principe di Momoia terra di 
• conftderabil grandezza, perfona, come narra fi, d'alto Papero* 
~ che fi battezzò nel 1537. col nome diGiouanni , il quale efsé- 
do affiliato da' Principi confinanti , lù in modo opprelfo,chc 
conofcendo di non potere hauer ilcampo veruno, come po- 
co iftrutto nella legge Cattolica, dubbiando della moglie, o 
figliuoli, ammazzolli di propria mano, & eflendo per vccidcr 
fe fieffo, fù impedito da familiari , e da medefimi dato nello 
frani del nimico, da cui dimandato, perche ha u effe vccilo i 
figliuoli con la moglie, rifpoie, à finche non fulTcro fiati ri- 
molfi dalla vera legge , prtfa poco auanti con elfo meco>con- 
fidcrato il feflb Donncfco, e rctàterteca duelli , eflendo io per 
alt ro prontilfimo à fofterir qualunque tormento per la fede, e 
per lo nome di GiesàChrifto ; Coftanza, che gli vaile ancho 

per 
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per faluezza della vita » che pofe in faluo per opera d'alcuni 
Tuoi amici . 

Non è fuor di propofito il mentionarfi parimente della vir- 
tù d’vn’altto Cattolico detto Baldaflare diGirardo, huomo 
al ficuro infigne nel riceucr paticnremente.anzi con allegrez» 
za i tormenti, e i’iftcffa morte datagli per hauervcciio nel- 
la Città di Middelborgo in Zelanda Guglielmo Principe-» 
d’Orangcs, moflò, dicono, da zelo di religione. Altri riferì» 
fee, che fuflc vccifo in Delfi Città d’Olanaa dentro la propria 
camera ncH’cflergli data vna lettera, eflendo cflò Principe-* 
capode’ribellidi Dio, per l'erefia , nella quale incorfc» e fé in- 
corrergli altri » e nemico infieme al noitro Cattolico Rè Fi- 
lippo 11. Et ancorché potrei addurre infiniti altri campioni, gli 
tralafcio per non diffondermi troppo lungamente. 

Felici pur, e perfettamente virruofi furon gli antichi faui E- 
'brei»chc giuftamentefon rifiuti, & han datolodeuoliffimiesé- 
pi di coftanza nel patir ftrane morti, cperfecutioni per amor 
di quel Dio, che fu Creatore, c fattore del tutto.- Comecfprcf- 
famente iodimoftrano i patientiflìmi Giobbe, Tobia, Ifaia_,, 
Gieremia, &itregiouani, Anania, Afaria, e Mifacle , altresì 
ne faccian fede Daniele , Eleazaro, quei fette fratelli con la-# 
lor madre, Matatia.c quei mille afiociati, che s'cfpofero alla, 
morte fenza maneggiar armi in giorno di fabato, & allor fu* 
ch’eflì ftabiliffero di trattar l'armi in tal giorno ,fempre che# 
lancceflìtà gli sforzaflè . 

Platone diffe , che l’huomo fauio fuflc imitatore » conosci- 
tore, & amator di Dio, e che à participar con effò lui diuien- 
beato.Pariméte Ariftotile.nel duodecimo dell’Etica, diffe,chc 
l'huomo per mezzo dell’intelligenza , c Capienza s’vnifce à 
Dio, & alle foftanze feparatc. E cicerone nel primo della na- 
turadcgliDei fc riffe, che il Sauio s’andaua tutrauia fomiglià- 
do à gli Dei , efprimendofi con quefie parole : inibii e/l, per 
quod magis Dijs immortalibus fimilemur , quarti per ipfum fcìre. E Se- 
rica ad vn tal riguardo, chiamò l'huomo letterato vn picciol 
Gioue . Et ancorché vn'huomo fia di vita innocente , icnza_» 
l'accompagnamento delle lettere, vien chiamato dal Teologo 
priuo d'vn’occhio , perche le icienzc à chi sà Certi ir lene per 
guida, danno vn gran lume per conofcerc, Se in confeguenz* 
per amarlo ftcflb autore delle virtu.e delle Icienzc Iddio. 

B 2 Alce- 
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Alcebiade, ancorché gentile, pur diede chiarezza di quella 
verità, attefo nel ritornar dall’ Efiliodell’Afia , chiamato in_. 
Atene lua patria, come vittoriofò in molte fàtrioni da guerra, 
fu iui riceunto con tanto applaufo, che gli furon fatti anche.* 
onori diuini ; ma elTendo auifato dal lauio parlare di Socrarc, 
col quale venendo in cognitione di fe Iteflo, ricordandoli, che 
fuffe mortale, come tutti gli altri huominidel Mondo,fi die- 
de à fofpiri , & al pianto in mezzo del godimento de* medemi 
onori ; e pregò caldamente Socrate, che gl’ infegnaflc virtù 
per viucr bene . E l’ilteflo Socrate, Platone, Ariftotile , & al- 
cuni altri Saui col mezzo delle Icienze , tutto che gentili , fon 
pur venuti in qualche cognitione del vero Iddio, hauendo à 
fcherno i lor’imaginari ,efauolofi Dei. 

L’iltelTo Alfonlo Rè di Napoli fpelTe volte proferì, che vil* 
Principe non letterato, era vn bruto Coronatojappigliandofi, 
crederci, quello gloriofo Re al parerdel famolò Impcrador 
Vlpio Traiano , umilmente naturale di Spagna, il quale, an- 
corché non fuflfe letterato, con riftelfa ragione perfuadeua vn 
Rè de'Franchi ,che iflradaffe i fuoi figliuoli neli’arti liberali? 
profitteuolmentc configliaua il prudentifllmo Principe efsé- 
do l’huomo, al dir d’Ariftotile , Rato creato per intendere , c 
per fare ; fi che Fifiruttione haurà da preceder l'opcraj poiché 
all’intender di Seneca .quelli, che lenza feienza impaglierò 
col mezzo della fola fperienza à goucrnar gli affari publi- 
ci, ancorché fuficro nati con fpirito dittino , tardi , & à gram» 
danno delle loro Repubiiche nnlcircbbero buoni al maneg- 
gio d’eiTi affari- 

Saggiamente Cicerone , nel fecondo delle queft.TufcuLfo- 
migliò l’animo nollro lenza dottrina, e lenza difcrplina ad vn 
campo fertile per natura , che mancarne la debita coltura in- 
frotruofo, e Iterile le rte rimane jimperoche la virtù quando 
non viene coltiuata con precetti , e dottrine, non produce al- 
cun naturai frutto; Et Oitidio l’addìtain quelli verfi; Fertili* 
affiduo fi non renouetnr aratro, nifi tum fpinis germen habebit ager. 

Laonde vn’huomo lenza feienze non è altro, che vna be- 
ftia, fi come vien figurato da Dauide nel Salmo trigefimo pri-i 
trio'.*; olite fieri fic ut equus,& mulus, quibus noti efi intelleSus ■ Non 
èmerauiglia fe Diogene ilCirticolo paragonaflèad vna pie- 
tra, quando al veder vn’ignoxante fedente l'opra vna pietra»,, 
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diffè con argntia : Lapis fuper latidem . E di quello Filofofo fi* 
milmentjf fi legge, che polton vn giorno in luogo eminente, 
efclamò : Venite. homines ad me , e facendoli auanti di lui turba-, 
di gente idiota , e difutile, dille, 7^on vos,fed homines quaro , con 
le quali parole diflingueuaifaui dagl’ignoranti; e per tal ca- 
gione , leggefi, che foleua andar di mezzo giorno per Arenej 
con lanterna accefa in mano, cercando huomini* Venendo 
vna volta da bagni, gii fu dimandato , le moiri huonnni fi la* 
uaflero , rifpofe di non hauerne veduti, e richiedo fe v’era tur- 
ba di gente, rifpofe, che vi fuffe : Et altra volta ritornando da- 
gr01impict,fiiricercato, fe iui fufle moka turba , dilfe:Mol- 
ta, ma pochi huomini, che fecondo lui , erano i faui : Ritor- 
naua vn giorno da Lacedemonia ad Atene, nel camino fu di- 
mandato, doue, & onde venilfe , rifpofe : Dagli huomini alle 
donne .* E ciò, perche ofleruaua il viuer de’ Lacedemoni più 
virtuolò del viuer degli Atenicfi. 

E fra i molti detti di Socrate fi trotta ancor quello, che^ 
parimente rende veritiero il noftro difcorfo , cioè »che tanta 
diftanza fuffe dagli huomini dotti , à gli ignoranti, quanta-# 
naturalmente fi icorge elTer dagli huomini alle pietre : E però 
in lode del Sauio faggiamente fcrifl'e l’ifldfo Epitetto ; liullim 
animai homine doclrina ornato pnlcbriut. E nc’fagri Prouerbij hab- 
biamo , Qjtod nibil tam pratiofum efl, quo permutati pojjìt animus 
erudititi . 

E Macrobioe&kando la (labilità del fapere, difTe : Exiflma 
difciplinas multai , multis cffepccuni)s praflantiores , ifìtt quidem citò 
definititi ,ilU vero per totum tempia permanenti feientia enim fola-,, 
fojfcjfio efl immortali s . Onde Cleante non dilfentendo da rutti 
quelli Filolofi, diccua : Homines imperiti fola forma à beflijs diffe- 
runt . Si come ben l’auuertì lo Hello Diogene , attefo hauendo 
gli Atenielì eletti al numero di lor Senatori alcuni Cittadini 
ignoranti , & inabili al Magiftrato , ragioncuolmente protetto 
contro di loro, che Troia era Hata tradita per mezzo di Ca- 
lmili, rnà chela Republica d’ Atene farebbe tradita per mezzo 
d’Afìni* 

Meritamente dunque Ifidoro Santo diflc : Somno fimilis efl m 
imperitorum vita, vanas imaginationes babens , perche conforme 
chi fogna , non fà ciò, che fra fogni s’imagina di fare, così vn" 
ignorate fogna più lofio di viuer, che viue*Ben s’elplicò Ora- 
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tio in eftimation de’Dotti con quelli periodi : L'huom, ch<J 
non ha dottrina , viue al baio , ne fi può comparar al lettera* 
to, che vede più in vn dì* che l’altro in cento . 

Con ragione Talete , vn de* maggiori Saui , difle , che la_» 
virtù fufle la più vril cola del Mondo, rendendo tutte l’altre-. 
cole vtili , & ella fi , che Thuomo l'vfi bene . Laonde Cicero- 
ne nel libro ottano del le lue Pillole della virtù parlando , così 
l'encomiò : 'Hihil eft enim, mibi crede, virtute formo ftut , uihilpul - 
ebrius > nibil am abili ut • 

Apertamente conobbe quella verità Giouanni d’Aragona_» 
Cardinale , che ogni anno fpendcua fei mila , ò lecondo altri 
dieci mila Rudi in libri * per vaghezza di lludiarc, e parimente 
per dar commodità à chiunque guftafic di ftudiare. E più vi- 
uamentc la conobbe Anacarfi figliuol diGnuro, ancorché-, 
barbaro, che fpinto dal lolo amore della virtù, lafciò il Reame 
diScirhia àCaduideluo fratello minore, Vegline venne in-, 
Grecia , oue tanto approfittoflì con Solone , che meritò d’ ef- 
ferc annouerato tra’principaliSaui . 

Quali Saui fioriron tutti ad vn tempo, lMmmaeftramento,e 
gouernode'quali molto imporrò a'Grccij che furono al dir 
d’alcuni, Cleobulo, Periandro, Biante.Pittaco, Chitone , So- 
lone, e Talctcj benché le ne Icriue dagli Storici diuerfamente* 
poiché vi fon di quei, che pongon tra quelli fette vno in Scam- 
bio dell'altro, mcntionandofi d’Anacarfi, Mifone , Epimeni- 
de, Pififtrato $ & altri altamente ne fentonoivi fon di quei an* 
cor, che ne han pollo maggior numero , fi come Ermippo nel 
libro dc'Sapienti fctiuc , che furon diecifctte ,lppoboto nella 
difcrettione de' Filofofi nc pone dodeci ; mà non è perciò, che 
tutti, e ciafcun d’clfinon fia flato fauio, anzifauiflìmo: Nulla- 
dimeno Diccarco fcriue , che trà tutti gl'altri Saui , in conlcn- 
timento d'ogn'vno , i più (pedali fono quattro, cioè Taleto, 
Biante, Pitraco, e Solone, e quelli furon detti , come tutti gli 
altri , fin al tempo di Pitagora , Soli, cioè (aprenti, e la Capien- 
za Sofia 5 c da Pitagora poi auanti , come nel fecondo libro 
nc tra traremo, tutti i Saui fi nomaron Filofofi, e la Sapienza 
. FiIofofia_, . 

E quanto fia fiata (limata la virtù in qualunque guifa, ch'el- 
la fi fia, ben lo tcllificano gli efempi di molti , e moltiflìtni , i 
più chiari Principi , c Capitani . Di Paolo Emilio Capitano II- 
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Juftre tra’Rormni, dicono » che triòfando di Perfeotrctefimo 
ottauoA vlt imo Rè di Macedonia nei tcpo brieue di quindici 
giorni » di tutto il Tuo tcforo, altro non volle per fe,chedueli- 
bri,per ammaeftrarne i propri figlmoli>dicédo,che quelli cran 
le pm gran gtoie » che in quel tcloro fi fuflero t rotiate, ancor- 
ché la preda fufle fiata opulenta ; attefo le Città vinte , e della 
Macedonia, e dell’ Epiro, furon trcccto tréta fette oltre de’Vil- 
laggi , Se altre picciole popolationi , e pofe il tuttoncH'arario 
di Roma, e (Tendo sì gran cumulo doro , c d'argento,che fi le- 
uaronvta tutti i darò delta Città, de’quali i Romani s'cfenta- 
ron fino al confolato di Panza , & Ircio ; qttcfto Emilio fu fi* 
gliuolo dell’altro Emilio morto à Canne nella Puglia- 

Ferrante d Aragona, figliuol naturale del Ridetto Alfonfo,e 
di lui fucceflòr nel Reame di Napoli, fu di molte feienzo 
adorno, particolarmente della legale, laquale, egli dketu_», 
e (Ter molto neceiTaria à chi haueua da goucrnar Popoli, c Rea- 
mi. Dignifiìmo fentimento , per applaudirfi da ogni qualun- 
que Principe, à fol fine di conofcer i'mutili» anzi perniciofif- 
me canillarioni de’C aufidici,e(TendoaJ prelèntcper lopiùcR 
fercitata quefta profefiìoneà fol riguardo di mercede, non_» 
altrimenre col fine, edirettione, che venuta efiercitata dagli 
antichi Romani? che però ben ditte vnSauio , fabricarfi i Leg- 
gifti daH’amminiftratton delle leggi le officine, oue col mar- 
tello delia lingua, che fi vende, battono le monete , accumu- 
landole alla giornata. 

E quanto ai noftro difeorfe , ben'è d’auuertirfi al detto di 
Platone , che protefiò,effer la faenza vtiliffimatneceffaria., 
al Principe , perche nell'vno è il corpo, e nell’altra è l’anima; 
Eflendo che alfentir del porentiffimoRè Perfiano Serfc>/g«o- 
rancia Vrinctpis Regni nauim agit in fyrtes~ 

Senfatamente il grande Àkflàndro per ordinario diceuaL», 
ch’egli haurebbe piu tofio voluto auanzar tutti gli huomini 
del Mondo in dottrinatile auanzargh nel commando , e do- 
minio di Statose per quello fteffo riguardo, volle rifentirfi col 
mezzo d’vna lettera con Ariftotile iuo macftro, perche ha- 
ueua fcritto,e publicato alcuni libri delle f'cienze (peculatiue, 
dicendogli, ch’efTo nulla polfedcua più degli altri, fe quello, 
che haueua infegnato à lui in fecreto , veniua à pubJicarfi , e_, 
communicatfi à tutti ? perluadendofì quefto Principe , che il 

Sauio 
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Sattio era quello , che fi rendenapiù (amabile, e che condente- 
uolmente meritaua maggioranza fopra degli altri . Al che ria 
flertendo oggigiorno il gtan Duca di Mofcouia , non permet- 
te ne'fuoi ftan altre fcuole» fenon quelle, doue s’infegna fola- 
mente il leggere , e lo fcriuere , volendo egli fouraftar à tutti 
nelle fcienze. 

Eperòlofteflb Diogene per lofuo fapere meritò, che fi 
gli erigeflero ftatue di metallo dalla Tua patria, onore com- 
niunemente fatto à letterati, c virtuofi nella Grecia: Nauigan- 
doqucftoFiiofofoad Egina , prefodaCorfari , de’quali era_, 
capo vn tal detto Scirpalo,fù condotto in Candia,oue eflcndo 
in procinto d’efler venduto, fu dimandato dai banditore circa 
il Ilio meftiere, gli rifpofe, che ben fapena fignoreggiare à gli 
huomini, e nel mentre additando vn Corinthio, che indi paf- 
faua detto Seniade, dille al banditore,vendemi à coftui, ch’egli, 
sò habbia bifognodi Padrone, comprollo con effetto Seniade, 
c condottolo lcco à Corinto , lofè maeftro de’ Tuoi figliuoli, 
coivdeftinarlo anche prefetto della cala; àcui poi diceua-r 
il Filofofo, ch'egli quantunque fuffefuo famiglio era di bifo- 
gno , che venifle vbbidito , perciochc s'vbbidifce al Medico, & 
al Gouernatorc , benché lcrui : Onde poi Seniade diceua, efler 
entrato in cafa fua il buon Genio, per l* ammaefiramento de* 
figliuoli , e per altre vtilità» che ne traile . 

Venne Diogene molto (limato da! gran Macedone, il quale 
(limolato dal grido, che precorreua del le lue virtù, fùà tro- 
uarlo in vna campagna aperta, c dopo l’hauer con elfo lui par- 
lato d'alcune cofe , nel ritiravfi, riuolto a’fuoi cortcgiani, difife, 
chcfe non fùfle fiato Aleflandro , haurebbe defiderato d'cflfer 
Diogene. Fù Aleflandro delle lettere, c de’letterati ben af- 
fetto, c ftimòà tal legno Ariltotilc.ch’eglidiceuad’amarlo co- 
me fuo padre ;i m P cr ° c hc da Filippo hauena hauutoil modo, 
c la cagione del viuere,e da eflo Ariftotile del ben viuere_.;Se- 
timento , per quel che m'auuedo dello ftelTo Ariftotile. da chi 
vien infegnato , che l’erudirione fia vn'ornamento tra le cofe_» 
profpcrej etra le auuerlc rifugio-, e che i padri, che fanno im- 
parare 1 figliuoli, fon sèza paragone più degni di lode, e d'ono- 
re di quei, che fidamente gli hanno generati, mentre quefti 
fono Itati cagione deircQer loro, gli altri dei bene, &oncftO' 
viuerc. Nel rimaner Aleflandro vittoriofo delPerfiano Rè 
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Dario * trouò nel fuo teforo vn forziero ingioiellato d'inefri- 
mabil valore > oue erto Rè teneua i Cuoi profumi , in cui vol- 
le incontanente riponer l'Iliade d'Omero , la qual’egli foleua 
chiamar il viatico dell’arte del la guerra , & vlaua di tenerla., 
alle volte infieme col pugnale lotto il guanciale . Trouandoft 
vna volta patteggiar, vide vn mcflaggicro frcttolofamente an- 
dar verfo di lui con volto ridente, à cui ditte, fenza punto mo- 
ftrarfi curiofodi quello, che poreflfe riferirgli : Qual nuoua_» 
tu potrefti sì aggradita recarmi , fe non giungerti adauifarmi* 
che Omero fatte rifufeitato : Enel mentre, chegucrreggiaua 
nell' Atta con rifteflo Dario, per la penuria de’hbri , ch’era iui» 
mandò à pigliarne da Arpale fuo familiare, che gli mandò 
molti, e vani libri, ch'etto Alcttandro leggeua nel tempo, che 
gli auanzaua dalla guerra. E come ditti egli honorò , e pre- 
miò tutti i virtnofi, edotti, tra quali il Filofofo Anaffàr- 
co, e Pirrone , à cui donò dieci mila feudi d’oro al primo ri- 
ceuimento , altresì Senocrate, & altri molti in ogni genere di 
virtù . Nell’impofleflTarfi di Tebe, commandò elprettamente, 
che fi rilpettafle la famiglia, eie calè del Poeta Pindaroje que- 
llo è quello inuitto Monarca , àcui tutti i popoli più cono- 
iciuri del Mondo, fuorché i Romani vbbidirono, con frettar- 
gli vaflallaggio.ò pur col mandargli tributi, e doni. 

Carlo IV, Imperadore fu difciplinato nell’arti liberali più 
che mezanamentc,ei fu intendentirttmo delle Storie : Entran- 


do vn giorno, come foleua, nello ftudio di Praga , e nel dimo- 
rar iui più di quattro ora vdendo difputar alcuni dotti di filo- 
sofia, fu da’fuoi Baroni auifato.che padana l’ora di cena,a'qua- 
li rilpofe, cheandafleropur’à cenare, perche egli rimarrebbe 
cibato nell’vdire ragionar di lettere . Tra gli altri molti, leg- 
gefi , che ancor Flauio Vopifco, e Cameade Filolofi, dando à 
menfa fi futter dati à fi alta contemplatione delle cole di na- 
tura, che lafciarono il mangiare, all’elèmpio de’quali , e di 
confinarti appiglioflìtaluolta Tlmperadore Carlo, dal qttalo 
venne fondato lo ftudio nella fletti Città di Praga, 3c accrebbe 
di priuilegij quello di Perugia, honorando Tempre i Saui.fra 
quali (limo non ordinariamente Bartolo da Safibferrato, Le- 
gifta fa molo , & in premio del fuo fa pere ; gli concede la no- 
bile infegna de i Rè di Boemia • eh e l’eflìgic d’vn Leon rotto 
in campo d’oro, e di cui fi vallea corregger molti abufi tra- 
feorfi già nelle leggi . C Elio 
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Elio Adriano'Augufto, fecondo alcuni natio di Spagnai fi 
come fucccflbrdi Traiano.così di lui cogitato, fu erudito nel- 
le lettere, e verfato nella lingua Greca, e Latina, fcriffein pro- 
fa, & in verfo cofe molto lodate, ebbe eloquenza nel dire, co* 
eflèreccellente Matematico, Aritmetico, Geometra, e buono 
Aftrologo à fegno,che fi prcdifle l’anno della morte, fu anche 
perito nella medicina, intendendo bene la virtù dcil’erbe , e_. 
delle pietre , fimilmcnte difegnaua ,c dipingeua egregiaméte. 
Stimò quello virtuolo Principe per fuo familiare Plutarco, Se 
el effe Suetonio per fuo Segretario , trattando, e premiando 
largamente tutti i dotti , e virtuofi , de'quali ne nutrì vn gran 
numero nel proprio palagio ; e fù in fomma tanto vago delle 
lettere, che veritiero ci diceua di non hauer lafciato dii’aper 
ogni cofa meglio di rutti, di che vn buomo Principe, ò priua- 
to, che fi fuife, bau effe bilogno in guerra, Se in pace , Si legge 
ancor di lui, che trouandofi appoggiato ad vna fineftra , nel 
▼eder vn fuo fauorito feruitocc » che pafleggiaua per la piazza 
fra due Senatori , pecione virtuofe , commandò (ubico , che,, 
gli fufle dato d’vn pugno fui vifo , e sì gli dicefle , come non 
conueniua à lui d’andar nel mezzo di due tato fignalati huo- 
mini . Andato in Atene, fe ne compiacque tanto, che vi fece 
erigger molti edifìci j , e come à Città, oue eran principalmé- 
te vigoreggiate lefcicnze , la colmò di molti priuìlegij , Se in- 
dia qualche tempo nel ritornarui , accrebbe , Se abellìcon-r 
ogni induftria in efla le librarie. Qucfto iftcffb Imperadoro 
fè riedificar la Città di Gierufalemme nell’anno centotrenta_> 
del Signore, diftrurta da Tito, e fù fatta à fianco dell’antica-,, 
racchiudendoui il Monte Caluario, e vi pofe per abitatori gè* 
ti di varie nationi , eriggendo Tcmpij a’fuoi Idoli nc’ luoghi 
più memorabili in religione, e lantità} e da’ Gentili fteffi poi 
fu iòtterrata la venerabil Croce del Signore , ritrouata dall’ 
Imperadricc Elena Santa.. 

Demerrio co'gnominaro Poliorcete Rè di Macedonia , fa- 
uorì à gran legno i letterati:, e virtuofi, & ebbe in tanta ftima 
la dottrina , che pentito di non hauer applicato con maggior 
attentione al fa pei e, con gli occhi al Cielo lolpirando ,• diffe: 
D’vna coia dolermi poffo immortali Dei , che prima d’oggi 
non mi fia dato alle Icicnze j;cono(ceua l’àuueduto Principe, 
che. della. virtù-iniognieuentoidi tempo, «di cofe, tempre fi: 
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fi conto. Seneca : 7{ulU virus latet,& latuijje mn ipftus efi <hm- 
num venieti qui conditami & fecali fui malignante comprejf.im dies 
publicet . 

L’ilteltb Demetrio in tempo, che prefe, e diede à Tacco !a_. 
Città di Megara, nel trouariuiil Fiiofofo StiIponc,per honc- 
rarlocome virtuofo, gli dimandò in publico fc haueua per- 
duto qualche cofa di proprio nel rubamento della patria , ri» 
fpofe, che la guerra non poteua toglier la virtù, clvè la vera, e 
ferma ricchezza, proferendo: Tfjtllum vidi, qui res meas anferret\ 
e tanto fù llimatodal Rè , che nonfdegnò alle volte di vie- 
tarlo à cafa, con elTer anche Ino vditore . 

Dionifio il giouane careggiò, <5c altresì premiò molti fauU 
tra elfi , il Fiiofofo Efchine Ateniefe » & Arilìippo. ElTendo 
gii nel principato di Siracufa , per honorar Platone, mandò 
ad incontrarlo con vna naue abbigliata à fimiglianza di quel- 
le, che portauan le cofe fagre » e gionto nel porto, volle ler- 
uirlodiCocchiero, introducendolo nella l'uà Siracufa alla.» 
propria carretta rcale.c celebrò facrificij, parendogli d'haucr 
incontrato vua qualche gran felicità per lui, e parimente per i 
fudditi. E viaendo poi l’illeflb Dionifio el’ulc in Corinto, fu- 
glida vn'amieo, che biafimaua la pratica dc'Saui, dimandato, 
che profitto haueua tratto dalla connettanone di Platone , à 
cui rifpofe t Non ti pare » eh* io n’habbia cauato vn gran gìo- 
uamento, poiché fono sìpatiente in vna tanto mutation di 
fortuna : Vttantam fortume mutationtm facili fermi. 

Chiedo il Fiiofofo Cinico -, che guadagnala di particolare-, 
dalla fìlofofia, rifpofe: Benché niente aitro, quello almeno, eh' 
iosò tolcrar ogni forte di fortuna . 

Et eflendo ancor dimandato Arilìippo Cirenaico , che cola 
egli haueua cercato negli ftudij della fìlofofia, dille; Il poter fi- 
curamente praticare , e parlar con tutti . ElTcndo quello gran 
Fiiofofo dimandato da vn Padre, quanto vorrebbe per infc- 
• gnareadvnfuo figliuolo , rifpofe : Mille dramme. Replicò 
colui, che di vn tanto prezzoaiecompreiebbe vnferuo. Tu 
haurai dunque, dille Arilìippo due ferui ad vn tratto , tuo fi-' 
gliuolo , e quello, che comprerai . 

Ma Zenone Ottico figliuo! diDcmeo, ò pur Mnafio,di cui 
in apprelTo ci occorrerà far più volte parola, béche ìllruttiifi- 
mo nelle feienze incendendo da vn Dialettico, ch’eran letto 
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fpecie di Dialettica , feienza da lui fteffo profeflafa al colmo, 
attefo , dicono, ch’egli Biffe l’inuentore della Dialettica , eoa 
tutto ciò dimandogli ,che mercede volefle per difciplinarlo, 
& al rifponder»che voleua cento dramme, Zenone, come ama- 
tor della virtìbgti ne diede duecento: C5 ragione quelli egre'- 
gij huomini apprezzaron la virtù , conofccndo ciaicun d’effi 
quel, thè profitti il Ta pere in ogni tempo , & in qualunque.» 
occafione . 

11 Filofofo Bione ,nauigando con altri, cadde in mano di 
Corlàri, e quelli ch’eran con eflò lui, diceuano , fé (iam cono- 
feiuti , fiam rouinati,& io , difs’egli , fe non mi lancierò co- 
nofeere^ . 

Al ficuro,che la feienza è rn capitale immarcifcibile.Lo di- 
chi trà gli altri Biante, il qual neceflìtato à fuggir nella mina 
della lua patria ignudo, e lolo»prorcftò di portar feco tutti i 
Tuoi beni;077w»<j mccù porto, perche effendo vn deprincipali faui 
trà Greci, poco, enullacuraualarobba, hauendo con efl'o 
lui la feienza; perciò egli con franchezza configliaua à gioua- 
ni» che acquiftaffero con ogni lor sforzo la Sapienza, effendo- 
ella la più l'uelra, pura , e vera poffeffionc» che ritroualh 

Et Ariftippo foleua anch’egli cfortare i Tuoi vditori: Vt talia 
J Ibi natica quxrerent,qi<% cum ipfis naufragio fatto innatare poJfcnt-,X 
tal cagione fpefl'o diccua, che Biffe meglio l’cffer poueriflìmo 
de’ beni di fortuna , che fono le ricchezze , che ignorante, e_# 
poucro de’beni dell'animo, che fono le virtù : Poiché diccua r 
quelli hauran bilògno dirobba ,e gli altri d’humanità ,e cor- 
tefia; & effendo dimandato, perche fi vedeuan per ordinario 
i faui auanrj le porte de’ ricchi, in difpreggio delle ricchezze, 
cosìrifpofe: Ancora i medici lon veduti su le porte degl’ in- 
fermi, nondimeno ,non fi troua alcuno, che più tolto vo^ 
glia effer’ infermo, che medicare .. 

Et ancorché le ricchezze alle volte foglion giouare , fo- 
gliono anche tal ora recar nocumento; mà le virtù fcmpre_> 
lon d’vtilità . Di Platone leggerne, ch’effendo dicommiffio- 
ne del vecchio Dionifio Principe di Siracufa, lafciatoda Po- 
lide Spartano in Egina affinché iui moriffc,giache era pena la_> 
vita ad ogni Atenielèil ritrouarfi nel territorio degli Egineti,. 
làluo la vira fù pofto all’incanto» ma conofciutoda Aniceto, 
òAniccride Cirenaico, cheiui trouoffì à calò, io comperò- 
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per trenta mine, e liberandolo dalla feruitù, lo mandò offe-- 
quia to, e ben feruito in Atene , mercè al fuo faperc, priuo del 
quale farebbe morto in efecutione della promulgata legger, 
ò pure farebbe viffuto in feruitù ; & efl'endo Platone in lua li- 
bertà fa pregato p mezzo di lettera dallo fletto Dionifio, che 
s’afteneflc di fmaltirlo per mal’huomo, à cui rifpondendo ef- 
fo Platone , ditte, che non dubitale di ciòpunto, attefonom. 
gli farebbe mancato tempo per poterfi ricordar di lui. 

Laonde à noftra infegnanza Salomone ne’ Prouerbi al ter- 
zo, della feienza ebbe à dire, che melior ejì ac qui fi t io eius acqui- 
fittone aiui, & argenti » & ipfa fola efl prxtiofior cunttis opibus . Si 
che dee femprc preferirfi la virtù à tutti gli altri beni del Mon- 
do , mentre aH-intendcr del Filofofo Antiflene fìgliuol d’An- 
tillcnc : Sapiens antera, etiam fi omnia defint , folus fufficitfibr, Che 
però egli ancora cfortaua per ordinario i giouani l'uoi vdifo- 
rr, che fi douelVero sforzare di far acquilo di quelle vittua- 
glie, che infieme col naufragio hauettero annotare, e quelle 
ltcfiè all'intendcr luo eranlefcienze ; e per auualorar quella 
verità, fi potrebbero addurre moltitfìmi, equafi infiniti efem- 
pidi pedone , che in riguardo del lapcre fi tono fchermiti da’ 
pericoli, e danni grauimmi , ponendo in faluo le vite in pro- 
cinto alle volte di perderle} & ancor altri fi fon portati à mag- 
gioranze, e domini) con la loia firma delle (cienze,e per tefti- 
moniarciòdipattaggio, ne dclcriueremo alcuni pochi. 

Nicolò V. della Tofcana, ancorché di balli natali , dentro 
d’vn’anno fù Vefcouo, Cardinale, e Papa, mercè al fuo fape- 
rc, beneficò molto i dotti , fece la libraria nel Vaticano,con_. 
far diligentemente cercar anche fuor d’Europa i libri più rari, 
onde furon ritrouarc l’Opere fmarrite diQumtiliano,M. Celio 
Apicio, c Porfirione commentatore d’Oratio, oltre dell'altre 
lue molte , c molto lodeuoli opere fatte dentro il corfo del 
fuo Pontificato. 

Siilo V. della Marca d’Ancona , chiamato nella Religione.» 
de’Conucntuali Fra Felice Peretto , da debil fortuna, pari-* 
mente per la dima della lua dottrina formontò al Pótificato,- 
che lo |reffe con lommo honore, e memorabil .fama . 

Adriano Vl.chc fù prima maeftro del graCarlo V.augu fio, 
di natione Alemano, nacque da’parenti humili.e viffene’fuoi 
primianni di giouentùsì pouero , che per ìftudiareandau di> 
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notte alle lucerne degli artefici, mà per la fua eminéte dottri- 
na , & integrità de’cottumi, Tali al sòrno grado del Pótificato. 

Benedetto Xl.di Triuigi.fimilméte per lo Capere s'auauzo al 
Pontificato ; di lui non è fuor di tlrada l’accennar vn' atto 
digniflìmo di memoria; poiché giungendo la madre in Peru- 
gia per atìbeiarfi con etìo lui , e vctlita da i Perugini com' era 
decente , nell’eflfer veduta dal pio Pontefice » finte di non eo- 
nofcerla, dicendo, che fua madre non era vna qualche Signo- 
ra, mà vna poueretta , & incontinente fi fè in difparte . Inten- 
dendo l'accorta madre la forma del dire del figliuolo, di Cubi- 
to fi riuefti delie proprie vedi, con le quali fattati auanti di 
lui , ne venne accolta . e trattata con allegrezza , e (lima , di- 
cendo allor’egli : Quella c mia madre, na pur la ben venuta» 
cfprimendo altre moire parole d’affetto, e di tenerezza. 

E fevoleflìnio paratamente mentionar di rutti quei , cho 
peruenneroà dignità, &à Commi honori, così Ecc-kfiatlici, 
come fecolari,non fi pernenirebbe al fine , che dopo vn lun- 
ghifiìmo tempo, c rincreCceuol racconto ; diremo per vlrimo 
quanto occorfc ad vna poucra donzella , detta Atenai , da al- 
tri Atania, & anche Atenaide, quella fu figliuola di Leontio, 
Filofofo AtenieCe , la qual venne da lui dtCciplinata in molte 
feienze , e nella filofofia eccellentemente , la difereditò poi 
per lafciar più facultofi i due Cuoi figliuoli, Elio, c Valerio.di- 
cendo,che folTe fufficicntc retaggio d’ Atenai la grafia, che con 
la virtù, & intelligenza s'acqmftarebbe appo di tutti, già eh* 
era più vantaggiofamente illrutta nelle feienze di quello, che 
fuffero i Cuoi fratelli ; il che fi verificò memorabilmente : per- 
cioche andata alla pia Donzella Pulcheria (creila, e direttrice 
dell'Imperador Teodofio II. per lamentarci del torto , che ri- 
ceua da'fratelli, effondo del tutto efclufa dell’eredità paterna, 
trattò il negorio con tanta prudenza, dc(lrezza,e con modi sì 
pregiati, che marauigliarafi Pulcheria del Tuo valore, volle ri- 
tenerla fc co, pcrfuadendole fu’l principio à farfi Chriftiana-», 
c le procurò l'iflructione necclfaria, che le fi diede da Attico 
Velcouo , e da lui battezata col nome d’Eudoffia, ò Eudocia, 
indi la dichiarò figliuola adotfiua, poi la diede in moglie allo 
fteflo fratello Teodofio , dal quale concepì figliuoli, e fra eflì 
vna figliuola, anch’efla detta Éudoffia , che fù à tuo tempo 
moglie di ValentihianoIIi. Impcradore Occidentele; andò 

ella 


LIBRO PRIMO. 7 3 
ella poi à vifitare i Santi luoghi di GierufaIcmme,oue lafciò 
molte degne memorie della iua pietà , c religiofamente poi 
fpitò l’anima nel Signore, come piamente c credibile- E qua- 
to vtile rechino le lcienzc ben é manifcfio.- 


Rammentiamoci di Socrate, che (cacciato dalla fua patria 
Atene >diffe ; Adibì omnis terra eadem mater , omne ccelum idem te- 
(luìby tatui mundus efl patria , ch’e il vantaggio appunto de’faui. 
IngegnofamenteEfiododiffe, che la virtù fia alviuo, &ai 
morto vna (labile, e ferma poffeffìonc ; e ciò s’auuerò in mol- 
ti i ne diede tra gli altri chiarezza l'imperadore Augufto , che 
conolciuta la virtù di quel fatnofo Ortenfio oratore contem- 
poraneo di M. Tullio Cicerone, cercò di conferuar la proge- 
nie nel nipote Ortalo, ch’effendo pouero, con la fua liberalità 
migliorollo di fortuna in gro(fo,e volle, che prendere* 
moglie., . 

Lo fteffo Diogene e (Tendo cacciato da Sinope, à chi impru- 
dentemente gli rinfacciauaj'efilio dalla patria , rifpondeua_,i 
X mici compatrioti mi hau fatto vfeir da Sinope, & io hò con* 
dennato eflià rimancrui, con la quale efpreffione il Sauio in- 
terina, che più edili eran quelli come confinati dentro d'vna 
Città, che non egli, il quale efclufo da e(Ta, haucua come ià- 
uioperpatriatuttoilMondo- 

Con molta ragione Tullio nel Quinto delle Tufculane,dl- 
ceua, che la virtù fola fia da fe fulliciente per bcne,c fclicemé- 
te viuere > onde (crific : Bcatus -pian, qui omnibus virtutibus efl in - 
firuUus , & ornatus. 

Ben confideratamentc Cambile nell’ cfortar Ciro, che fù il 
fondator della Perfiana Monarchia , ad applicarli à gli ftudij» 
folcua dirgli, che il Principe nó haueua modo piu accreditato 
in perdtadcre , c conumcere i popoli,- che col farli conofcer 
à tutti vamtaggiofo inifeienza, e prudenza ; e l'ifteffo Ciro poi 
diccua, che non fùffe degno di doucr gli altri commandare 
chi non fuffe d’cflì per ifeienza, & intelligenza migliore , e lo 
riferifee Senofonte , dì lui affai familiare, al Decimonono Li- 


bro : Cirusnon cenfcbat convenire cuiquam imperiato , qui non melior 
effet ijs, qmbus imperare^ Laonde ben fi può dir con Tacito al 
Dccimorerzo degli Annali, ohe patietida melorum imperiai o 
perciò anticamente, fecondo Ariftotile :FicbantHeges ex pra- 
flati tibus per exiellentiam virtutis ,vcl rerum geflarum , qua fiat à- 
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viriate . E quel, che fufFraghi la fcienza nc’Commandanti chia- 
ramente leggcfi nelle fagre carti , attefo volendo Iddio confo- 
lar il fuo popolo, fè intendergli per Geremia: Dabo tibi pafiores 
iuxtacor menni , qui pafeant te feientia , & dottrina • 

Prouidamente dunque difpofe il grande Aleffandro , quan- 
do che dimandatolo hn del fuo viuerc, chi gli doueflfe focce- 
derc al gouerno di vna sì vafta Monarchia , rifpofe : Il miglio- 
re , cioè il più virtuolb , dTendoche il medefimo fe ne rende- 
rà ben degno; e fiafi pur la virtù in qualunque guifa : Vantano 
gliEgitij la cótinouatione per tre mila fcttecento anni dell’Im- 
perio negli oriundi della Nationc, quale al certo non fi fareb- 
be dilungato in effi sì gran tempo. fe i loro Rè non fulfero fia- 
ti ornati delle feienze , ò che forteto fiati men difciplinatijat- 
tefo per relation di Plutarco intendemo , che Legebant Reges* 
aut è facerdotibus , a ut è bellico fis , curn Ime gens ob virtutem , dia ob 
fapientiam inhonore , & auttoritate ejfet , & qui ex bellico/is legcba- 
tur y fiatoni fe facerdotibus dabaU ac ptyofopbi* fiebat particeps -, Se à 
gran fenno praticarmi ciò, perche com’è fcritto nella Sapien- 
za al Sello, Rex fapiens flabilimentum populi c/l- 

Riflettendo in ciò liberate dille , che il Principe debbasfor- 
zarfi , Vt quantum alios dignitaU fuperat > tantum etiarn vietate illi s 
antecedati acciocheragioneuoltnentc il Principe fia acclama- 
to , al modo, die venne folennizata l'acclamanone di Tacito 
Augufto da tutti i foldati dell’efercito , quali concordemente, 
gridarono » Hemo melitts,quam litteratus imperatici quello Prin- 
cipe così virtuofo , come amator de’virtuofi , edotti. Ben_, 
coftumaron dunque gli antich i Romani,! quali prima di darfi 
all’ar mi , s'applicauan per lo più alla cognitione delle feienze, 
«Scarti liberali ; fimilmente praticaron ciò auanti de’Romani, 
gli antichi Greci . 

Alfonfo X. Rè di Cartiglia , in cui, crederò, che fi fpecchiaf- 
fe il mentionato Alfonfo di Napoli, diceua per ordinario, che 
feilfapere fi fufle venduto à mercati, egli farebbe diuenuto 
più mendico di Diogcneifù quello Principe per lo fuo mol- 
to lapere , cognominato il Sauio»& anche l’Aftrologo filet- 
tandoli parimente dell’Aftroiogia : Onde fù ben detto , cho 
chi non sàfarfi ammirar per lo lapere, non potrà per la po- 
tenza farli temere . Altri dille, che con la dottrina, e con la 


prudenza fi opera accoinmodacamente il tutto. 
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f Chiefto Socrate, qual gli parefle il più bello animale del 
Mondo , rifpofe; L'huomo fregiato di virtù . Approuatamciv 
te Ariftotile difle, che la virtù fufle neceflaria à giouam » di- 
lfttcuoli à vecchi» gloriai felici , e folazzo à gl’infelici • De- 
mocrito Milefio parimente Icriffe : Difciplinam fortuaatis amar 
mentimi > infortunatis autem refugium effe . E Diogene il Cinico di- 
ceua > che la difciphna à giouani era fobriecà , ricchezza à po- 
ueri , ornamento d ricchi, * . 1 . . 

Venendo Socrate ricercato dell opinion» ch’egli tenefle di 
vn gran Rè, e fe pur lo ftimaua felice, rifpofe: lononsò co- 
me fta ricco di fapere, e di virtù j & vfaua anche dir,che il gran 
numero defoldati, Sf il cumulo delle ricchezze fono aftrette 
fpeflc volte ad vbbidire alla virtù . 

A Con ragione il fapicntiffimo Salomone al fettimo delta Sa- 
pienza. inettimation della fcienza . difle : Trapofui earn regniti 
C fedibus . & diuitias nibil effe duxi in comparatone illius , nec cam- 
par ani Hit lapidcm pratiofum , q , io ni a m omne aururn in comparatione 
illius arena ejl exigua,& tanquam lutum ajìimabitur argentum in con- 
focali illius 5 il che appunto in tutta chiarezza dimoftrò.quan- 
dochebaucndoinHebronfacrifLatoall’altardi metallo fat- 
to da Mose, offerendo in olocaufto mille pecore, & aggradc- 
dofi dal Signore Iddio la fua opera, gli apparue la notte.com- 
mandando, che per la Ina pietà chiedefle alcun dono, non-, 
chiefeegli altra cola , che la lol fapienza, per .goucrnar giu- 
ftamente il Popolo alla fua cura comincilo: Piacque- al Si- 
gnore in tal modo la fua dimanda, che gli la concefle sì efflué- 
temente# che ne prima, ne dopo vi è flato altro , che l’ vgua- 
gliafie, concedendogli inficine ricchezze, e dominio vaftiffi- 
mo , Dopo di ciò il primier faggio, che della fua fopranatu- 
rale , & infoia fapienza diede , fù in quel giudicio fatto allo 
due donne meretrici , che dormendo aflbciate con due lor 
puttini fuor delle falce, l’vna nel voltarfi fuffocò ilfuo, e di 
ciò auuedutafi nello fuegliarfi , dcftramente accommodollo 
al fianco dell’altra, prendendo per fe in ifeambio il viuo, de- 
lle ambedue vennero à graue contelà di cui fufle.il viuo , fi- 
nalmente conuennero d’andare à Salomone , che afillo in_ 
.Tribunale, à confufion di rutti i maggiori Saui, che gli erano 
.d’attorno , ordinò, che fi diuideffe ii viuo, al quale giudicio 
dubito fi rimile la luppofta madre, mi la vera iugiuocchiatafi 
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a'fuoi piedi piangerne lo fupplicauaà darlo più torto intiero 
all’altra j fattoli dunque il Rè certo della verità , dilTealIa 
dolente, prendi il figliuolo, perche è tuo, manifeftandolo la 
fol tenerezza in dcfiderarlo viuo anche fuor delle proprie 
braccia., , 

Che però à gran fenno Anaflagora lafciò andar tutti ifuoi 
terreni inculti, ch'eran molti, e dopo i lunghi ftudij ritornan- 
do à cafa , ncll’ofleruar il tutto deferto, dine : Se quefte cole 
non furtero perite, farci perito io. Parimente Bione,per crtèrfi 
artèttionato del tutto alle feienze , lafciò quanto haueua ere- 
ditato da vn fuo Padrone , e bruciò tutte lefcritture, ouo 
appariua il fuo valfente , e venne in Atene , dandofi allo Au- 
dio della filosofia , nel ^uale fi auanzò mirabilmente. 

Antippo perdarfi più fpenfieratoallafilolofia , riducendo 
tutto il fuo hauere in contanti , andoflene in alto mare, e vi gli 
gittò dentro, dicendo : Andate in mal'ora moieftirtìme cupi- 
dità, io vi sómergo,acciòche non fia fommerfo da voi. Anche 
fi legge di Grate I ebano, che per amor della filofofia diuifo 
piùdiducento talenti a’Cittaaini, e riufcìvn dc'più fa pienti 
difccpoli di Diogene j ertendo vecchio fugli detto dal grande 
AJeflandro , fe gli furti: à grado, che fi rifaceffc la fua patria-., 
lifpofe, che non itnportaua .perche tal volta vn’altro Alcfsà- 
dro la potrebbe di nuouo dittruggere , foggiungcndo, ch’egli 
ertendo Cittadino di Diogene, ftimaua per patria il prezzo 
della gloria confiftcnte nella virtù, per la quale non haueua 
apprenfione d’agnati d’inuidia . 

. L’iftcflòDemocrito per applicarfi più disoccupato à gli ftu- 
flij , diede à tre luoi fratelli la maggior parte della fua por- 
tone patrimoniale , donando fimilmeme vn cumolo grande 
di moneta alla patria, ritenendone per le vna picciola parto 
àfol fine di viuere, e venne in Atene , ertendo ancor’ opi- 
nione di fcrittori , che andarti: anche in Egitto , & altroue per 
defiderio di feienza . La fua ricchezza quale, e quanta furti- fi 
può comprendere dall’haucr il padre (pefato il numerofillì- 
mo direno del Rè Serie, chepartaua all’ inuafione della-, 
Grecia^ . 

Errico Infante di Portogallo fùilprimo, che trouaOe lo 
nuoue Itole nel Pelago Atlantico , iui mandato dal Rè Gio- 
uanni primo fuo Padre, che inerte pofe colonie di Portoghefij 
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Errico dotto, c particolarmente in ifcicnza di Matematica, 
(c la pafsò fenza prender moglie per amor degli ftudij , & an- 
doflène à viuerc in vn promontorio , che fu detto capo di Sau 
Vmccnzo’per le reliquie d’effo Sato.iui ripofte da alcuni Spa- 
gnuoli fuggitiui della Città di Valenza in Tarracona, diftrut.- 
ta da’Mori nell’anno fettecento feflantadui del Signore , elig- 
gcndofi egli quefto luogo, eflendo che di rado vi è il Ciel 
turbato . 

Fra quelli Rèdi Portogallo, vi fu ancor Giouanni III. fau- 
tor de’dotti.c virtuofi, c fondò lo ftudio nella Città di Coiai' 
bra : Et il Cardinale Errico , che morì poi vitimo Rè , fu pari- 
mente inclinato ad efaltar i virtuofi , e fondò l'altro ftudio 
pclla Città.d'Euora ..... 

Filone haueua in sì gran pregio la fetenza , che ingegnofà- 
mente la famigliò al Solere Manilio parlando dc’Saui ,cho 
fono appreffo il Principe dille : Sunt fieli* Vrocerum fintile * , tre. 
paragonandogli alle ftellc \ fi che il Principe fauio, e che ftimi 
Ja conuerfationc de’Saui, farebbe fenza manco vnSolc , c la_> 
corte vn Cielo . 

Socrate Icrifie , che fc tutti i beni del Mòdo più (limabili da* 
viuenti fuflèro bilanciati co la virtù,non vaierebbero piùchc 
vn’atomo al prezzo d’effa s E Platone difcepoJo di Socrate^ 
ratificando ciò, difle, ch’è sì gran differenza fri la virtù, e tut- 
ti gli altri beni , ch’cffendo podi gli vn» dalla parte d'vna bilà- 
cia , e la virtù dall'altra, quella fi lcuarebbe vedo il Cielo, c 
1 altra toccherebbe la terra j hà egli fcritto cinquantaquattro 
Libri, o Dialoghi, che tutti traftan della virtù , da’quali fi può 
trarre molto vtile, particolarmente da quelli della Republi- 
ca , e delle lue leggi. 

Leone VI. Imperadorc Orientale ,‘ riflettendo a’graui in co* 
uementi, che rccauano a'fuoi Stari le guerre, & à gli vtili grà- 
diiltmi , che haurebbero potuto riceuer dalle fcienze, fofpira- 
do così parlò : Vtinam me is temporibus eueniat, >r fiipendia miti- 
tum in bonarum artium , faentiarumqut illufirium doftores ab fumati • 
tur. 0*quanto giouamento rechino le lettere à gli Stati, ben 
può ofleruarfi dalle Storie de’fatti andati , e parimente dallo 
pratic he giornali nel Mondo . 

L’Italia giamai fi conobbe più illuftrata , che dopo d’eflerfi 
impofleflata delie Icicuzc della vinta Grecia * E quella riceuè 
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vn tempo il fuo aumento dalie lettere haudt'e dagli Egirrij» cJ 
coftoro l'haucuano apprelé dai Patriarca Abtamo , & doppo 
più di ffu lanterne da Giacobbe, e da i lor fucceflbri Ebrei in tc- 
po, che dimorarono in Egitto} oue ancorché vi fuifeio lo 
icienzc, furon quelle ftefie propalate , edifFufe da effi Ebrei,- 

3 uali furono i primi ad oflerc illuminati delie feienze, efleiidb 
noflro commune padre Adamo il primicr huomo, in cui 
Dio Onnipotente Macftio fi compiacque infonder tutte lo 
virtù, e feienze, arti liberali, fino ad arricchirlo della cogni- 
tione della Santiffima Trinità, & ancor dei fommo grado deli 
la contemplatione d'effo Creatore Iddio , ornandolo inficme 
col dono dclJaprofetia.eflbndo flato ài dir deH’AngelicoDot- 
tore , creato bello , e luminofo, e fimigliante allo fteffo Dioje 
fe non haueffe peccato . fecondo apporta Benedetto Pererio, 
haurebbcriiuomopofleduro fétte eccellenze, fra éflb la fa*- 
pienza, cha cagione del peccato hà bifognato poi, che fi 
acquiflafle con la fatica, c col fudore • Et ancorché Ada* 
nio perla (imrafgreflionc venifle da Dio priuato di tutte le., 
grafie gratis date , rimanendo nei mero flato di natu ra , il fuo 
intelletto però non perde le feienzo, le quali ben'egli infegnò 
a’ figliuoli Caino, & Abelle, in appretto al terzo fuo figliuola 
Sete ; indi propagaronfi ncrDiféendenti.e fi diffulero poi trxj 
gli Ebrei .. ' ' J ' r< r ' ' ^ ; 

Leggefi, che il primo fludio generale, che fulfe fiabilito nel 
Mondo, fìi in Menfi nello fleflo Egitto ; & il fecondo ve mio 
cretto nella Grecia, nella Città d' Atene, la qual perciò eflèndo 
lodata da Cicerone , fu chiamata madre delle leggi , e domici* 
liodclle lettere, dandole anche altri confimili attributi, & 
in appieflb ve ne furon fondati altri, & vno ch’era foflenuto 
da cento colonne di pictiadella Libia : Et ancor da’ medefi- 
mi Greci i tal cagione veniua detto, che Atene fufTe vn’occhid 
della Grecia, quando che l’altro occhiocra ,'à Cittàdi Sparta* 
oue fi fc fimilmente gran profefTìone delle feienze. 

li chiamarfi Academia vn- luogo di fludio è dirinato di_, 
Acadcmo, perfona facultofa, abitante in Atene, che ftt molto 
riputato dagli^parranha’quali manifeflò l’occultata Elena,ra- 
pita da Tefeo, per diuertir allora qualche imminente guerra} 
che pero ai guerreggiarli poura gli Ateniefi , & eflì Spartani, 
quelli nei diflrugger ielor campagne , lalciarono intatta laj# 

polVefi 


LIBRO PRIMO. a 9 

poficflione ^Acactemo, che fìì doppo chiamata Acadèmia_ò 
eriggcndo indiagli Ateniesi i grandi edificij de’loro Audij. 
Teleo Rè d’ Atene rapì Elcna eflendo ancor fanciulla, la qual 
fù renduta a’fuoi fratelli CaAore, e Polluce dalla' madre di 
Tefeo contro il voler di lui ; la quale eflendo poimoglie del 
Rè Menelao fu rapita da Paride fìgliuol di Priamo Rè diTro* 
ia y come nel fecondo Libro fi dirà . 

‘ Efe l'Inghilterra fi refe ciuilej potèriconofcer la fua muta- 
tione dairÀcademie d'Oflonio> e di Cantabrigia , quella eret- 
ta dal Rè Sigiberro , l’ altra dal Rè Alfredo à perluafione di 
Neoto Santo , e parimente dall’Acadcmia d'Erfordia • 

La Francia non fu famofa al Mondo , fe non dopo , che lo 
fc noie antiche diMarfiglia, ediLioneHan cominciato ad 
accreditarfi nella Aima della Natione, fi come fi èvia più van- 
taggiata con la riputatione dell’altre Academie nelle Città di 
Parigi ,oue è lo più numerofo Audio, cheli fappia, di Toiofa, 
di Burges, d'Auignone , d'Angier, ò Angiers» metropoli del- 
la Ducea d'Angiò, c d’altre • ' •• "i i 1 ; 

La Spagna, che in qfti due virimi fecoli è fiata sì fecóda ma- 
dre d'Eroi*ne’cinquccéto anni» cheno inclinò alle fciézc» à fe- 
gnoche haueua in dilprezzo lo Audio delle- lettere , fotte il ! 
commandod’alcuni Principi, che ad ognicofa applicauan-,, 
fuor che alle lettere, viffepoco lodata; in corroboration-. 
di ciò» Sttabone Stòrico veritiero, che fiorì circa il nafeer del 
noAroSaluatorc, dice, che in quei tempi v’era poca ciuiltà,5o 
eruditione, benché per altro leggefi, che Sertorio illuflrc t a- 
pitano de'Romani , che fu molto prima di Strabene , per era- 
dicami la luaautorità, fè venir d'Italia alcuni maeAri,3capré- 
dofi nella Città d’Ofca le fcuole , Aimò ben’à propofito d’ali- 
mentar à proprie (]pcfe la più nobil*giouentù del paefe,e fpefle 
Volte egli Acffb gli efaminaua , premiando i più eruditi , c ciò- 
à fin di tener quei giouanetti come pero Aaggi , & anche per 
erudire,& ammaeArare quella fempre magnanima peraltro, 
Natione difficile fin ’à quel tempo à fubordinarfi all’ altrui 
direzioni • 

Et in vero il Sauio fàdafe Acflbquello,cHegli fpetta ;e pe* 
ròdimandato Ari Acrile, che cola hauefic imparato dalla fì- 
Jofofia, rifpofe: Il far fenza commandamento quelle cofe, che' 
alcuni fanno per apprenfion delle leggi • E Senocrate ancor 
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egli difife» che la filofofia difpone l’huomo à far di propria *o> 
lonrà, quello, che comunemente gli altri fanno per forza , e> 
per rema delle leggi: Et in quello crederò, che rifletterti 
Agcftlao Rè di Sparta, quando hatiendo egli appo di fe il Fi- 
loiofo Senofonte l’efortò , che gl’ iftruifife i figliuoli nello 
fetenze , e buone difcipline , acciò che imparafleto , diccua, 
la più grancofa del Mondo, cioè il commandare, e l’vbbidic 
altrui. 

L’iftefio Alfonfo Rè di Cartiglia operò non ordinamene- 
re con propri) efempij , con quali innamorando la Spagna de- 
gli ftudij, ne feguì , che doppo fi rendeflc maeftra , e domi- 
natrice di radoppiato Mondo j & al pr dente lotto l’auguftif- 
fimo dominio de'Monarchi Àuftriaci hà fiorito fopra ogni 
altra Prouincia d'Europa, e nell‘armi,e parimente nelle lette- 
re • Et à noftri tempi Filippo IV. di gloriola ricordanza , an- 
corché fufle trauagliato grauemente da guerre , più che fi fuf- 
fero Itati e Padre, & i Sercnirtimi Auoli , non perciò tralafciò 
d’applicarfi alle lettere, racconrandofi di si gran Monarca.,, 
che traducete la Storia d’Italia di Fràcefco Guicciardini dall' 
Idioma Italiano al Cartigliano limitò egli le buone opere di 
Dauide,così nella pietà, clemenza, e liberalità , come nella-, 
(lima delle feienze, con le quali riftefifo Dauidc fi peritiate di 
poter bene ftabilirl’Impero Ebreo. 

Pietro di Luna Cardinale fu amator de’letterati , e belli in- 
gegni ; profittando alla Spagna vltimamente con la fondano- 
ne deli’Acadcmia nella Città di Salamanca, rtudio di gr ao> 
concorfo tra i più celebri della rtdfa Spagna, nella qual Città 
vi fono altri Collegij , fi come quelli ai S. Bartolomeo, detto 
per altro il Collegio vecchio, dal quale, tra gli altri grandi 
boominiè vicito il Contedi Pegnaranda ; l’altro Collegio di- 
cefi di Cuonca , donde fono vfeitidiuerfi fuggerti celebri tu 
quali ipiccò grandemente a’noftri rempi il Conte diCaftrilloj 
l'vltimo Collegio chiamafi d’OuicdOjfct erti ftudij fono anno- 
ucrati tra i più-fatnofi , che nfiedono nel la Spagna , come an- 
cora fono quei di Alcalà, Saragozza, Vagliadolid , Siuiglia-.* 
Tarragona, Cordona, Toledo, Valenza , OiTuna, Gandia, Se 
llerd, fondati da tempo in tempo da’Principi , & altri preclari 
Perlonaggi. i • . 

Roberto Re di Napoli dottirtìmo Principe amò in guifL* 
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le lettere » che fpeflc volte diceua , che fé gli fu Afe conuenuto 
perder i Tuoi Stati, ò la dottrina» egli hauria più volentieri elet- 
to di perder quelli » che il fapere ; tu vn gran Mecenate de’vir- 
tuofi , tra’quali ftimò in primo luogo Giouanni Boccaccio » c 
Francefco Petrarca, incoronato nel Campidoglio jdi Roma-, 
per la di lui opera, nouità non occorfa ad onor de* letterati, 
che dopo fecoli . 

£ Roberto Rè di Francia, cognominato il pio per la fua_» 
molta pietà ne'fatti della Religione, altresì fù dotto in molte 
fetenze, e nella Teologia eccellente, il quale in molte difpute 
publiche prcuall'c àgli altri, colluicompole la benedizione •* 
Spiritai Sancii gratta illuminet fenfus ,& cordanoftra ; ne qui è da_» 
lalciarfi la memoria del Santo Rè Lodouico IX. che oltre di 
molte Chicle, Ofpidali, & altre colè pie , creile inficine nella 
Francia diueriè Acadcmie di ftudij. 

£ quanto debbia Itimarfì la virtù l’additò con gli altri mol- 
ti parimente Tolomeo, detto Filadelfo, Rè d’Egitto, che con 
incrcdibilfpelaadunòcinquecctcJiYi.volumi di libri , i quali 
poi s'accrebbero fino à fetreeentomila in AlelTandria » po- 
lli inficine per opera di Demetrio Falercoje sù l'entrata della.* 
llanza.ouccran riporti, fileggeua quella ifenttione: binimi 
mcdicamentum \ l’iltefla Libraria rcrtò bruciata dopo la morto 
del gran Pompeo , à tempo , che Cefare iui gionto s’ingegnò 
di compor le differenze, ch'eran tra l'vltimo Rè Tolomeo, e 
la torcila Cleopatra ; procurò anche ti Filadelfo, che venirte- 
lo alla lua Reggia fin da Giudea Iettata, ò pur fettàtadue huo- 
mini vecchi de'più dotti, c religiofi , per tradurle fagrc lette- 
re d’Ebreo in Greco , e di Greco nelle proprie lettere, >5c idio- 
ma , icrirtè perciò ad Eleazaro in Gerulalemmc, à cut mandò 
cento talenti , trenta vafi d’argento, altntanti d’oro , & al- 
tre varie cole prctiolc per lo (agro Tempio, c diede perciò la^ 
libertà à tutti quei Giudei, ch’eran lerui, fatti cattiut da To- 
lomeo luo padre,pagando il prezzo dal rcal patrimonio a’Pa- 
droni, e quelli tali liberati furon centomila, ó pur centouenti 
nula, oltre il gran numero de’lor figliuoli} venuti dunque^ 
quei laui Ebrei da lui , gli accollò con iommo honore, bacià- 
dogli tutti, e volle fargli lèco màgiar per dodici giorni,nc’qua- 
lilorpropolc volta per volta diucrle queftioni, donando à 
ciafeun d’erti in quel procinto tre talenti, con far loro aflègnar 
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le danze nella Rocca , ouc in fcttantadui giorni trafcriffero 
il tutto >e licenriandogli poi, diede ad ogni, vno due talenti, 
vna cicca itola , vn calice d*vn talento , e l'plendidamentc lo 
fpete per Jovìaggio,&ad Eleazaro, allor Pótefice degli Ebrei, 
mandò dieci lettifchc , con abbigliamenti d’argcnto/dc vn ca- 
lice diitrecehro ralenti , c dicci ftolc , vna vede di porpora-,, 
vna corona di gioie ornata, e cento vedi di lino biffò, oltro 
l adre cofc > che conaregia magnanimità mandò per fcruirio 
del Dio degli Ebrei >diceua egli , al Tempio, fopra tutto vna 
meafa d’axo, ricca di gioie à merauiglia , della quale Giufcp- 
pe Ebreo ne mentiona alla lunga. Soieua poi sì fatto Rè per 
ordinario dir , ette molto gli haueua giouato Ja pratica de’fa- 
ui Ebrei , e ciré da’medcfmii haueua imparato il modo di do- 
uec ben regnare , e fù sì grande il conto , che ne tenne , che_> 
celebrò folenne quel giorno del loro arduo ogni anno men- 
tre vjfle. Amò anche Tolomeo in generale i virtuofi ; fu fuo 
maedro il Filofofo Stratone figliuol d’Archefilao Lamplace- 
no. £ nell’Egitto più de Ila descritta Libraria, ve ne fc faral- 
, tre ad vtilità’, e commodo publico. ; 

FlauioCoftantino il . grande fidimodrò amoreuoliflìmo 
de’letterati, e nonpoco inclinato alle lettere, furon da lui 
fondati molti luoghi di ftùdij , e dabilitofi nella fua Coftan- 
tinopoli , gli patue di non bauer punto abcllito ia Città , fe_» 
non vi faceua lo tìudio , procurando da remote parti del Mò- 
do dottiffìmi huomini in tutte lefcienzc»e lor’affegnò groflì 
falange vifèancorp vna Libraria di ceutouentimila pezzi di 
libri; & in vero quello glonolo Principe diede notabil rifto- 
ro alle lettere, allora affai deteriorate. 

, w . Eumene Rèdi Pergamo ncll’Afia fe vna Libraria di duccn* 
tornila libri di pelli di capretti, per lo che vici poi il detto di 
carti pergamena; quella Libraria fù col tempo donata da M. 
Antonio temolo Capitan Romano alla fua amatidìma Cleo- 
patra- • » 

, I Re diPolonia tengono numerofiffimi libri nella lor Cit- 
tà Metropoli . I Pren.cipi Awguftiflìmid’Audria in Vienna, e 
nella Rc.%1 Villa di Madrid ,1 Duchi di Bauicra, di Fiorenza.,, 
di Modena, di Parnia»quella sì celebre di S- Marco in Venetia; 
F. fra i Ducili d’Vrbino , vifù Federigo Vbaldini» Principe^ 
dotato di molte buonc.parri, e Mecenate di virtuofi , che fè 
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in e(fa Città vn magnifico Palagio, & iui vna belliflìma Libra* 
ria, eflcndo i libri ornati d’oro matticelo con ferc,& argento, 
i quali fi fmarrirono à tempo , che Ccfare Borgia s intignati 

del luogo . * * 

D- Pietro Antonio d’ Aragona Duca di Scgorbe fimiimcn» 
te è (lato vago di farfi vna nobil Libraria , procurando in Na- 
poli, eÌTendo iui Viceré, &altroue i libri pii peregrini', o 
lappiamo non cfler egli poco inclinato nella lettura degli an- 
tichi efempij, hauendocompoftovn libro di Matematica, di 
Geometria, e di Fortificarione , dato alle (lampe qui in Napo- 
li • Et altri molti Principi , e gran Signori < che farebbero po- 
co men che innumerabili, hanno (limato, e Ili man pure ne’lor 
Palagi la Libraria , più che l’oro, e le gemme- 
Ben’anchc Tintele , come dirti lu’i principio, Giulio Ce- 
fare , che più dell’ cfler virinolo >c dotto, cdell'hauer ama- 
to chftuflfe tale j formò funilmente per comraunc vtilità inù* 
Roma vna Libraria famofa (opra tutte l’altrc, col darne in- 
cumbenza à Marco Varronc , Intorno dotto , e fuo familiare. 

Gordiano Augufto, fauoreuole a’virtuofi , fi compiacque-* 
di forte delle lettere, che il tempo che gli auazaua dalle cure 
del gouerno , l’appiicaua alla lettura de i libri j fu egli gran- 
Poeta, & Oratore, teneua in cafa vna raccolta de' libri, & vna 
Libraria nel publico di Roma al numero di feflantadumila-* 
libri ; rnà il primo, che tra 'Romani (labiliflc Libraria nella.* 
Città fu, per quanto fi legge appretto Plinio, Afinio Pol- 
lionei&il primo, che introducefle^ran numero di libri in-* 
efla Roma, che fi ripofero nella (letta Libraria, fu Paolo Emi- 
lio, nella vittoria riportata della Macedonia, e dell’Epiro del 
Rè Perfco, comedi foprajSc il fecondo fù Lucio Lucullo del- 
la preda di Ponto, vincendoli gran Mitridate: Benché poi 
quefte Librarie, &c altre reftaron barbaramète di(lrutce,& in 
parte confumate dagl'incendij feguiti nella (letta Città, e dalle 
varie guerre occorfe , e poi alcuna rifatta, & altra (labilità di 
mioiio, al modo che leggefi appo Sctittori. Etra 1 moderni 
quel gran Pontefice Vrbano VI1L con l’adì (lenza del Cardi- 
nal Francesco Barberino fuo dignifli.no nipote , e cou la di- 
iettione di Luca OKlcudio gran letterato, fondò la «echidi - 
ma Biblioteca, che oggi tiene. molto grido in Roma , nelia^ 
quale cercò d'.vnir i più .reconditi-libri , e raanoferitti del Mó- 
' / E do. 
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do, fra i quali, quelli di Monfignor Niccfero Meliffeno , Ar- 
ciucfcouo di Naxia , e Vefcouo di Cotronc, (oggetto qualifi- 
cato in lettere . 

E nella Grecia Pififtrato, Tiranno d’Atene, fii il primiero, 
che in eflà Città faccffc publica Libraria, per quanto commu- 
nemente ne ragualianojli Scrittori ? ancorché Strabene rife- 
rifea , che Ariftotile fu (Te il primo , dc'priuati però , che radu- 
narti: nella Grecia libri, & Ateneo dice, che la Libraria di La- 
renfio fuffe fingolariflìma, c fopra quella di Pififtrato , e d'al- 
tri molti . 

Galeazzo li. fratello di Bernarbò Vifconte , Signor di Mi- 
lano , la prima cola ch'ebbe à cuore di operare , fù il porre> 
gli ftudij nella Città di Pauia, fondandoui vna fplcndidiflìma 
Libraria-,. 

Effóndo Turino , Città Metropoli della Sauoia , affaideca- 
duta dal ino antico fplendore , e venendo eletta da i T)uchi 
dello Stato per loro ganza, vollero nobilitarla di popolo, 
d’altri beni, che per accertarlo vi ftabiliron gli ftudij, e loro 
riufeì bene il difegno, ai modo che di prefentc olVeruafi. 

Tullio Cicerone; come dottiffimo , ch’egli era, tenne Tem- 
pre particolar conto de’lerterati ; lodando Ariftotile, lo para- 
gonaua ad vn fiume , che menade oro ; e lodando Platone.,, 
diccua, che fe Gioite parlaffe,non parerebbe altrimente, che 
co* Dialoghi di Platone,»! primo, che introduceflfe i Dialoghi, 
era ancor folito di chiamar Teofrafto le fuc deline: Et effen- 
do dimandato quale gli parerti: la migl ior oratione di Demo- 
ftenc,rifpofc : La più lunga ; e l’ifleffo Tullio fu poi da Plinio 
chiamato luce di dottrinai da altri gli venner dati diuerfi ri- 
eoli onoreuoli. 

Siche l’intelligenza, & il fapere è quella cofa, ciré più può, 
e decftimarfi : poiché qnanro è profitrcuole al Mondo vn_. 
fauio, tanto è dannofo, e di pernicie vn’ignorante ; in pruoua 
diche»Tcrenriodiffe,chclaterra,non hà cofa peggiore^, 
che vn’hucmo ignorante , chiamandofi dall’iftcffo l'ignoran- 
za madre di tutti gli errori ; & era fentéza fra gli antichi, ogni 
perdona ignorante effer cattiua ; poiché l’ignoranza , al fentit 
d’ Ariftotile, fà giudicar male, e deliberar peggio delle coft,, 
non fapendo l’ignorante , dic'egli , feruirfi de’beni prcfenti,& 
haurà iempre finiftra opinione delle cofe honefte, e faluteuo- 
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li alla vita; Chkftoil racdcmo della differenza tra vn fan io; 
éc vn’ignorantc ; Quanto e, diflc.fra vn viuo.de vn morto, col 
foggiunger» che la loia virtù fa la foilcuacricc da ogni af- 
fanno . 

Platone poco men che feucro pan.che ne parlaffe , quando 
che dimandato della differenza tra l'ignorante, c*l dotto -, ri- 
fpofe : Quella à punto, ch’c fra il medico, e l'ammalato ; pro- 
teftando , clic il porre vn'igootantc in buona fortuna , ruffe • 
i'ifteffo, che caricar d'vn gran pelo vn'huomo mezzo morto 
d’mfirmità ; de altrotte di ciò ragionando , diffe, che Pignora- 
la ingombra la villa dell'inteUetto à quei, che ne fono acco- 
pagnati, ne più, ne meno, che la cecità priua del vedergli oc- 
chi corporali degii acciecati , & afferma di più , che Io Ipirito 
ignorante è rozo, & infelice , e clic fia più cfpcdiente il aotu 
viuere, clic viuer nei/’ignoranza , 

Ariftippo dimandato della differenza tra i dotti, c gli igno- 
ranti, diffe {Quella chic fra i causili domati, à gli indomiti; 3 fc 
in altro tempo chiedo fìrailmewte in che differiffe vnSauio 
da vn'altro, che non Ga tale » prontamente rifpofe .* Manda- 
gli ambidue nudbouc non fono conofctuti » e lo faptai. 

Aleffandro Auerroe , e Temiftio dicono concordemente, 
che l’ignorante non hà altro d'huomo, che ilfolo nome. 

Gli antichi Egitij dipingeuan l'ignorante io forma d'vn* 
iiuorno con 1 'orecchie d' Afono, effendo l’ignorante ftupido à 
fimiglianza d’vn’ Afuio. Et i Greci dipinfero l'ignoranza», 
nella figura d'vn putto nudo foprad'vn’Afmo con gli occhi 
bennati , de vna canna in mino, dmot&dofo in ciò, che Pigno- 
rante è d'ingegno ofeuriflimo , priuo di ragione , incaminato 
dal séloi modo d’vn bruto, cieco, c per vlnmo vuoto di cec- 
uello come vna canna ; Se airincontro , dipingendo la fapié- 
2.1, fjceuan la fua effigie di vn'idea , che parata di guardar ali’ 
itu orno da per tutto. E da Einulio Romano fu fimilméte di- 
pinta , che pareua ftcffeaftìffa negli occhi de'riguacdanti , ad- 
ditandoli , che il làuiofappiafolamcnt e operare con accor- 
tezza, e vigilanza . 

Piatone in daltattooc della virtù, diffe , che i' ignoranza», 
porta ne'deboli ,ferue àfar rider molti , quando che ae'poté- 
tifa pianger tutti ipoiche al foggiunger d’ Antonie ,fì come 
P ebrietà produce la rabbia » cobi l'imprudenza , Se ignoranza 
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annetta alla potenza genera l’ infolenza, 6c il furore. 

L’iftefib Tullio vituperando l'ignoranza , ditte ; che coltri 
fittamente viue, & è poffeflòr della fuaanima.il quale eflendo 
intento ad operar virtuofamente j fi procaccia opinione, & 
onore con vn tal mezzo , 

Deefi dunque abborrir l'ignoranza ,come cofa perniciofa_r. 
Il Demonio , per quanto comprende!* nel le fagre Sforic,non 
rsò altra maggiore induftria con Eua noftra commune ma- 
dre perfarla preuaricare, che la fol arte di rapprcfcntarle la_» 
moftruofità dell’ignoranza, con dirle, che filati irebbe in vn-» 
tratto dalla fua mente, e vi fottcntrarcbbe in ifeambio la fciS- 
za : Eritis , ditte, fu ut Dtf , feieutes bonum > & mdutn . Non fra 
fuor dipropofito il riferir, che riflette parole, al dir di grani 
Autori, fiiron dal noftro nimico proferite in verfi , mcntro 
fotto l’ombra d’vn pomo, accordando la voce al mormorio 
de’venri , fnodò la peftifera lingua in tali accenti » che giufta 
PEbreo al feirtimento di Pagnino >di Teofilato, c d’altri , fo- 
no in efFamitririftrctti, i quali adduccndo Rabionata , log- 
<rjun"C , Horum autem carminimi cantilenai dum mulieris afficiebat 
aurei , inficiebat animum. Onde appare quanto deuono biafi- 

marfi onci folli poeti» che bauendo l'occhio folo al diletto, 
sfontanano da qudtvtilc ,& oncfto , cho dourebbero pua 
fempre colpire jben’oculatamente perciò hqurebbcro da ca- 
rminar indo , & etti poeti , e molto piu i nuilori dclfe lor co- 
pofitionj’^fi come nelle fue è andato circofpettó Tomaio 
Caudiofi mio «©patriota , & in particolare in quella iua ope- 
ra intitolata-, Poefie del Gaudiofi ,-oucal parer dimoiti, più 
cflfentialmentcrilucono quei Poemi. 

• • Numa Pompilio, II. Rè di Roma hebbe riguardo di menar 
vita Filosòfica-, imparò, fccondoalcuni, la fapienza da Pita- 
gora • benché Tito Liuio con altri niegano, che Pitagora ful- 
fe fuo maeftro, dicendo, che Numa tutte flato circa due feco- 
li auanti di quello ; efoftengono , che la Lua dottrina confi- 
ftefle nella. prudenza, c bontà di cottami, convn vehementc 
defideriod imparar con ogni fua applicationc , & m quefta 
guifa fu valeuole à riformare , e ftabilir si eccellentemente la 
Republica à fegno, che non folaméteil popolo di Roma del- 
la di lui modeftia, e giuftitia fi valle, ma fmii Intente fe n<L» 
profittaron l’altrc Città contigue falcio ancor Numa doppo 
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fe alcuni libri , da lui fteflb compofti; nc farà punto dammi- * 
ratione, ch'egli cotnponefie libri» ancorché non haueflcha- 
uuto maeftro} atrefo leggefi, che i’ifteflò Democrito eccelle- 
te Filofofo, fu peritiflìmo di molte feienze, fenza che hauefle 
hauuto maeftro ,i 


Di Talcte da Mileto ancor fi legge > che ne tampoco hauef- 
fehauuto alcun inlcgnanza particolare , folamente s’accoftò 
à i Sacerdoti Egitij,epcr la pratica» ch’ebbe con eflò loro» 
diuenne tanto dotto, che à relation di Platone , egli fuil pri- 
mo nominato fa uio, & vnde’maggiori della Grecia. 

Si narra altresì di Simone Ateniefe,che fufle calzolaró,co- 


ftui quando Socrate vcniuaallafua bottega, che auucniua_# 
lpeflb,epariaua delle feienze , tramandaua nella memoria 
ciò, che da sì grande huomo intendeua , e s’internò in modo 
negli ftudij pian piano»che coi tempo diuenne fioritiffimo Fir 
loiofo , fcriuendo egregiamente sù varie cofe. 

D’Eraclito Efefio, tanto fcientifico, fimilmente dicono, che 
da fc fteflo imparafle fenza direttore , e fcrifle sì bene , che_» 
da’fuoi ferirti ne nacquero Settatori, che furon detti EracJitij» 
Manilio Senatore Romano , illuftcc fcrittor di quei tempi, pa- 
rimente imparò molte dottrine fenza maeftro . 

L’imperador Mailìmiliano Primo doleafi alle volte, che_i 
fanciullo non fufle ftato ammacftrato più attentamente, e te- 
nendo nella fua Corte molti dotti, imparò alcune feienze.» 
col folo lume del fuo viuaciflìmo, c purgato ingegno 5 ne ciò, 
come dilli, douerà parerci molto difficile, poiché con l'alfi- 
duiti fi peruiene à molte cóle ancorché ardue * Ariftotile ap- 
punto lo dice, a(rerendo,chetcecofe fuffero alla difciplina 
neceflàrie , l’Ingegno , l’imparare, i’Efercitio. Et il Filofofo 
Cinico fu di parere, che folaméte con l’efcrcitio può vinccrft 
ogni difficoltà, c che con elfo fi perueniene alle virtù , e fallì 
gran profitto. Periandropur diceua ,chc l’elercitio, e la fa- 
tica vinceflc ogni gran cofa. • 

Sì che non è merauiglia fe di Cleante Ieggefi, ch'eflendo 
di debole ingegno, con lefercitio, &afleuerantc fatica ha- 
uefle fuperatovn tal impedimento, riufeendo sì eccellente^ 
Filofofo , che meriteoolmente fw fucceflor di Zenone nell'in- 
iegnare à gli altri - r n * 

Senocrate hebbe natura , & ingegno tardiffimo , mà l’efer* 
. • citio. 
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citio, c continouatione fè riufcirlo di grido \ fu egli vditor di 
Piatone , il qual comparandolo ad Annotile , diceua » à qual 
Cauallo , qual Alino giungo* con che additaua la velociti 
d*Ariftotile,e latardaza di Senocrate. Senfatamentc il Filofo- 
fo Metroclc diceua, che le cofc , parte con denari fi compra- 
no, come territorio, cafa, velli, «Se altro ; parte col tempo , 
con la diligenza, come fono le discipline liberali , e tutte lo 
Scienze^ . 

Roberto Rè di Napoli ne rende piena, & infallibii teftimo- 
nianza, perche effóndo di duro , e difficile ingegno , ftaua fu'l 
principio diffidato di fe ftclfo per approfittarli nelle Scienze-,, 
ma Sentendo lodar le fauole del Filofofo Efopo , fi diede alla 
lettura d’effe , con le quali s’animò in gufatale ad intrapren- 
der lo ftudio delle lettere, che rimale eminentemente iftrutto 
delia filosofia. 

Lo Strozza nell’aggiunta, che fà a’iibri d’Ariftotile,hà det- 
to, che il filosofare fuffe fiato proprio officio del Principe.,, 
aderendoeglial parerc'di Platone , Plutarco, «5 c altrijbcnsì ne’ 
Principi, come occupati negli affati del goucrno, intefero, 
crederei, i medemi più tofto della filosofia morale,che viene 
ancor detta Attiua , c chiamali pratica, che della Contempla- 
tiua effóndo quella in elfi buona, purché non vada Separata 
dai l’altra, filmata communementc più che buona per ruttile 
eflentialmente à Principi, c perSone di commando, della qua- 
le ne trattarono à pieno» mcntionati Filosofi, efrmiimente 
Ariftotilc, Seneca, Scaltri . 

Solone vnde’principali Saui fu di molto applicaro alla mo- 
rsi filosofia ;e Socrate, il qual dicono , che Su fi e l'inuentore 
di quella morale, ò attiua filotbfia, dille «ch'ella non coniìfie 
inapprender varie coSe , ScinccrpotSi in più arti , mi in parti- 
colare à Saper conoscere perfettamente la ginffjtia, e la tem- 
peranza, la fortezza, la liberalità , fic altre virtù, che fi ri ter i- 
Scono ad effe , & Archelao maeftrodi Socrate , ne rrattò an- 
che in qualche parte , dal quale èctedibilc, che riccucffe in- 
ccntiuo lo ftcflb Socrate per ùcrwerue ampiamcntc^altri han 
latto capo di quella inorai filolbfia Arifton Olito. 

Laonde dirofiropropolcro ben camina la rifpofta dita all’ 
ifteffo Tolomeo FiladelSo Rè d'Egitto davn dc’Saggi inter- 
preti Ebrei, à cui chiesto «flb Rè, che coSafaffc il fiiolofare, 
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rifjpofe il Sauio : Quello è il bene , & à propolito ragionare, 
tramile da tutte le cofe.chc fopraucngono, purché fipoffa 
oneftamente, ne lalciarfi trasportar da’ leniuali appetiti', di- 
fprezzando le vanità , che dipendono da piaceri mondani, e_» 
reggerli con vna certa mitura in tutte Tattioni. Probabil- 
mente Cicerone difle, che la moral filofoha Ha la disciplina di 
virtù , del debito, e del ben viuere,eche fufle l'arte, e la_, 
macftra della vita . Si rammentò Tolomeo del documento 


del Sauio Ebreo, quando cflendogli presentati da Euclide i 
fuoi libri di Matematica , nel rtngratiarlo benignamente gli 
difle, che l’opera era di Tua compiacenza, ma che quella era-, 
ben vero vna Scienza per apprenderli con lunghezza di tem- 
po , da non poteruif* applicare vn Rè, che però vedefl’ed' in- 
ucftigar altra maniera più breue àfin, che egli Tene poteflo 
approfittare. 

E l’infegnamento di Polemone par, che ancor batta al no- 
Aro difeorio, diceua quello Filofofo, che l'huomo fi doue- 
ua molto più efercitar nell’ anioni , che nelle ipeculationi 
Dialettiche v sì che ben corrifpole per noli ra iftrutrioneil Fi- 
losofo ArcefiJao » ch’eflendo tra molti conuitati à tauola coi' 


Rè Antigono di Macedonia, cognominato Gonara, à cui era 
andato per ambalciatore , e dimandato da vn tale , detto Ari- 
delo , Sopra vna Specularione , pregandolo che parlale, riipo- 
Sc, che la maggior filosofia confifleua in conoScer il tempo, e 
l'opportunità di ciaScuna coSa , e fi tacque , parendogli non-, 
effer da tauola , quél che fulTe da catreda , e doue in tanto pa* 
reua lecito di queflionar di filosofia, quanto chefùflcroiaj. 
ciò flati indotti dal Rè;c quanto aJi’vtiiità in Saper conolcc» 
re il tempo , Siamo per rrartarne nel Terzo Libro- 
Et ancorché alcuni d’effi Saui, efaui politici in particolare, 
habbian preteSodi persuadere , chca'Principi fune Solamen- 
te bifogneuolc la filofofia morale , cflendo l’altra ad eflì anzi 
dannola, che gioueuole,nulladimeno le lettere,che che Sia da 
potersene giudicar fra le moire, e diuerfe opinioni degli Scrit- 
tori politici , ò altri , non polfon , Secondo la commune,pun. 
to recar impedimento, ne difturbo alcuno j poiché elle beio 
fono profitteuoli à rutti,fiano Principio priuati, Sempre però, 
che il profcffor d’eflc voglia , e Sappia feruirlène inbene.’ Et 
è quello, che ne fentiua tra gli altri Caflìodoro, nel dire : in 

U8e- 


Digitized by Google 



4o LIBRO PRIMO: 

iiScris Trndens inuenit rude faptentior fiat , ibi Eellator inuenit vndcj 
virtù te animi roboretur , inde Trìnceps accipit quomodo populos fub 
■ aqualitate componat , nec ahqua in mando potcft effe fortuna , quam-j 
liQerarum non augeat glorio/ a notitia . 

E benché alle volte fi fuflcro conofciuti alcuni Principi let- 
terari, vitiofi,& inetti nel gouerno, non per quello è ragio- 
neuole , che i diferri de'letterati fiano di pregiuditio alle let- 
tere , come ne meno i fiori perdon la natiua bellezza,#: inno- 
cenza , ancorché vi pafeono i ragni , e ne cauan veleno : Per- 
cioche principalmente auuiene , mentreil più delle volte gli 
huomini corrono, chi à lento palio, e chi frertolofamète ap- 
prodo la propria naturai inclinatione : A tai propofito Filip- 
po di Cornine? dille , che la dottrina, ò rende gli huomini mi- 
gliori; ó pur peggiori , fecondo la naturalezza , & inclinatio- 
ne di cialcuno porta feco ; ne la feienza , e la bontà vanno di 
confeguenza , effendo l’vna abito dell'intelletto, e l'altra del- 
la volontà. 

Che però Platone ancorché gentile parlò daCattolieo nell’ 
auucrtirci , che la feienza fenza la conofcenza , & attione del 
meglio Zìa dannofiffima ; & altroue parlando per bocca di So- 
crate , affermò, che bifognaua defidcrarfi più virtù in vr Filo- 
lofo, c maggior pietà , che feienza-, perciò Seneca fpiego: Tau- 
cis opus efl ad bonam mentem litferis, jfed nos, vt attera infuperuaca- 
ncum diffundimus ,& quemadmodum omnium rerum , fic lifterarum-t 
quoque intemper arnia laboramus, &c. E Stobeo à nollro fenfo dif- 
lc : TS(on illuni , qui verbis fapit indico fapientem , ncque illumini lin- 
gua volubili s, animus inconflans efl, fed qui parum quidem de vinate 
loquitur , multa vero re ipfa prxflat , & fcrmoni fuo vita, faftifque fi- 
dem conciliati &c. . 

Et Anacarfi perciò non haucua in molta dima alcuni Filo- 
fofi Greci , la filofofia dc’qnali confifteua più in parole , che.# 
in opere, ma oltre modo (limò Mifone , vn de' principali Sa- 
ui, che operando virtuofamentc , paciaua poco, e faceua aliai; 
e l'ifteffo Platone in altro luogo più chiaramente ne parlò 
allorché dille : Omnìs enitn feientia fifeparetur à inflitta, dr reli- 
qua virtutc,ver/Htia , & callidi tas, non feientia efl . 

Cicerone apprendendolo da i detti di Platone par , che di- 
celle i 'ideilo,, in tempo che auuertì, che quanto più Timo- 
roo c arguto, e lottile, tanto dee effer più in lofpetto d’hauer 
... podo 


Digitized by Google 



LIBRO PRIMO. 4i. 

pofto in oblio la riputationc della bontà , c dell’innocenza , e>, 
che ogni conofcenza, & intelligenza di cofe con mancanza.#, 
del giullo, dee più tofto chiamarli callidità. e malitia.che fcié-, 
za. ò prudenza. Et in vero ci auuediàmo in tutta chiarez-i 
za, che quanto vn’huorao è più arguto, tantoè piftprocliuar 
ad ingannar gli altri . i 

Il Dianolo Hello nell’ingannar Eua entrò nel più attuto de- 
gli animali creati, che fu ii Serpente, nella cui bocca, quali 
in organo accommodaro, articolò le fue menzogniere, & in- 
ganneuoli parole . Si che l’huomo , ancorché douitiolo di 
Icienze, lenza l'accompagnamento della bontà, corrifpon- 
derà àguifa di ragno, che della rugiada ne fi veleno : Cofa 
olferuata in Caino primogenito del commun padre Adamo# 
Scaltri, come ancor in Camo fecondogenito del Patriarca 
Noè , che fi ieruì in male delle Icienze apprefeda Tuo padre#, 
colfargiudiciariala fcienzadell’Aftrologu , aggiungendole 
il commercio , e l’opera del Diauolo , onde egli fu il ritroua- 
tor dell’arte Magica, c venne chiamato Zoroaftro, e da’ Gen- 
tili primo Saturno, e Saturno Egitio , Se anche fù detto Incu-. 
bo , per hauer’infegnato di peccare con le madri, con le Torci- 
le , co’ i bruti, Se altre nefandiflìme attioni. 

Secondo altri 1’ arte Magica fùinuentata dal primo Rè di 
Battra , detto ancora Zoroaftro , gride Aftrologo, mà io cre- 
derei, che Camo filile il primo, e l’altro il lecondo . Venne 
la perfidia di Camo imitata dal fuo nipote Nembrotte, primo 
Rè di Babilonia, & il primo nel Mondo, che vnilfe fquadre_> 
per guerreggiare , quado che il figliuoi Nino formò poi efec-, 
citi, e battagliò ordinatamente. 

Fù ancor Nembrottcdoppo il diluuio autor degli homici- 
dij , opprimendo, e lpogliando i compagni , il quale vnitofi 
con luoi amici indufle tutti gli altri alla fabrica ai quella ftu- 
penda , e mcmorabil Torre, chiamata in Ebreo Babelle, che 
lignifica in nottra lingua confufione,con vana pretenfione di 
fottrarfi a caftighi di Dio , Se anche pcrambinone , e lupcc- 
bia, nel profeguimento di tal opera , quando che l’haueuaru. 
già alzata circa quattro miglia piccioli, che farebbero vn de 
noftri,aldir d’altri, cinque piccioli è ccntofettantaquattro 
palli, piu ,ò meno lecondo il vario Cernire degli fcrittori , in-, 
cui lpcfcro ben fettanta anni, cominciata quafi cento anni 

F dopo 
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dopo ii diluuio, furono impediti da Dio , ii quale ben poteua 
adoprar la potenza fulminandogli * ma vsò (ò bontà , e mi- 
sericordia infinita) la fapicma dilponendo foaueincntc, col 
dir Confuiidamus linguam eorum ; fi che nel confondere il lor par- 
Jare in modo che l’vno non intendcua l’altro, ccfl'aron dall* 
jntraprcfo , & infiemedal praticar vmti, appartandofi ciafcu- 
no con la famiglia dal compagno , e dalla diuifione delle lin- 
gue, che furon l'ettantadue» ò all’ intender d’altri fettanta-., 
quant’eran le famiglie , fi diuifero per lo Mondo,chi in vna_„ 
c chi in altra Regione , da’quali viciron poi tanti diuerfi , o 
didimi Popoli , e Nationi ; Rimafe l’antica , e natiua lingua.», 
che fù detta lingua Tanta in Heberhuomo giudo > conV cra_, 
Noè , i quali, lecondo la commune opinione , fi trouarono 
all’opera , ma per buoni, e retti fini , e non altrimenrc $ con- 
forme il tutto con chiarezza fi legge appo fagri, e profani 
Scrittore e dallo dcfi’o Heber i tuoi poderi lì nominarono 
Ebrei, cominciando tal denominatone dal Patriarca Àbra- 
mo, dalla cui dirpe volle poi incarnarfi il Tempre, cnon mai 
à badanza lodato Verbo Diurno . Et à Noè fi legge che mi- 
fteriofamente roccad'e la lingua Latinajpoiche nella medema 
lingua doueua parlar, al modo che parla la Santa Chieia;& in 
quella di Heber haucua Iddio parlato ad Adamo , e parlaron 

tutti 1 Patriarchi , e Profeti con Dio ,& egli con elfi • 

Licurgo Principe di Lacedemoni formò le lue leggi lenza 
fcriuerlc, infognandole lolainente , e fra l’alt re leggi, v eia.,, 
che le leggi non fi fcriuedero , ficuramente à fin che fi tenef- 
fero,cconferuadero nc’codumi. 

Il filoiofo Antidcnc fi perluadeua parimente queda verità, 
perche nel piangergli alianti vn fuo familiare a cagion d’hauer 
perdutoi commeiuarij,glidifre,ch’eraadai meglio d’ haucr 
gli icritti nell’animo, che nelle carte à legno, clic dimandato 
vna volta di qual dilciplina haued'e più bilognol’huonio, dil- 
le ; il difìmpararc le cole cattiuc ; che però folcila dir, che la^ 
vittìifudedeU’operc lenza hauer bifogno di molte parole, nc 
difcipline : Alla per fine , tantum feimus , Quantum operamur , à 
dire del Serafino d’Adifi . # . 

Laonde nel vederfi da Mifonc , che nella Grecia i Saui, che 
parlauan bene, eran molti, e pochi coloro , che in coformirà 
opcrafl'ero , lodando i Romani , diccua , ch’cfti cauauan le pa- 
role 
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role dai fatti» nonalrrimcnte i fatti dalle parole; che però 
polliamo con incontraftabil verità dire, che lafciéza vai nul- 
la , anzi è di pernicie , l'c non vi fia annelfa la bontà , e ciò iu» 
come annotai, ancor bene intefo da' Gentili-, quanto più, 
dee auuertirfi da’Fedeli affin, che non fucceda loro quel cho 
fi annuncia dal Profeta Baruch : Et quoniam non babucrunt fa- 
pientiam , interierunt propter fuam infipiemiam , volendo l’innocé- 
te huomo lignificarci, che la vera lapienza con fi Ila nella bon- 
tà della vita , & integrità de’coftumi , perche quelli fono Sl- 
ui, che inficine fono buoni, altamente verranno trattati dal 
fommo Iddio, come ne parlò per bocca di Giobbe: Compre - 
hendam fapientes in ajlutia forum . 

A ragione Diogene chiamaua infenfati quei, che parlauan 
bene le cofe,operàdo!e malamére,lomigiiàdogli alla cetra, la 
qual non ode, nefente . Vcncndoil Filologo Cleante diman- 
dato : Curinter velerà , cum non multi Tbilofopbi ejfent , plures ta~ 
m en , qnarn nane clan euafiffent > quoniam ait , tane qmdem res ipfa~* 
exercebatur , nancautem verbafolnm Però feguir fi doureb- 
be il configlio di Fauorino , che dice : rerbis prxfentìbus vten- 
dum , & moribus prxteritis viuendum $ hauendo egli l’occhio a’ co- 
itami deprauan del luo tempo. 

A tal cagione , crediamo , che Paolo Apoltolo configliaua 
a' Corintij , che fi guardaflero , 7{e per inxnem philofopbiam fé- 
ducerentur fecundum traditionem bominum , non fccunium Cbriftum » 
&C‘ Onde non è da tenerfi {blamente per Filofofo colui, ch’è 
dotto in Dialettica ,Fifica, Matematica, & altre fcienze,mà di 
vantaggio quello , che fi farà conofcer d’animo inuincibile» C 
faprà hauer à fcherno le varie imagini delle cofe , e che non*, 
mancherà però dal giufto.e daU'onefto, temendo, 3c honorà- 
do Iddio autor d'ogm bene . 

Federigo li. Augutto, ancorché Principe per la fua crudel- 
tà, & empietà nella Religione abomineuole, fu per altro pru- 
dente , alfii metanico, e d’animo inuitto, letterato, e verfato 
in molte lingue , fi come Greca , Latina, Ebraica , Italiana-,, 
Tedefca, Francefc.c Saracenajcompofc diuerfe leggi, fè coni* 

S ilar il libro intitolato i’Vfo de’Feudi, e tradur l'Opere d’Ari- 
onied’Arabefco in Latino, le quali egli trouò nelle guerre 
fatte col Soldano d’tgitto , demandò allo ftudio di Bolo- 
gna , donde poi fi trasferironoin quello di Padoua con tutu 

F z i’Aca- 
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l’Academia, e ciò perche Bologna in contraffarlo fà <Ja_r 
Jui elpugnata ; da altri fi riferiice, che le trafportò in Ferrara* 
oue egli allora fù il primo à fondar ffudio generale con mol- 
ti priuilegijr fi dimoftrò ancor largo con molti letterati, e con 
virtuofi 5 & egli medefimamcnteornò la dilitiofa Partenope» 
hoggi Napoli dello Audio generale ^concedendole molti pri- 
uilegij 5 e prima di lui l'iftituì l’Imperador Tito , come vedcfi 
dalla fua ilcrittione lu’l frontefpitio degli ftudij,al prelente ta- 
to ampliati fottoil dominio de’noftri Monarchi Auftriaci. 

Ottauio Celare , detto commnnemente Ottauiano , fù la_« 
fua parte dotto , econofautamente virtuofo, ebbe eloquen- 
za, e compofe alcuni libri ; honorò* e premiò più che ordina- 
riamente ì dotti , e virtuofi , tenendo predò di lui i più famofi 
in tutte l’arti I berali, particolarmente careggiò Ariftippo, 
Apollodoro Pergameno, & i figliuoli Dtonifìo, e Canore, Sa- 
lultio, M. Varrone , c Pollionc , parimente Tito Liuio, Soli- 
no,e Strabono, fi come altri, tra quali più eflcntialmente Ora- 
ti© , c Virgilio Poeti , e di colini celebrò ogni anno il giorno 
del fuo natale. Dauafi quello Principe in modo agli ftudij,che 
guerreggiando, non ialciaua paflar giorno , in cui non legger- 
le , ò fcriuefle j in Egitto nella guerra con Marco Antonio, 
proteftò di non diftrtagger Aleflandnn per la gloria douuia-, 
alla virtù d’AUflandro edificatore, &infieme per amor del 
Filofcfo Ari© , riquak honorò in sì latto modo , eh’ entran- 
do nella Città, parlaua con effo lui* tenendolo per Ja man- 
dritta ,& à fuaiflanza perdonò à molti Cittadini , che per al- 
tro farebbero fta ti vccifi ; fi refe del tutto fuo familiare Mece- 
nate pedona letterata, e sf grande amator de’dotti,che per 
«al cagione fi diede poi il nome di Mecenate à ehi amalTc, o 
fauoriffe iSaui. 

Filippo il grande Rè di Macedonia hebbe à cuore i lettera- 
ti» e virtuofi, & in guifa ftimò Arillotile, che nascendogli il 
Grande Aleflandro*gli indirizzò fubito vna lettera, oue in lo- 
ftanza ringratiaua gli Dei non tanto, perche gli era nato vn fi- 
gliuolo con prelagi feliciffimi per la fua futura grandezza^, 
quanto perche fufl'e nato à fuo tempo , col cui ammaeftramé- 
to diuerrebbe al ficuro degno di lui padre* e del Regno Ma- 
cedonico, e replicate volte proteftò, che Ariftotile era vn gri- 
de ornamento del Regno , e felicità iua, infieme de’ Macedo- 
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ni,' & à Còlo riguardo d' Ariftotile volle, che fi riedificane Sttr- 
gira fua patria ; benché altri afferma , che la faceffe rcidìficar 
AlefFandro altresì per honor di lui, per lo che gliStagiriti fece- 
ro giuochi, efacrificijinhonor d’Ariftotile , che con tino uà- 
rono ogni anno mentre egli vifle- L’iftcflò Filippo ingrandì 
Eumene , famofo Capitano , per lo fuo fapcre* attefo non era 
men prode ncll’armi, che cofpicuo nelle lettere jfauorì in di- 
uerfi modi anche Platone , e Tcofrafto * hauendo Filippo vna 
volta à menta malti Filolòfi, lor dimandò in fin del cenare^, 
qual foftè la maggior cola, che hauelle il Mondo, chi dillo 
vna cola, e chi ne propolè vn’altra , l'vltkno per certo più in* 
gcgnolo , & intelligente de'primi, difle ; Sappi , 6 Filippo, che 
non v*è cola humana maggiore, ne più degna , ò nobile dell* 
huomo letterato, e virtuolò . E perciò quefto famoio Prin- 
cipe ammoniua per ordinario il- tuo figliuolo Alefiàndroet- 
fèndo ancor giouinetto , che per ogni modo ftudiaflc: yt ne 
inulta comminai , gli diceua , qus me feciffe iam p&nitct . Et in ve- 
ro il lapere è vn mezzo porentiffimo all’huomo per portarli 
al fommo degli honori, e della gloria , 

Galba Augufto inclino ancor egli ad honorare i letterati, 
fopra degli altri trattò fplendidamente M Fabio Quintiliano!, 
Rettorico,Sc Orator celebre , conducendolo l'eco da Spagna 
in Roma, e quefto Filofofò fu il primo , à cui i Romani ftabi- 
lifl'cro lalario,accioche tcncilelcuola publica in ella Città di 
Roma negli anni della falute feflantatre. 

Flàuio Velpafiauo, c Tito il figliuolo, Augufti , trattarono 
honoreuolméte i Saui,e pcrlone di qualche profeflione quali- 
ficate , Chinarono non poco Giufeppe Ebreo rimafto prigio- 
niero nella diftruttione di Gierufalemmc lòtto lo ftelfoTiroy 
ouc era ftato vn de’Capitani, colmandolo di fauori per lo fa- 
pere , priuo del quale, làrebbe ftato vccifo> ò venduto per lèr- 
uo con la multiplicità degli altri -,e fùin tanto pregio, che^ 
meritò appretto d'haucr lìatua in Roma -, Fù anche lor fami- 
liare Cornelio Tacito* e Flauio hebbe legnalatamentc in irti- 
ma Afconio Pediano» e Plinio il vecchio, il quale fasi inten- 
to à ltudiar , che caminando,ò mangiando leggeua, ovole- 
ua, che altri gli leggelfe qualche cola * Morì elio Plinio pe* 
volcrfi troppo curiolamenteauuicinar al fuoco del Monte^ 
Yeluuio, detto di Somma, che lcat uri fuoco, e ceneri ftrepi- 

sola- 
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tofamcntC'à tempo dclI’ImperadorTito , e fra i molti danni* 
che cagionò, rimafero del tutto incendiate due Città iui prof* 
(ime, dette Ercolano, e Pompeiano , cflendo Plinio alloc Ca- 
pitano dell’armata di mare» ch'effi domani teneuan per di- 
tela dell'Italia al monte Mifeno nel Lago » detto Mar morto» 
quando che vn’altra fe ne teneua à Rauenna- 

Leggemo non fcnza mcrauigtia » che imperando lo delio 
Flauio Vefpafiano, fufle dato publicato bando contro de' Fi- 
losofi, che infegttauanpublicamcnte; ma inficine leggelì ap- 
predo altri, che ciò feguifle a cagione de'mali andamenti d’al- 
cuni d'eflì . che iniegnauan con la voce , quel che poi diflua- 
deuan con l’opere ? piacque forfè à Vefpafiano d'hauer à cuo- 
ce la Legge di Sofocle figliuol d'Amficlidc, la qual legge con- 
renetta , che non potede alcun Filolòfo aprir fcuola per infe- 
gnar àgli altri , fe così al Senato, e Popol d'Atene non pia- 
ceua , & era in ciò pena capitalejbcnche quella fteda legge fa 

f ioco in appretto annullata dagli Atcniefi, accioche i Filofofi 
idifponederoal ritorno in Atene, oue eran perciò rimadi 
pochi , & vfeiri via moitidìmi • 

Ritrouafi anche appo altri Scrittori» che i Filofofi fuflcro 
flati banditi dalla Città di Roma, e da tutta l'Italia dall’lm- 
perador Domitiano, figliuolo» non che da Vefpafiano padre? 
effondo per altro l'iftcflo Domitiano dotato di buoni talenti, 
de'quali ben vero fi fcruì in male , mi non lafciò per ciò di no 
eder fauoreuolc à letterati, e rifece molte Librarie abbando- 
nate , e ncli'ordinac quelle di Roma, mando in Egitto , & al- 
troue per libri? honorò tra gl i altri Sratio Poeta, altresì il 
Poeta Silio Italico, che venne fatto da lui tre volte Confole. 
Profefsò Domitiano l’Adrologia» e trarrò amoreuolmente_» 
tali prò felibri, ancorché poi barbaramente condannò à mor- 
te Afcletarione, a cagione, ch'clTo A Urologo chiedo da lui, 
gli haueua predetto vna morte violenta, & edendofene egli 
turbato , gli dimandò vn giorno il fine del fuo viuere , à cui 
Afcletarione rifpofe , che tra poch'ore tal volta farebbe man- 
giato da’cani, all'intender ciò Domitiano, fe todo vcciderlo, 
ordinando , che fi bruciadc il fuo cadaucro , e podo sii le le- » 
gna » dandoli il fuoco , ne venne sì dirotta pioggia, ch’edinfe 
il fuoco, flcobligò gli cfecutorià fcanfarfi, quando accorfi 
alcuni cani , cominciorono à lacerare quel cadaucro, benché 

altri 
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altri dica, che viuo fu(Tc (lato pollo sù le fiamme, c vitto anco, 
ra per la fourauegnente pioggia di uorato da’cani ; altri rifen- 
ice , che fuflc fatto diligentemente fottcrrarc, e che per vn ca- 
lo improuifo fù (coperto da’cani, e (tracciato; & à Domitiano 
indi à non molto auucnne quanto gli era (lato predetto dal 
medefimo. 


Carlo il Grande Augufto premiò fenza rifparmio i lette- 
rati , e riconobbe chi fi fuflè , che haueffe peritia d’alcuna feie* 
za , fù molto eloquente , difciplinato nelle buone arti, intefo 
della lingua Latina , e Greca , e del tutto intefo della fagra-. 
Scrittura -, dicono , ch'egli fufle il primo à fondar le famofo 
Academie degli (ludi) in Parigi , in Pauia, & anche in Fioren- 
za, riftorando efla Città, Scoperò il tutto ad imitation degli 
antichi (ludi j d’ Atene , e rifacendo la Città di Bologna, po- 
co men che del tutto diftrutta da’ Longobardi , vi rotabili 
pur l’Academia degli (ludij ; fù fuo maeftro Albino Fiacco, 
clic venne chiamato Alcuino; diede i Tuoi figliuoli in dilcipli- 
na ài primi huomini di quel fecolo atfin, che veniflero dalla 
pneritia iftrutti nelle feienze ; e parimente volle , che le fuc fi- 
gliuole s’auezzaflero à filar la lana , acciò, che, diceria cgli»n5 
marci(Teroneirotio;econielmperador de’Romani, raccor- 
dofli tal’ora d’educar le proprie figliuole ali’efempio della-, 
moglie di Romolo , primo Rè di Roma , detta Horca , & an- 
che Erfilia.ò Arfilia , sì prudente, e manierofa , che ne ven- 
ne da'quei ciechi Tentili honorata come lor Dea, erigen- 
dole vn Tempio chiamato della Dea Horta >& ancor della-. 
Dea Hora,e(Tendo ella (lata diligcntiffi ma, & occupatjffima 
ne’virtuofi eflércitij à tutte l’orcdcl giórno, c quello Tempio 
di giorno, c notte (laua fempre aperto affinché ciafcuno 
s’Ktruiflc ad operar bene, e con accortezza in tutte l’ore, Co- 
nobbe chiaramente quello gloriofo Principe , che il fapere.,, 
non folo à gli huomini ordinari , ma parimente à color , che 
lon podi in grande , e fublime flato, fù fempre d’ornamento,e 
fplendore ; da lui, non eficndo ancora Imperadore , fi cofti- 
tuirono i dodeci Pari di Francia , dal volgo detti Paladinùche 
feguì nell’anno fcrrecentofettantadui del Signore. 

Giulio li. Pontefice fù letterato, e di viuaciffimo ingegno, 
ne trafeurò punto di vantaggiar ivirtuofi -’ Andando à lui Gi- 
rolamo Donato ScnatorVcneto, come letterato raccolfepiù 

del 
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delfolito amoreuolmente , il quale fu valeuolci placar il 
di lui animo commoffo còtro i Venctiani>& altri Printipùche 
auuerlo la Chiefa s’eran collegati . 

11 Santo Pontefice ilario fu affai ben inclinato a’virtuofi; 
fondò due Librarie nel Vaticano; & egli fu , che tra’ Pontefi- 
ci > vietò il poter effì nominar i fucceffori, nell’anno quattro- 
centofeflantafette del Stgnore, il q ual ordine fi d iftende pari- 
mente à tutti i gradi di Chiefa Santa . 

Zaccaria altresì Pontefice pio, l’ifteflb» che deponendo 
dal dominio di Francia il Rè Childerico per la fua dapocagi- 
nead iftanza de’Baroni del Regno, n’inueftì Pepino figliuolo 
di Carlo Martello, piùdelle fue molte opere cséplari,fù lette- 
rato >3c amoreuohmmo de’lettetati . 

Leone X. imitabil Pontefice della famiglia de’Medici » fi 
dimoftrò più che mezanamente benefattor de’lettcrati.i qua- 
li con gran premi da più parti condufle alle publiche letture 
negli ftudijdiRoma,rcgalaua,e fauoriua affai volonticri qua- 
lunque pedona, che profeffafle qualche particolar fcienza_, 
hebbefra gli altri in iltima Ercole Rangoni , che creò Cardi- 
nale per lo fuo molto laperc, creando ancor Cardinale To- 
mafode Vio Generale deH’Ordinc de Predicatori per la fua-» 
conofciuta dottrina ; e Umilmente Egidio Canifio da Viter- 
bo, Generale dell’Ordine Auguftiniano,dottiffìmo in ogni ge- 
nere di feienza, & intefo di molte lingue ; e per tale celebrato 
da Clemente VII. Pontefice con elogij honoreuoliffìmi , re- 
giftrati dal Padre Tomaio d’Errera nel tuo Alfabeto Augu- 
ftiniano. 

Eugenio IV. Pontefice anche fauorì attentamente i lettera- 
ti ; ammette per fecretari>, e nella fua familiarità i più eruditi 
huomini di quel Secolo, come Cado Poggi, Leonardo Areti- 
no , Giouanni Aurifpia , Giorgio Tra pezuntio, e Flauio Bió- 
do. Honorò le Academie, particolarmente quella di Ro- 
ma, alla quale cottimi lettori accreditati in tutte le difei- 
plintj . 

Giouanni XXL detto XXII. non men degli altri Pontefici» 
inclinò àfauorirei dotti* &ittùuìnuoui Collegij , e nuoue^. 
dignità . 

Pio II. della famiglia Piceolomini, Pontefice circofpcrtQ 
in tutte le patti, letteratiffìmo,e (òpra modo vago delle Storie, 
* diede 
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diede memoràbii elempio della dima, che dee farli dello; 
virtù, mentre nelle guerre de'i'uoi tempi , cqmuundò efpreft 
famente , che fi perdonarti; all* onore , aliatobba, Se alla vita 
degli Arpinati per la memoria di M. Tullio Cicerone natiuq 
d’ Arpjno, nel qual luogo v’erauo ancora alcuni, che haueuaa* 
no il luo nome . > , ..«-V . . . < , > 

Paolo III. fè fimilmenteconofcerfi peraitiaror de'letterati, 
auanzando al grado, «Se honor della Porpora Pietro Bembo 
Veneto .Giacomo Sadoletto, Gregorio Cortefe Benedetti» 
no » Tomafo Badia dell’Ordine de’ Predicatori, alrresi Fran* 


cefco Sfondrato» e Girolamo Leandro , Vberto Gamberi.# 
Brelciano , Marcello Ceruina Tolgano } il tutto à riguardo 
dei lor molto lapere. 

Pio -V. anche amo i virtuofi , erelfe vn’ampio ftudio nella_# 
Città di Pania , e quello è quello, che al preferite è frequenta* 
io , con l'altro più magnifico di fabrica eretto da Carlo Bor- 
romeo Cardinal di Santa Praffide j fi compiacque quello il« 
luftre Pontefice più che altro fuopredeceflbre di honorare i 
foldati valorofi , e di gran grido -, venne commendato di tur* 
ta integrità non folo da’ Cattolici, ma parimente dagli Eie» 
tisi , e da’ Turchi. 


Siilo IV. applicò fimilmentead accumular libri, facendogli 
cercar per tutta Europa j «Scegli drizzò in Vaticano la Libra- 
ria, che horaè la più celebre , che habbia il Mondo ; e quale# 
poi Siilo V. ridaurò, & abellì grandemente. 

Paolo V. ancor egli ad imuation d’altri Pontefici applicò 
l’animo in qualche parce à vantaggiar t Saui.iftituendo l’Aca* 
demiedelladiucrfità delle lingue, cola alfa» profmeuole , in, 
particolare per i progredì, che fi faceuam>,e lperauan tuttauia 
maggiori neil’lndte in aumento , e propagatone della noftra 
Cattolica Fede« ? m t fcatfc & 


Gregorio XIII. Buoncompagno arricchì la Città di Roma.» 
con la fondanone di molti Collegi) a beneficio delle Nationi 
ftraniere de’Greci, Vngari ,c d’altri, e per vltimo di quello de! 
Giefuiti , chiamato per eccellenza Gregoriano,: doue da' detri 
Padri per gratitudine , come loglion lempre » gli fu eretta^ 
ftatuaJ . ; _ : : 

Pio IV. pur hebbe vaghezza di premiar la virtù , tra gli al- 
tri i iubiunò alla dignità Cardagli tu per la dima delle lettere 
J, ■ * G Gì* 
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Girolamo Siripando , che fu pofeia Prefidente Legato à fard- 
re del Concilio Tridentino ià gloria del quale non lafciarò 
di dire, cheritrotandofi in efla generai Sinodo, Se efiendo 
ìui proporti dalla perfidia degli Eretici cento argomenti in- 
pernicie della Fede Cattolica, e dimandandoli da i Padri del 
Concilio tempo à rispondere, egli fqlo fenza indugio alca» 
no, e con prodigio di memoria hauendo replicato, e confuta- 
ti tutti detti cento argomenti , ad alta voce difle : jibfit, vt Re» 
eie fi a Dei tempore ad confundendos boftes indtgeat. E per non efler 
prolifici di louerchio , tralafciamo di mentionar d’altri Ponte- 
fici, che mcdcfimamentc fi fon dimofirati vogliofi d’appli- 
car non ordinariamente à fauorire i virtuofi , e dotti- 

Caio Mario nomatiflìmo tra’Romani antichi , quantunque 
difprezzator d’ogni forte di lettere , de’letterati però renilo 
egli Tempre particolar conto. 

Ifaco primo Comneno, lmperadore Orientale, detto an- 
che lfacio, benché non fufle letterato, pur fi fè conofcerc ama- 
tor delle lettere quanto comportaua la fua capacità , & anche 
de’letterati 5 fu egli lui principio inobcdicntc alla Chiefa Cat- 
tolica, rauuedutofi poi del fuo inganno, rinunciando al fi- 

t liuolo Coftantino l’Imperio , fi fé ReligioCo clauftrale, o 
bienne sà perfetto neH’vmiltà, ch’clercitò tutti gli vflkij più 
infimi del Conuento, e colui alle cui porte erano fiati tanti 
Signori illuftri attendendo vdienza , con tutta carità faccino 
poi i’vfficio di portinaio, 

Ragioneuolmentc coftoro (limarono i letterati, conofcen- 
do, che molti d’eflì fenza cfperienza de* fatti militari, han- 
dato alle volte faggio nella militia , come fe flirterò fiati di 

S ran lunga verfati neU'armi j eflèndofi al viuo fperimentat o 
a ogni vno , non eflerui chi maneggi meglio la guerra di co- 
lui, come appo d’Omcro, eh eprtlia mufis temperai , & Ceticum 
modcratur ^ polline Martem. 

Vi furon già, come leggefi appreffb varij fcrittori , le Mufe, 
le quali per la lor feienza vennero così dette, fecòdo alcuni al 
numero di tre, ma al dir d'Omero, Se Efiodo, Se altri molti 
al numero di noue, che furono, Clio, Euterpe, Melpomene-, 
Talia,Polimnia, Erato,Terficorc, Vrania,e Calliope, ò Cai- 
liopea,che offeruaron caditi, acciòc he la lor virtù fufie pura, e 
non corrotta j elle profcflàroa diuerfe fetenze , quale appi!- 
- - codi 
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codi in vn*«e quale in altra ; e dalle nude fìnte profero licen- 
za i poeti di poetare à lor capriccio . 

■ Francefco primo CtuiftiamtB no della Francia t’affettionè 
in modo alla virtù, e de'Saui , che s*acquifiò il Copra nome» 
di reftauratore delle feienze, e buone ditciplme, li compiace* 
uà quello Principe di ilare accerchiato da'ietterati , e virtuofì 
cosi nei vedi rii, come nei mangiare , col dtfeorfo de’quaii pi-* 
rena, che fuffe per condire il cibo , onde per far acqmfto dei- 
la fua grana i Caualieri faceuano à gara 1 per raccogliere i pià 
curiofi fatti da’libri, alita di non pacarla alla muta , in tempo 
che altri applaufibilmcnie difeorreuano ; pole a neh* egli dau* 
parte le imi la feudi di rendita con difegno di Itabilir vita nuot- 
ila Acadcmiain Parigi della diuerfità delle lingue » e per fon- 
dami corrifpondence la Libraria, mandò cercando da carte# 
le parti penetrabili del Mondo i libri più peregrini- - j 

Pompeo il grande > famofo rra’Romam , oltre le molte ec- 
cellenze dell’animo fuo, fi dimoftrò ancor egli bcn’inclinato 
alle lettere , fi diletcaua di compor verfi in Greco , e iodeuol-* 
mente fcriife in quella lingua alcune opere, fu anche buon* 
Oratore , Se amletismo de’lctterati , e virtuofi à legno, che. 
(correndo vitcoriolo l'Europa, e 1* Alia» non incontrò lettera# 
to di grido , di cui non ambiflé d'eflfer Scolare $ e fe voi clfi- 
mo partita mente mentionar de'Monarchi, deli* Acadeniie^ 
più. benemeriti , e de'Saui amatori , fi auuertircbbc chiarirne* 
te tutti elfère fiati nelle guerre i più legnatati' L’ifiefib Pom- 
peo , dopo l’hauer vinto del tuttosì gloriola mente il Rè Mi- 
tridate, peruenutoin Atene , Città aliora amica de* Romani» 
& inrefo, che il Filofofo Polli ionio era infermo nel ietto»nó 
(blamente l’honorò con vifitario di pedona, mi giontoallc^ 
porta della fua cala , non voile ,che mi cntrafiero i littori, ne 
altre infegne Imperiali , che haucua con elfo lui , parendogli» 
che alle virtù, è lcienze tutti gli Imperij douefiero vbbidiro» 
vfando con c(To lui quello, che non haueua praticato con gli 
fielfi Rè . Lcneo maefiro di fcuola in Roma , di Schiauo che 
prima era, per l’eccellenza del fuo ingegno, venne da efio 
Pompeo fatto Ubero ,& inficine affilino con doni» Se altri 
fauori . 

Colmo de’Mcdici , che per le fue prudenti» e magnifiche» 
opere acquiftò il molo di Grande anche -perla iapere fù 
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denominatorilSauio ,fiabilì-vna famola Libraria' nel Moni* 
fiero di S. Marco , da lui fteflò edificato fra l’altre fpeìc in Pat- 
4 agi, Giardini , e Tempii riguardeuoli ,e doppo di ciò fi vido 
tutto applicato ad honorar i letterati , e virtuofi con le quali 
parti ^ancorché non fufle Signor di Firenza >:vidilponeua-« 
.già come tale » ponendo i Magi lira ti, e leuandoghi lua polla, 
il tutto con diferetezza indicibile * coi di prù, che fido è leci- 
to a’iegitimi Principi de’ior popoli, e ftati^Egli fìtil primo à re- 
car il maggiore fplendore , & à ftabilirc il rìfpetto particolare 
«ella famiglia de’Medici, e fu in colmo circa rannodi noftra 
Jfaiute 1430. e morendo nel 1464. a Hi ottanta di fua età, venne 
in modo honorato dal publico di Firenza , che nella lira le - f 
poltura di comman confenfo fi pofe il titolo onoreuoiifiìmo 
di k Tètri' 1 Viària . v* ; . 1 , 

Per rifteflò fentiero sìncaminò il di lui nipote Lorenzo, il 
qual trattò con fpecialirà tutti i virtuofi, edotti, fra effi ho- 
norò molto Ermolao Barbaro, Nobile Veneto, pedona eru- 
dita in lettere 5 dimoftroffi il medemo Lorenzo prudcntilfi- 
mo,e fauio Signore, e sì deliro, che non fol parcua che gouer- 
nafte Eirenza,ma 1’ltalia tutta , attefo ogni vnocorreua à lui, 
come à ficuro porto, per configliarfi , eflendo in quel tempo 
riputato lrarbitro de'Princìpi Italiani; & in vero alla morte, 
ben chiaramente fi conobbero k lue tanto fauicy e prudenti 
©perationi, perche mancando egli , mancò infieme lapace> 
non fidamente di Firenza , ma d’Italia intera . s 

Colmo de’Medici il giouane , & il primo » che fulTc ornato 
col titolo di Gran Duca della Tolcana dal Póteftce Pio V. nel 
ìjóp- di noftrafalute , vedendo la Città di Pifa per le paflate 
guerre ridotta in baflezza , peraumcnrarla , volle ftabilirui lo* 
Audio al prelente sì celebre j & in vero da indi in poi la Città 
fi pppolò, che per altto fi farebbe del tutto difettata, 

. f alari, ò pur Falaride Principcd’ Agrigento, hor Girgento 
in Sicilia , crudelissimo, benché letterato , il quale non fi fidò 
mai d’alcuno, nulladimeno fù amantifsiino de’dotti , fi legge 
ancor dilui, che in molti anni del regnare, niftuno gli radè 
la barba , ne mangiò nellafuatauòla, ne gli parlò da folo à 
folo , ne fu mai veduto allegro , le non da qualche Filofofo, 
nelle cui manr fidaua tutta la lua facoltà; lo leu a egli allo fpef- 
lò dir » che il Principe , il qual s’accompagna copertone ignori 
- - tanti. 
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finti , c lafifia da parte gli huominivirtuofi , elettemi,' &vni 
tiranno di fe medefimo., e di piùdiccua , durarfi maggior fal- 
lica , & affanno in viuer fra perfone fempìici, & ignorantj,che 
non è morire fra huomini foni, e liberali. - - 2 

-/ Sentendo Pitagora da vn’ ignorante, ch’egli eleggerebbe* 
di ftar piu volentieri tra le meretrici , che tra i Filolofi, rilpo>- 
fe, che anche i porci danno più volentieri nel fango, che neir 
acqua chiara: Etalfentirdeirifteffo Filolofo, fono mal fH 
cure colonne le ricchezze , la beltà, la gloria de’natali ,i ma* 
giftrati.e gli altri onori con la mancanza della virtù. Quello si 
gran Filolofo pafsò dalla Grecia in Calauria , &aprì (Indiò* 
che continouòper anni venti in Crotone, oggi Cotrone.òue 
fin ora fi vedono le reliquie delle fne Scuole nel capo volgar- 
mente dettodeile Colonne » pregio non ordinario di quefta_» 
antichifiima, e nobil Città di Cotrone, morendo poi in Meta* 
ponto. Città ailordi dima nella Calauria, oue era dato quali 
che tempo, i Metapontini della fnacafane formarono vnj 
Tempio, iui adoratolo come vn di quei loro miaginarij Dei} 
vi uente fu grandemente pregiato da rutti i Calaurefi , e da_j 
Tarcntini ai maggior legno, i quali anche ftimaron oltre rao* 
do il Filolofo Archita lorCittadino.che gouernoglialla lugaj 
e fu sì grande l’opinione della feienza diPitagora,che Platone 
véne fin dalla Grecia in Calauria à iol fine di conoscerlo» co i 
documenti, e buone regole de’qnali» e d’alni Sani Compa-» 
triori, accrebbe la Città in modo, che diuenne capo di Cala- 
uria, Puglia , e Lucania , al prefente BafiHcara » indi à qualche 
tempo ponendo in oblio imedemi documemi,e buon gouer-’ 
no , e non hauendo più conto delle fetenze , da tempo in rem-* 
po peggiorarono in modo, che per vltimo rimafero, opprefi* 
da’Romani , il trionfo della qual vittoria , tù fenza paragoni 
il più viftofo , c ricco di quanti ne fuffero dati fotti per l’adi«d 
troni Roma.il che accadde per la lor temerità, la quale iin- 
diuifibile dall’ignoranza, & imprudenza, poiché palpando i- 
Romani per lo lido di Taranto,non conosciuti, vennerocom 
pungenti parole motteggiati da’ Tarentini, che trattatoli ma* 
leancheinappreffo i loto Ambafciado ri, venuti nella Città à 
doler fi del nceuuto difpcezzo ; de in quella guerra più de 'po- 
poli Italiani, con effo loro collegati, v 'accorte fimilmente peci 
lor difefo Pirro Rè d Lpko> al prefente Albania ailòr» eh’ egli 
< • ‘ inan- 
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mandò per fiso Ambalciadorc in Roma il FilOfofo, e grande* 
Orator Cinea , di cui fi legge . che fuflc di memoria sì tenace^ 
che giungendo in effa Città, al feguente giorno (aiutò tutti i 
Senatori, e Caualieti con lor propri) nomi » e fu in guifa ama* 
to da Pirro , che oltre del con figliarli con effo lui ne'più gra- 
ni affari, diceua per ordinario tPhaucr farro maggior acquifto 
per mezzo della pere , e prudenti maniere di Cinea, che col 
mezzo delia fpada ; fi compiacque quello illuftre Principedi 
trattar bene i virtuolì ,e letterati à legno, che vna tal voltai 
ringratiò in publico gli Dei » perche gli haueuan fatto fortire 
di poter tcnct fcco nella Cotte Linna , come dotto, e virtuofo 

Ch' egli era. » ; . 

Antigono, cognominato Gonata, Rè di Macedonia, {rima 
■ Saui.c fra elfi grande mente Zenone, à cui fcriuendo»manite- 
ftollo fuofupertor di fortuna » e di gloria , già che per le difci- 
pline, e (ludi) liberali, s'accorgcua effet da lui maneggiato , t# 
per vltimo lo pregò fummenìuamentc » che veniffe alla fu* 
Reggia , (limando efler di lui vditore, cchc inficine ammae- 
ftrafle i Cuoi Macedoni} anzi nell’andare alle volte llfteffo Re 
in Atene, era àvifita rio finàcafa.e inaagiaua anche fpeflo 
con effo lui * degnandoli d’vdiclo alTociato con gli altri vdi- 

tori difccpolù •;* *»««» > • „ . . _ 

Stgifmondo bnperadore giufto, edifereto Principe, fu eru- 
ditoli! lettere * hebbe moire lingue , e fi dilettò pnncipalmé- 
tc delia Latina * egli rimproueraua 1 Principi Gerniani.perche 
fi iiToffrauan male inclinati alle lettere , quando ch'egli hauc- 
ua particolar conto de’lettetati, e virtuolì , anteponendogli 
a*nobili Germani men che virtuolì, i quali vnitamétevn gior- 
no in qualche confiderabil numerose ne dolfeco con c(To lui, 
che lor francamente rilpolef lo ofleruo color , che la natura 
hà Voluto anteporre à gli altri , e (oggiunfe , che da' virtuolì 
cauaua la vera nobiltà ; & in eftimatione della fcicnza.dir.io* 
lena, coaVe fama , ch’egli poteua far ben nulle, e pmCaua- 
Jjeri in vn giorno , mà non poteua fare vn fol Dottore , cho 
fuflc tale inscienza, le non v'eradi profeilìonc ni che ci por-- 
ge motiuo à difcorrcrc al quanto delia Nobiltà, della quale-» 
lenza punto fprezzarla » come vn bene da ftunarfi , cosi ne 
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I nobili di progenie fono lenza manco di maggior credito 
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de’nobilidi virtù, qualuqueella fi fia,ma di minor vtilitd, quel 
ingrandifeono la maeftà del Principe , ma gli altri fan grande 

10 fteflo Principe alla maedà ; i primi par che rendano accre- 
ditata la riputatione.i fecondi gli accreditane) al fìcuroilcò- 
figlio $ poteua liberamente Sigilmondo ricordar loro il detto 
di Seneca : Qjtigenus iaQat fuum , aliena laudar, eflendo la gloria 
de'progenitoriin vero, anche al dir diBoetio* e d'altri vnf 
bene alieno ; E colui, che farà per preggiarfi aflolutamcntt. 
de i vantaggi de'prcgenitori , oda, che fe gli confà purtroppo 

11 detto del Poeta 

Malo Tater tibi ftt Therfites dummodo tu fu 

JEacida fintili s, Vulcamque arma capejfas , 

Quam te T ber fitti fimilem producat Achille*. 

Onde con ragione lo fletto Seneca dille , non eflerui cof» 
migliore della virtù, efplicandofi, che ipfapratium fitte fi-, & 
anche à quello riflettendo Anacarlì, vn de'fpcciali Sani Gre* 
ci , il quale per illima delle lettere , come di (opra » haueua la- 
nciato il Reame di Scirhia, à chi gli rinfacciò , ch'era Stitico, 
rifpofe : A me la patria fà vergogna, e tu alla patria j cono* 
fceua quello egregio huomo , che la nobiltà, le ricchezze , «Se 
altri beni edemi, tono corrottibiliv ma le virtù, e feienzo, 
come beni dell'animo , fono mimarcele ibi li , e merauigliole, 
recando al pofleflore, che le ne Icrue prudentemente, il com- 
pimento d’ogni felicità, eflendo fenza paragone meglio, e_# 
più lodeuole il dar per virtù vn principio di nobiltà alla fu a 
pofterità,che il denigrare con tndezze, & impontualità quel- 
la lode, che può riceuerfi da’progenitori: poiché fccódo Plu- 
tarco , la virtù non acquifla honore dalla nobiltà, dalla pa- 
tria , nc da altra riguardeuol cola , mà da fe medeflrna : 7 v(o- 
bilitas, difs'cgli, feientia filia efl , & fuos profejfores nobilitai . Che 
però V rbano IV. eflendo d’vmiii natali , c per la fua dottrina, 
eloquenza, e prudenza auanzato al Ponteflcato, adequata- 
mente rifpofe ad vn Principe Cattolico, quando che "dallo 
deflò gli era rimproucrata la battezza de’Suoi , che non era.# 
virtù il nafeer nobile, ma ben vero il farli nobile, nobilitadofi 
rhuomoconlavirtùtSicomcle ne pcrfuadcua Alfon/o L 
dignilfimo Rè di Napoli, atcefo decorrendoli da'Gradi della 
Corte in fua prefenza della militar virtù di Nicolò Picconi- 
no , e mentre venuta à bocca piena lodato in diuerfe guife , vi 
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fu» chi pretendendo d'ol'curar legione di sì gran Capitano» 
proruppè à dire» che il Piccenino fi potcua (limar in qualche 
maniera» Te però egli non fufle nato di Macellaio , rifpofe in- 
contanente il Ré t lo» Te mi Tu (Te pollo in eletrione vn de’duc 
partiti , L'cfler Nicolò Picconino qual egli è per virtù vn’ ec- 
cellente huomo» ò pur aflblutamente figliuolo di Rè lenza la 
ftima della propria virtù, cliggctei più torto edere il Picconi- 
no» che prole di Rè magnanimi , e foggiunfc, ch’egli ben’ era 
degno di Corona ; Equidern malim 'Hjcolaus Vicenvinus effe > quam 
l[egum quorundam film ; al cui parere s’accodò Enea Siluio, coi 
fctiuer > che Ticenmnum lamonis filium , quafi^egem stas nofìrtu* 
•Venerata efl . 

» Eflendo al Ftlofofo Bione rinfacciata la battezza de’natali» 
dicaia» che da lui cominciale la nobiltà ;e chiedo vna volta 
dal Rè di Macedonia Antigono» de’ Tuoi natali» gli dilfo: 
Guarda me »da me ilìelTo : Dei cui Tentimento ricordandoli 
forlc M. Tullio Cicerone, diceua, chela Tua nobiltà comin- 
Ciaua da Te deflo * che però contra Saltellio , dal quale per di. 
fpregio era chiamato huomo nuouo dilte : Ego meis maioribus 
ytrtutcmealuxi , tutuis probroes , & ignominif: Il quale Tullio 
ben’e vero, che non lalcio giarnai d’hauer in concetto, e dima 
particolare i nobili, dicendo, che fudero di molta vtilirà » e_» 
ìplendore . onde doueuan Tempre fauorirfi in publico, & in^ 
priuato, quegli però, diceua egli» ch’eran degni de’lor’An- 
tenati . 

. Mario celebre Capitano tra'Romani, ancorché non lette- 
rato , fi pregiarla ancor egli della propria virtù; diceua per- 
ciò, che le cicatrici delle ferite nella (ua pedona , ben’erano i 
tu moli » c le piramidi de’Cuoi ant k hi ; sì che ragioneuolmen» 
te haucua per ordinario in bocca : Mihi ex virate nobilitai capir. 
Tucidide tenutamente fende , che Phonore, la gloria desia- 
tali , le ricchezze , non Ton'altro» che tizzoni per accender il 
fùocodellaluperbia,tuttauta l'eccellenza della virtù (pedo 
trionfa di auella , fino à colìringer gli muidiofi à lodare i vir- 
tuofi .& ad claltar l’ificda -virtù; perciò il Fi lofofo Cinico di- 
ccua, che fplo alla Repubiica rena, & al virtuofoèdouutodi 
ragione Thonore à cagione, che la nobiltà lènza la virtù Ter» 
urna Tpeflb di coprimento alla malitia • Et ail'inrender di So- 
date > la nobiltà, c le ricchezze fenza virtù, ben Tono per or»- 
... l dina- 
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dina rio cagione d’ogni malejdimandato l*ifte (To Ftlofofo.che 
cofa fatte nobiltà, rilpole : Temperanza deH’animo.e del cor- 
po .col dire , che non polla efl'er temperato chi fia priuo di 
virtù : Che però parlando Chriiòftomo Santo della nobitrà» 
ci auuerrx , che Ille ciana , illefubUmis , il le nvbila >itle tane integri 
fuam nobilitatati putet , fi dedignetnr fcruire ritti s, & ab eh fuperari, 
& in vero quello, ch’è Lucifero tra Demonij, fonoi nobili 
irà trilli quando eglino non fon buoni. 

E perche non è adonto il noftro di trattar diffufamente del- 
la nobiltà , diremo tolamcnre, precedente intelligenza de* 
Saui , che la nobiltà , la qual fi trahe da maggiori è molto fil- 
mabile, ne può diflentiifi ,l"cruendoal dir d’AriftotiIe,come 
per vna lumiera à far vedere con più chiarezza le virtù deli' 
operante , il quale potrà liberamente pregiartene ogni volta» 
che v’accompagnerà le proprie operationu Poiché eflendo vn 
huomo nobile di progenie,& infieme per eflenzadel fno pro- 
prio valore , farà, al dire del Pont. Giulio II. appunto la virtù 
in lui vna gioia nnthiulàin oro, Qgiadtto rincula magis ftrin - 
gunt ;&efiendo vircuofo fenza l'accompagnamento di confi- 
mili progenitori , farà in vn tale la virtù d’argento . Riflctte- 
ua tal ora il fàggio Pontefice al documento di Zenone^» 
che fenuendo al Rè di Macedonia Antigono, il qual fi dimo- 
ftraua intento, c purtroppo vogliofo per imparar da lui, difle- 
gli, che molto ben faccfte à difènder la lira nobiltà non fola- 
niente con la natura, ma parimente con l’inftituto della_» 
virtù. 

Si che quanto più vn’huomo fia chiaro di progenie, tanto 
farà al 1'incotitro piùobligatoà dimoftrarfi virruofamento* 
perche fecondo Anfiotile : Ex melioribus meliores proereari pro~ 
labile efi-, à quello alludendo l.’EcclcfiaftiCo ditte : In filijt 
finis agnofeetur vir. E perciò Enea Troiano rincora il figliuolo 
Giulio Afcanioalla virtù predò à Virgilio : 

Di/ce puer virtntem ex nte,verumqne laborem » 

Et pater JEneatt & ^AimiicuIhs excitet HeUor. t 

Altamente farebbe colà brutta il pregiarli delle buone, & 
honefteattionide'progcnitori , e non imitarle» e lo dice lfo- 
crate . Masorum faùìisgloriari , & tante» virtutem comm non imita - 
ri, turpifiìmum cji. w • 

Otiauio Augufto per animar alla virtù ilfuo nipote Drufo» 

H cflen- 
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«(Tendo neH'llliria , fcriuendogii l'ammonì à doucrfi ricorda- 
le, com'era vfeito da'Ccfari, ch’era flato mandato dal Senato» 
ch'era Cittadino Romano, e fuo Nipote. < 

Confideratamente Pindaro diire,che quelli, che fono accó- 
pagnati delle proprie virtù, non vccellano alla gloria dell’al- 
trui lodi, ma aggiugendo le proprie attioni alle virtù dc'mag* 
giori le innalzano , come per heura feorta del fangue, c del- 
la vita loro : Attefo il fentirfi difeelo , a parer del Marchette* 
Maluezzi, da' progenitori illuftri, deeferuir di (limolo ài 
magnanimi di cuore ,che s’afcriuono a nota d'infamia l’effere 
per l’altrui a ttioni famofo ; alludendo cottoro forlc à Demo- 
crito, il qual ditte , che l'huomo debba curar d’hauere onora- 
ti » e felici efempij di vita, c migliorar con paragoni domeftici-, 
perche alla per fine la gloria della virtù, per fenrimento di Pla- 
tone , confitte nell'opcrare; che però vn’huomo percofpicua 
nobiltà, che erediti , anche fotte, riguardo alla (letta nobiltà, 
vn Semideo, così chiamati da Statio nella Tebaidcperla lot 
nobiltà quei giouani della Grecia , che s'accompagnaron con 
Giafonc per l’acquifto del Vello d'oro in Coleo , lenza l’opc- 
ration propria non fon punto lodeuoli, ne degni didima.,. 
Laonde vn nobile virtuofo nobiliterà di vantaggio la (ha no- 
biltà co i fregi della propria vita , e fregiarà quella con la no- 
biltà della fuanafeita jdouendo ciafcuno lopra tutto imori- 
merfi nella mente , che la virtù , come dice Ariftotile, illultra 
]a nobiltà , e nobilita l'ignobiltà . 

Catone il giouane ,elfendo ncll'amminittration della Sici- 
lia» diede nel ledere in publico il primo luogo à Filoftrato per 
pnore delia Filo(ofia>& cflendo in Macedonia Tribuno di loi- 
daii , fi trouaua allora in Pergamo Atcnodoro Filolofo, detto 
per fopranomeCordilionc, che come vecchio fuggiua la_* 
conuerfatione dc'Grandi , e penfando Catone di non operar 
cofa alcuna per lettere, e per mezzi in difporloà venire à lui, 
volle andar di perfona in Afia,ctrouatolo, piegollocon pre- 
ghiere , che andafle feco in campo* e di ciò fi mollrò così gio- 
Hho, come fehauette ottenuta vna qualche vittoria . Fù que» 
fto Catone fauio, e prudente, e di gran collanza d'animo, viué- 
do incorrotto nella Republica Romana, cbcallor era già de- 
prauata dagli antichi cottumi * applicò in modo alle lettere.,» 
ch’cfCendo in Senato » pur eh egli potette , ripigliaua Cubito à 

leggc- 
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leggere qualche libro «e viaggiando ancora, fidaua alla let- 
tura de' libri. hebbe ancor familiarità col Filofofo Amipa- 
tro, e (limò tutti gii huomini di lettere > e virtuofì » e fluendo 
egli tale cfcmplarmente in guerra. Se in pace. 

Artaffcrfc II* cognominato Longimani , Rè de’Perfi , fi di - 
moftrò non ordinariamente > inclinato ad amare la virtù’» 
tencua nella fuaReggia accarezzati molti virruofijs'affcttionò 
Umilmente per mezzo di relationi al gran fapere d'Ippocrarc. 
c defidcrando d’hauerlo appo di lui » tende ad Ircano Prefet- 
to ncli’EJlelponto» che non doueffe in modo alcuno lafciac 
per oro, ò premio d'altra forte di farlo grato» & amico à lui» 
difponendolo à venir nella tua Corte. 

Mitridate il Grande Rè di Ponto amò i virtuofi » & in par* 
ticolar Menodoro ; e limolato dai merito di Piatone , gli fe- 
ce rizzar vna ftarua ducentofedant’anni in circa dopo la Tua 
morte col ritolo: Mitridate rizzò quella ftarua in onor di Pia- 
tone , dedicata alle Mule , e perche tulle d'egregia apparen- 
za, cercò vn’eccellentiflìmo artefice, detto Siione,òpur St- 
iamone , che doueflc tarla; fu quello Mitridate di sì gran me- 
moria , che hauendo in dominio ventidue Nationi di diuerfe* 
lingue > egli , con impararle tutte, rifpondeua fpeditamcnteà 
gli Ambafciadori nelle lor proprie lingue ,& in cinquantafe* 
anni che regnò non rratrò giamai co pertona alcuna col mez- 
zo d'interprete, e tra le tue molte virtù, c faenze, ingrana 
maniera dilettoili della medicina . 

Marco Antonio famoio tra Romani non meno in pace, che 
in guerra , tu viruiofo , e verlato in molte tcienze.eflTendo an- 
che molto eloquente>»Sc cllicace à commuouer gli altrui ani* 
mi , piegandogli alla tua intcntionc ; tenne tempre conto de’ 
letterati , e virtuofi, amando à gran legno Frontone Filototò, 
volendolo feco atliduamente , à cui fece ancor rizzare* 
vna ftatua; & ad Anaflenore Citaredo donò per lo luo gran-, 
i'apere il tributo di quattro Città . Ne tralaiciò d’onorare, o 
regalar profulàmentealtri molti virtuofi. 

Borio da Elle il primo, che fufle Duca di Modena, c di Fer- 
rara; nc’luoi tempi in Italia, e proprio nella Tofcana par, che 
i virtuofi, e dotti ritrouaffero il loro Mecenate ; fauorì non.* 
poco Strozza Poeta Fiorentino , tenne regalatamele nella-» 
tua Corte Pietro Buona, letterato di crcdiro.il Filofofo Vgo- 
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ne eccellente nella medicina , & alcun'altri . FùBorfo di ma- 
nierolc parti , e riputato prudente, onde compiaciutotene^ 
Federigo III. detto ancor IV. Imperador, lo dichiarò Duca_* 
di Modena, e di Reggio; c in appreso fù dal Pontefice Pao- 
lo II. dichiarato Duca di Ferrara , & egli fùil tronco de’ pre- 
lenti Duchi : Quella Famiglia da Erte hebbe Tempre mira , o 
vaghezza di vantaggiar i dotti , e virtuofi . 

, Maflìmiliano Augufto , figliuoldcllifteflo Federigo, amò 
conoiciutamcnte gli huomini (cientiati , e virtuofi , donò lo- 
ro larghi premi, e fattori gli ftudij dcll‘Vniuerfità;fù quello li- 
beralifiuuo, e virtuofo Principe la fua parte letterato, e natu- 
ralmente inclinato alla.poefia , compofe elegantemente vil. 
Opera concernete i pericolicorfi nella fua vita, che s’intitolò 
Sebordani, compofe vn’altro libro, detto Porta dell’Onore, 
ambidue commendati dagli Scrittori . 

Mafiìmiiiano II. parimente fu fauror dc’virruofi,c gli furon 
Specialmente à cuore t Matematici, egli Storici, profetando 
il prudente lmperadore l’vna, e l’altra Icienza, parlaua ancor 
con molte linguejc con efìo lui fi potrebbero annoucrar tut- 
ti i Principi A u fi ria ci fuoi confanguinei , mentre c ben noto 
quale, e quanta fia (lata la lor propentione neli'efaltar,& ono- 
rare i virtuofi ; 

. Scipione Emiliano, detto per altro il minore Africane, nel- 
la diftruttion di Cartagine, fé libero Tercntio , Poeta comi- 
co , e lo conduffe leco affai ben trattato in Roma, c parimen- 
te hebbe io pregio il Filofofo Panetio,e Polibio Storico, che 
volle fempre leco (anche fra gli flrepitidell'armi; e fi dilettò 
di legger continuamente Senofonte. 

Scipione, detto il niaggioreAfticano,fi refe coùchiardncir 
armi, come nelle lettere à legno, che di lui fc riffe Veilcio : 
Sempcr enirn , aut belli s , aut pacis feritvjt ariibus femper inter ar- 
ma , ac Jludia verfatus , ant corpus pcncuUst aut aniruum dijcipliuis 
excrcuìt . In modo , ch’egli viaua dire, come non era mai me- 
' no o'tiofo , che quando era otiofo , ne meno foto, che quan- 
do era Colo, percioche fuggendo alle volte la conuerfationc, 
fi ritiraua come in porto aitar folo leggendo! libri; e ciò tal 
volta ad imitatimi d’Achille, che prendeua il giorno duelet- 
tioni» vna nelle felue per affuefarfi al cimento co’ Leoni, 
l'altra nella ftahza di Chirone, oue toccata vna Lira , & ap- 
... pren- 
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ptendcua ifcgreti della naturai filofofia, ammaeftràndofi,per 
corrifpondei bene ne’tempi dipace,cdi guerra: Tenne Sci- 
pione (empie ben trattati , e premiati i dotti , e vimiofi , amò 
(papalmente Q. Ennio Poeta, fcrittor delle fue imprefe,elo 
fece di continuo viucr con effe lui , c poi morto, volle che*' 
fufle l'otterrarojoue fepelliuafi gli Scipioni>c feeriggergli vnai 
ftatua, che fii porta fra l’altre d’erti confanguineijegli fu il pri> 
mo dopo di Nino, che venne honorato col nome della gente 
da lui vinta, onde dall’Africa fuperata fu cognominato l’Afri- 
cano . > 

■ E molto auanti di lui vifle lo ftertbNino,che non conten- 
to degli acquifti ereditati dal padre, aflaltó il Regno dell’Af- 
firia, che da AQur figliuol di Sem era già ftatò fondato, e con 
importeflàrlene , volle effer chiamato anche Aflur , trasferen- 
do poi da Babilonia la Regia Sede in Afliria; e fù il primo Im- 
perio, che fi ftabilifle nel Mondo , alla feconda Età, negli an- 
ni 19 ?r. della creation del Mondo, e chiamoflì egli Monarca? 
& iui fabricòfra l’altre Città , la famoià Niniuc, diftrutta poi 
da Medi . Et ancot non ci par fuor di propofito il métionarfi, 
i’clfere flato egli ftefloil primo ad introdurre l'Idolatria, poi - 4 
che morto il padre Nembrorre ? il quale a cagione, che fù an-* 
che detto Belo, cjie in lingua Caldea , Bel vuol dire Domina- 
tore , e nella noftra Signore , han creduto alcun ìfiniftramen^ 
re, che Belo fufle altra perlona interpofta fraefiì Ncmbrotte,e 
Nino ,ma la verità , per quanto hò potutoinueftigare è, che 
il mede fimo Nembrottc , chiamato ancor Belo, fufle ftatò 
padre d’eflo Nino r e che cortili gli faceftè alzar vna ftatua nel* 
più bello della Città di Nina , ò Niniue , volendo ,che i (ud-- 
diti l'adoraftero come vn Dio, e per difponeruidr buona Vo- 
glia ogni vno, ordinò, che approflimandofi à quel Simola- 
cro qualunque fi fufle delinquente , ò debitore , non fufle pa- 
ro molertato. Er ancor leggemo, che Semiramide moglie-r 
d'eflo Nino nell'anno /o4.doppo il Diluniofaccfle erigger vn 1 
magnificcMiflìmo Tempio nella fua Babilonia, che congiun- 
fe con la Torre Babelle , oue fè riporre il corpo di Nébrotrc,- 
detto per altro Belo, e fogli alzò Altare con la fua ftatua, & 
irtituendoui Sacerdoti à celebrargli (acritici/ » volle, che fu (Tei 
detto Gioue Belo ; Laonde poi fùcomniunemente tenuto da 
quei cicchi per Principe degli altri Dei,- c chiamato prima 

Giouc». 
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Giouc; per lo che cominciò à diffonderli l’ Idolatria per Io 
Mondo, effendo effo Belo nell'alrre Prouincie d’Oriétc chia* 
mato diuerfamentc , fecondo la diuerfità delle lor lingue*,* 
Rirrouafi ancor, che rifteffo Ncmbrotte fi lafciaffe adorare in 
vita, volendo, che i Sudditi piegaffero à terra il ginocchio, 
quando gli eran prefenti;q perfidamente negando Dio , ado- 
rò il fuoco, chiamandolo Dio, circa l'anno i8+- del Diluuio, 
Altri riferisce, che Sarng bifauolò d’Àbramo , effendo inuen- 
tore delle ftatuc , & imagini , fu perciò affai caro à Nèbrottc» 
che hauendo da effo Sarug molte imagini , e ftatuede v&ò ma- 
lamente, facendone Idoli, ch’egl i adorò ; per io che farebbe.* 
Nembtotte i'inucntore dell’Idolatria, e Nino efecutore dell* 
^mpietàic perfìdia paterna i fu ancor Nino il primo ad vfat 
la moneta , il ricrouacor delia quale fq Tare, padre d’Àbramo. 

Snltan Solimano, Imperador de’Turchi, tutto che barbaro, 
Cdrrifpofc amoreuolmcnte a'yirtuofi» hebbe appodilevn' 
Interprete, nomato Gianus Bei natiuo diCorfù, dotato di vir- 
tù, e di memoria da famigliarla alla memoria del già ferino 
Mitridate , parlauaegli bene il Greco volgare.e litterale, Tur- 
co, Arabo, Moro, Tartaro, Perfo,. Armeno , Ebraico, Mofco* 
imo, Vngaro, Schiauone, Italiano, Spagnuolo, Alcmano, La- v 
tino, cFrancefe} onde per lo fuo tra quei barbari ammirabil 
là pere fìi amato, c largamente premuto dal i’uo Signore. 

Ranuccio Fa mele Duca di Parma s’affcttionò molto con 
letterati, e belli ingegni, à fauor dc’quali fondò l’Aca demia-* 
in cflà Città; fi che per gli efempij annotati, &annotandi chia- 
ramente fi comprende , che la virtù debba llimarfi in qualun- 
que euento di cole, e di tempo. 

La Grecia (limò mirabilmente i dotti , cvirtuofi. Gorgia, 
naturai di Sicilia , della Cirtà di Lentino , ò Lcontino, per lo 
faofapere ne venne à gran legno riputato da Greci, e fi legge, 
ch’ei fuffe il primo ad hauer (tatua nella Grecia, la quale.,» 
egli à fe (letto fece d’oro nulficcio , che fu polla nel Tempio 
d’Apollmcneiriloladi Delfo; egli fil madiro di Socrate-, 
d’Antillenc, e d’altri Filofofi iliu Uri , & era di sì eminente in- 
gegno , che rifpondeua all’improuifo, fciogliendo qual fi fufi 
le qucllionc propollagli . 

Tucidide Capitano degli Ateniefi, che ingiullamentc efi- 
liarono, doppo ferino con eleganza le lue Scorie, fu chiama- 
to 
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to ben toftó dàll’cfilio, recando à tutti merauigh'a pcf la fuaL» 
eloquenza» e faenza, che non eflendo per Tinnanzi fiata co- 
ri of cinta à baftanza, l’haueuanfchermroj Et à Demetrio Fa- 
lerio iiluftre Filofofo ben’ereflcrotrecentofeffanta (lame di 
metallo, bencheindcgnamète poco in appretto le leuaron via» 
e come è fàma#per non conttadir al Rè Demetrio, ma egli in- 
tendendo vnaul'cfecutione, ditte «chela virtù non fi pote- 
vi a in nettùn conto leuare , in riguardo delia quale l’ haueua- 
no alzate... 

Et in tutte le Città della Grecia v’eran Stàtue , e Coloffi in 
onore, e memoria dc’virtuofi ; fctin Corinto particolarmente 
ve n'eran moire fatte d'argento» e di varij metalli , Sralcune# 
con corone, e ornamenti d'oro, che reftaron tutte liquefatte 
à tempo ch'efla Città fò bruciata da’ Romani lotto ilcorrf- 
mando del Conloie Mummio, e quelli metalli fimefcolaron 
colfuoco, e fi compofe *n metallo di pregio, chefùpoi 
detto metallo Corinthio» c venne affai filmato da per tutto} 
leggendoli. appo Giufeppe Ebreo, che vna delle porte del Tè- 
pio di Salomone era di metallo Corinrhio, (limata ,dic'cgli, 
molto più dell’altre , ch'ctan coperte d’argento , e d'oro : Et 
alierà i Romani riduffero la Grecia in lor Prouincia , lafcian* 
do viuere i Greci ben vero con le lor proprie leggi -, il che ac- 
cadde nell’anno 606. ò al dir d'altri tSoa.deJia fondatione def- 
fa Roma ? & in tal te.i.po, fu ancor del tutto diftrutta la gran 
Cirtà di Cartagine lotto il Proconsole Scipione il minore^, 
doppo fetteccnto anni, fecondo altri urea il fettecenro- 
fetrantadella luaediiicatione, la quale fu fatta poi riedificar 
dairimpcrador Giulio Celare ; ma in altro fìto» & in minor 
grandezza * ne io fono con quei , che nferifeono eflere fiata»# 
t.;bricata la 1 irridi Tunifi dalle rouine di Cartagine, e ripie- 
na di Cartaginefi . che reftaron l'alui j conlenrirò ben sì coio 
altri, che dicono eflere fiata Tantica Città di Tunifi ampliata 
da i rottami d’effa Carragine, oucd’ordm dc'mcdcau Roma- 
ni quei Cartaginefi fi ricourarono. 

Fù fìmilmètc in appretto rifatta la Città di Corinto da Cefa# 
re più rittretta di circuito , che fnfle per l'innanzi , c così irò 
quella Citrà, come in quella di Cartagine cgh mandò Colo? 
nie di Romani . 

In Ffrcnza, quando fi goucrnaua à modo di Republica, & 

anche 
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anche doppo eran con ipecialità preferiti à gl i altti i lettera- 
ti» e urtuofijfùnon ordinariamente riputato Dante Aldigic- 
ri » effendo creato capo degii Otto , Magiftrato nella Città di 
(òmmaautorità » e ciò legni pei la (lima del fuo fapere ; mor- 
to poi nella Città di Raucnna, Bernardo Bembo perfona let- 
terata »ailor podeltà d'erta Città à nome de’Veneti, vedendo 
iliuo fiepolcro dal tempo roumato»glilofeccrifarpompo- 
lamenrc di l'colture» colonnato di marmi, e con vnarco af- 
fai magnifico . 

E la Città di Padoua alla flatua, che haueua cretto in pu- 
bica piazza al Ino Tito Limo .v'aggiunfe parimente quella»* 
d'Alberto Patauino deli’ Ordine Auguftmiano. 

Gli antichi Romani per animar 1 giouam alle feienze, Se al- 
le virtuolè operationi , vfauan di cantare ne’conuiti prefente 
Jagiouentùigcnerofi» e magnanimi fatti de’ loro Antenati; 
onde Limo nel quaito libro * circa l'onore, e premio domito 
a’virtuofl, così andò parlando Eo impendi laborem , & perniili 
vnde emolumcntum, atque bonos / perctur , &nibil non aggrejfnros 
homines , fi magnis canati s , magna pramia prop«nantur , & magnos 
animus magnis bonortbus fieri . Rizzaron gli ftelfi Romani fta- 
tua ad O.atio , cognominato Code, ò Coclite , à Mutio co- 
gnominato Sceuola, Se à Clelia vergine le fù porta ftatua à 
cauallo; eflfendoeflì trai primi de’Romani, à quali flirterò 
flati fatti tali onori; fi come venne poi da tempo in tempo o l- 
feruato con altri molti quafi mnumerabili : Benché leggefi, 
che 1 primi ad hauei sì fatto onore , fuflero alcuni Ambalcia- 
dori Romani, vccifi da’Fidinati à tempo del primiero Rè Ro- 
molo , per lo che prelà poi la Città di Fidcna , firuara cinque 
miglia difeofta da Roma, furon fatti vecide re da Romolo 
molti Cittadini, e principalmente tutti quei, che fitrouaron 
complici nella morte d’erti A mbafciadori; a’quali fi rizza- 
ron poi ftatue in Roma ; c quanto i Romani premiartelo lo 
virtuolè anioni , legga, chiè curiofo d'intenderlo Polibio, o 
fra i moderni Lipfio ; che pei ò in corroboratione del noltro 
aflonto ben ne lemma Onolorio: Erunty & generofis animis ma- 
gmfìccnti/Jìma pramia , cxtèrifqne, qui eadem pojlea difcnpient, ne- 
CeJJaria ad virtntcm mcit amenta • 

Et hauendo in ciò l’occhio M. Marcello, gli parueben’à 
propofitodi congiungere il Tempio deli’Onort, da lui eret- 
to, 
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to » con quello della virtù ; e gli fteflì Romani vollero , che» 
non fufle ad alcun permetto d’entrare in etto tempio, le prima 
non paflàua per quello della virtù * onde giudiciol'amcntc fù 
fauoleggiato dagli Antichi effer l'onore figliuol della vitto- 
ria . Dal che fi vede , che l'vno dee andar anneflo all'altro. 
Giuuenale cantò : 

Quis enim virtutem ampleSitur ipfam, premia fi t oliai i ! > 
Come Orano fcriuc i virtuofi da fanciulli Romani nell&» 
lor canzoni , erano anche chiamati con nomedi Rè 5 imitan* 
do elfi Romani l’vfo de’lor predeceflori Troiani , che furon-» 
poi detti Latini , i quali peruennero con Enea nel Latio, out* 
fra Cantiche Città di Ardea, & Antio appareua l’Afrodifio, 
detto da Plinio jipbroiifium , luogo in cui fi recitauano l'opcre 
illuftri fatte da’medemi Latini. 

E Piatone fimilmente riferifee , eflere fiato ciò ancora co- 
ftumaro nella Grecia, parimente da Giouinetti. Al prefente i 
Turchi hanno in vfo di fcriuer le degne imprefe de’lor mag- 
giori , e le cantano, particolarmente nelle leftiuità piu folen- 
ni, giudicando , che in tal modo fi defii negli animi attrai il 
valore à guerreggiare , e per operar virtuolamcnte. Giudica- 
rci, che i Turchi fuffero per imitare il gran Macedone, che_» 
hauendo in fuo potere la cetra d'Achille, foleua con effa can- 
tar i fatti, e le prodezze degli huomini più valorofi • 

Secondo Cornelio Tacito , molti lono, che fi difpongono 
à cofe migliori per la grandezza dell’iftefie cofe; Exciuri quof- 
dam ad meliora magnitudine rerum . Onde Ouidio quanto alla_# 
gloria, ditte, ch’ella mgagiiardifee gli animi , le non fono del 
tutto vili, «5c il defidcrio d'amor di lode rendei cuori pronti, e 
riloluti ad intraprender tutte le cole , ancorché difficoltoft*: 
Che però dee (limarli ben'à propolito per animar gli huomini 
alle virtuoleoperationi , il proponer loro corone , trofei, ar- 
chi , rrionfi, coloffi, piramidi , & altri premi : Poiché fecondo 
Valerio Maliimo nel fecondo libro : yirtutis vberrimum alimen • 
tum eflbonos-, nc s’i impiega re bbe di facile alcuno alle virtù, fo 
col merito, non fi congiungelfe poi iaricompenfa ,e’l gui- 
derdone : T^am pr.tmiorum exempU virtHtcs nutritine, & virtus tau- 
datacrefcit à dir di Calliodoro . Tal ora i Greci, & in apprettai 
Romani , nell’onorare i virtuofi, e viui, e morti , imitarono 
gli atti della Regina Semiramide, sì oculata, c difpofia alla tfi- 
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ma delle prone cofpicue in qualuquc genere di virtù, che nel 
fare alzar in Babilonia ftatuc di bronzo, e d’altri metalli àJci 
Retta, & al Tuo fpofa Nino , volle inficine farne erigger diucr- 
feà molti Capitani, militanti l'otto il i'uo commando, e che 
haueuan militato fotto di Nino . 

EflendoTemiftocle ancor giouinerto trouofll nella batta* 
glia al piano di Maratona, & ettaltandofi poi il merito di Mei- 
ciade, vn de’Capitani Greci per l’ottenuta vittoria , s’accefo 
in modo nel defìderiodcU’onore , che nulla, ò poco Ha notte 
dormirla , e lanciando le fonruofe, e confuete cene , fi diede à 
vita tutta diuerfa , onde merauigliati gli amici della mutato- 
ne, lo rìcercauan della cagione, à quali egli rifpondeua,che il 
Trofeo diMelciade era la loia cagione di quel (uo mutaméto*, 
eflendo egli poi famol'o Capitano, nel trouarfi vna talvolta 
in Teatro , fu dimandato , di qual mufica più fi compiaccflc.,, 
rifpofe : Di quella appunto, che più altamente può celebrar i 
miei getti, & imprele . In Tciniftocle s’auuera tutto che ditte 
Battilo Santo nella Pillola cento, e due; Laits enim parti emula' 
tionem, cmuUtio virtutem , virtù* falieitatem- Sì che la virtù è ta- 
le , che fubito con Tuoi onori fatti , difpone gli huomini in^ 
modo, che non folo hanno l’opcre in ammiratone , mà s’ac- 
cendono ancor di vehementc brama ad imitar gli autori di 
quelle . Quella battaglia trà Perfiani , & Ateniefi fu vna del- 
ie maggiori, che tra Greci, -e Barbari feguiffero ,attcfo pretc- 
dendo il Rè Dario, figliuol d lftalpe, di rimetter il tiranno 
Ippia in Atene , e per altri fuoi maggiori, e particolari fìni,l'pe- 
dì contro la Grecia fotto due Capitani feicento naui condu- 
centomila pedoni, e dieci mila caualieri, ma fecondo Lifia 
«inqucceutomila perfanc , &all’intender di Giuftino lèicen- 
tomila, il che più tofto affentirei , che giunti in effa Grecia, fu- 
ron dagli Ateniefi in numerodi diecimila incontrati in Mara- 
tona , e fra i Capitani Greci , ò Pretori , ch’cran detti, il prin- 
cipale fù Melciade , oue feguendo il fatto d’armi moriron du- 
centomila Perfiani in circa, fecondo alcuni feflantaquattro- 
mila con la fuga degli altri , c dc'Greci quattrocentolcflanta- 
due. V’è Scrittore, che rilerifee eflcre Hata quella guerra ma- 
neggiata daH’iilettb Dario alfittendoui perfonalmente ; nella 
quale ben'occorfe cofa degna di memoria, poiché vn faldato 
Àtcnicfe , detto Cinegiro , pcrleguitando i Perfiani , che fug- 
gitila 
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giuan nelle naui, con vna mano, indi con l’altra afferrata vnt 
lor nane , quelle tagliategli , vi fi attaccò con denti , dal qual 
faccettò fi può fcorger l'arditezza , e gran valore de’Grècùac- 
ciòche alcuno nò fia incredolo.che vnsì poco numero d’cflù 
haucfle foprafatto numerofiflìmo efercitods’nimici. 

Laonde è riflettitele il fentimento di Catone il maggiore^ 
nel dire, che il ieuaralla virtù l’onore , fatte i'iflcflb , che le- 
uar la virtù da i giouani : luuentuti auferri Andini» honoris, quotiti 
virtns prami): viduatur j in quefto Catone, fra l’altre virtù, con- 
corlero tre cole, poco mcn, che fi ngolart, e (Tendo eccellente 
Oratore, illuftre Capitano, e Senatore efemplarc. 

Licone fighuol d’Aftianatte proteftaua eflec co fa eflentia- 
le per animare i giouanetti all’opere lodeuoli , Se alle feienze. 
il fargli arroflire per le cofe racn che buone, & onefte,5? all*in- 
cótro il lodargli.dc onorargli in varie guifc per le cofe virtuo- 
fe , e diceua quefto egregio Filofofo, che raggiungere il rof- 
lorc , e lo Audio della lode à giouani è come à i caualli lo 
Tprone , Se il freno . Infogno egli pubicamente ad vtilità più 
che grande dc'Greci, lo (patio di quarantaquattrQ anni , ioc- 
ccdendo alla (cuoia del Filofofo Stratone. 

Licurgo legislatore de' Lacedemoni parlando più general- 
mente , come riferilce Plutarco , diceua , che due cole cran-. 
valeuoli ad iflruire la giouentù, Se il cafligo à trifii , de il prc- 
mioa'buoni: difs’egli, qua tuuentutem inflruunt , atque. i* 

formant , delinqntntium cafiigatio , & honorum pr amano , ad vtrum- 
que enim bornia af pie teme s illam quidem oh metani fugiunt hòc oh glo- 
ria ftudium coniupifcunt . i. 

£ perciò è il douere , che gli hqominl faui, e prudenti fiano 
premiati, Se onorati j perche quantunque la virtù fia bafteuol 
premio à fc fletta, è nulladimeno ragioneuoic, che ancor ven- 
ga riconofciuta dagli altri con premi, e con tributo di lodnpe- 
rò Socrate predo Stobeo ditte , che fiamo ben tenuti à dare à 
virtuofi le lodi, come à Numi l’incenfo : T us Dqs , laus vero bo- 
nis viri: tribuenda tfi. 

Dourà fopra tutto il Principe riguardare, che i premi douu- 
ti a’ virtuofi , fiano preferiti à tutti gli altri doni, c benefici) da 
conferirfi indifferentemente jatccio è difficile , che vr Princi- 
pe ingrato, c non auueduto à premiar i virtuofi , ritenga lun- 
gamente appo di lui vn'huomo tale j Se è da farli differenza-» 
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fra il premio, & il benefìcio , perche il premio fi da per meri- 
to, & il beneficio per grana; fiche è ben giufto,cconueneuo- 
le di premiarfi il virtuofoà differenza dell'inetto, evitiofo: 
Applicando inquefto Platone, fcriffe : Hacenim duo perinde, ac 
y ir luti s dementa flint y'fpes honoris , acformtdo pana, nam cum ille 
ad egregia boneflatis opera promptiores cfficit, bfc ad perpetrando. 
yiliffima fegmores reddit. Spiega in foftanza, che l’efpettatioEL, 
dell’onore, e la tema del caftigo fono i due elementi della», 
virtù . 

Molto benefit detto da Cicerone, che l’onore nudriua Par- 
ti liberali, c che gli huominis’infiammauano al defiderio di 
ftudiare, & alle buone operationi per la gloria ; che però egli 
fteflo con lunga lettera apertamente pregò Lucio Cittadino 
Romano, che l’aggradifie di tre cole, la prima di fcriucr fe- 
paratamente dall’altre Storie la congiura di Lucio Catiìina, 
& altri collegati , il tutto per dare immortal grido al fuo no- 
me, la feconda, che v’aggiùgefle alcuna cofa in riguardo dell' 
amicitia,la terza, che la publicaffe ben tolto, accio ch’egli an- 
cora viuentp poteffe guftar della ftia gloria ; la compiacenza.* 
delle proprie attioni , purché fumo gloriolcmon toglie il pre- 
gio della virtù, e chi non fi compiaccffe delia virtù, non fa- 
rebbe buono per acquiftarla ; onde lo ftefib Cicerone diccua 
effer proprio delle pietre il non fentir differéza fra il biafimo, 
e ia lode ; benché leggefi , che il medemo per effer fouerchio 
affettato à lodar fe lteffo , ne venne tacciato , & anche odiato 
da molti; e parimente ritrouafi , che Catone il maggiore, alle 
volte fi pregiaua de’fuoi illuftri fatti , e fi compiacerla , cho 
altri il lodaffc . 

Il defiderio, e vaghezza dunque di gloria, e di lode par, che 
fjpetti à foggetti magnanimi , pur che non fia affettata, già che, 
fecondo l’Aforifmo di Simmaco nel libro decimo, nella Pillo- 
la vigefimafcconda : In magnai antmos, non cadit affettata iattatio , 
attelo l’affettatione farebbe anche diuinir il virtuofo orgo- 
glioso , vino odiato da Dio , e biafumto dagli huomini. 

Pompeo il Grande pur moftrò la (lima, che dee farfi della 
gloria, col dono d’vna Città, fatto à Teofane Mitileneo fcrit- 
tor de’fuoi gran fatti ; E l’Impcrador Antonino Pio donò tati 
feudi d’oro ad Oppiano Poeta , quanti verfi s* annouerarono 
in vn fuo poema De y//rilw«>dcdiMto ad effo Antonino; effon- 
do 
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do l'onorii , i parer di Beroaldo vn fuauiflìmo parto della vir- 
tù : Molto più ciò dee effereà cuore à Principi; e perciò Tul- 
lio Cicerone diceua, che il Principe virtuofo non dee riceuer 
altro nutrimento , che di gloria , poiché il Principe hà diuer- 
fa conditione degli altri , douendo operare per la ftima delia 
loia gloria, e buona fama ; come parimente l'iftruifcc Tacito: 
Trincipum diuerfam effe fortem , quibus precipua remiti , ad f amante 
dirigenda} la qual diuerfità ben chiaramente fù additata dal 
gran Macedone à Parmenione fuo familiare , de vn de’ Tuoi 
più illuftri Capitani, perche hauendogli coftui detto, everten- 
do nei fuo porto , di buona voglia accettarebbe l’offerta, ebo 
à lui vemua fatta dal Rè Perfiano Dario, gli rifpofe inconta- 
nente : Et io l'accetrarei le furti Parmenione . é 

Emanuello Rè di Portogallo , quanto alla gloria , diceua_* 
efferella effettiuaniente la regola di tutte l'attioni de' Prin- 
cipi . 

L’ifteflo Tcmiftocle l’additò manifeftamente quando, che 
vinto il famofìrtìmo Serie , andando doppo il conflitto ad of- 
feruar il luogo della pugna, doue nel vedere 1 nimici morti 
ornati di gioie, e d’ori, voltoflì ad vn faldato , che gli era-, 
d’appreffo,e gli diffe, prendi quegli ori, e gioie tu, che non-, 
feiTemiftocle- Tarquinio Pnfco, V. Rè di Roma , hauendo 
fuperato gloriofamente i Popoli della Tofcana , quelli vmili, 
fi gli offeriron prontamente vallarti; & egli allor con magna- 
nimità memoranda gli trattò come le Romani fuffero flati, 
appagàdofi folamente d’vna corona d’o ro, dello l'cettro,d’viu 
fede d’auorio , d’vna toga dipinta , c de’ falci , Pompe Reali, 
delle quali fi feruiron poi ifucceffori. ! • 1 

Confimil generoflrà moftrò Toiomeo di Lago, Rè d’Egit- 
to, che vinto in vn fatto d’armi Demetrio figliuol del Rè 
Antigono , ammazzandogli cinquemila foldati con la prefa 
d’alrri ot tornila , e del bagaglio , volle doppo tal vittoria mar 
dargli liberi i principali de’pi igionieri , proteftando , che la-, 
fua guerra non era per lol fine d’acquiftar la Siria, ma infieme 
per vaghezza d’onore, e di gloria; attione, che lo propalò de- 
gno Capitano , qual egli era flato del Grande Aleflàndro: Et 
à cui poi Demetrio rete di vantaggio il contrauagliente , poi- 
ché rimanendo vincitore invn’aitra battaglia, nella qualt*, 
più de’morti , facendo prigionieri lètteraiJa Egitij col Capica- 
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no , detto Cille . gli mandò tutti liberi allo ftefTo Tolomeoje 
con quella vittoria fi liberò la Siria daU'armi Egittie . Nè ba- 
dò al generoso Demetrio di dar quella fola compéfa à Tolo- 
meo, attefo nella guerra in Cipro , haucndolo rotto in mare» 
di centocinquanta naui , ne prete ferranta, affondando l’altre» 
da noue in fuora,con le quali il Rè Tolomeo fuggendo fi (al- 
uò, à chi poi Demetrio mandò liberi tutti i cattiui . 

• Macomctro li- Imperador de’Turchi , quanto alia glorio» 
dir foleua , che tutte le cole haucuan da cedere alla gloria , o 
che quello interefle doueua llrafcinarfi dietro tutti gli altri; 
bcn'è vero, ch’egli acquiftalTe più che altro Principe fuo con- 
fanguiueo , ma ne’mcdemi acquilli , non tempre ofleruò lo 
{ede , la quale egli pofpofe alcune volte all'ingorda , e cieca.» 
cupidigia della robba ; il che ci lafcia comprender » che non.» 
aggiu Italie, che di rado il detto al fatto . 

Alfonfo I- celebre Rè di Napoli , della qual Città s’impof- 
fefsòa'due di Giugno del 144.2. di noftra falutc per l'acqui- 
dotti, al modo, che nouecento, e cinque anni auanti l'haueua 
prela Beliilario , fortilfimo Capitano de’Romani,nel rimaner 
poi vincitore in quella importantilUma battaglia» nel luogo 
detto SdTano del Contado di Molife, di Antonio Caldora, Se 
altri, ch’eran per la parte di Renato d’Angiò, perdonando 
gcnerofamentc airiftelTo Caldora fuo prigioniero , gli rilalciò 
tutti i fuoi Cartelli, & altri luoghi, e coll' vfar clemenza, e cor* 
tefìa à gli altri , di tutta la preda, che fù nlcuante , non volle 
per (e altro, che vna fola tazza di ctillallo. 

I Principi Auguftiflimi d’Aultria diedero pur troppo chia- 
ro, tScefprcffb faggio della ftima , chedee farli della glorio, 
tri quali il primier Ridolfo,che hauendocó giullilfima guer- 
ra vinto, e morto in battaglia Ottoncaro Rè di Boemia, della 
quale impolfeflàtofi , non voile ritene rièia, mà tuttauia fi 
compiacque di ftabilirui il figliuol d’effb Ottoncaro, e lo fè 
luo genero : Parimente il famofilfimo Carlo V. che doppo 
reiteri! impolfelfato per mezzo dc'fuoi Capitani, il Principe 
d’Orangia, Se il Marchcfe del Vado con lungo alfcdio,e coiu 
la morte dell’Orangia ftcflb > della Città di Firenza , ne lafciò 
liberamente il dominio ad Aleflandro Medici j Se impolìdTa- 
tofi altresì delia Cirtà di Genoua , intefe , per quanto legge!!, 
di farne Signore Gio: Andrea Docia , vn de'luoi più coipicui 
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Capitani j ma l’iftcffò pofoonendo il proprio vtile alla ftimaj 
della Patria , col fodisfarfi d'alcuni priuilegij, e leggiere efen- 
tioni , procurò , che rimandTe in libertà , fi come rimafe , e_, 
fottoraufpiciodelI’Auguftiflìma Cafa d’Auftria , al modo, 
che à fuo profitto hà continuato fin’ora, e continuerà con la 
gratia di Dio O* Mi nell’auuenire. 

Furon gli annotati Principi in ciò imitatori di quel gran-. 
Nino , che doppo (confitto i Babiloni , inoltrandoli vittorio- 
fo nell’Armenia, fi gli fè fupplichenole all’incontro il Rè con 
ricchifiìini doni , che venne da eflò Nino magnanimamente# 
lafciato libero pofleflbredcl Regno , prendendo folamentc# 
vitrouaglie , & alcuni foldati , che volle feco , per feruirfene# 
auuerlò de'Medi , i quali ben rollo manomeflc , e diedefi poi 
alla fabrica di quella memorabil Città , che volle dal Tuo no- 
me chiamar Nma ;& indi con l’acqnifto di Bartra, tollè per 
moglie la bella, e forte Semiramide , prillandone Mennonc# 
fuo primiero fpofo, che per triftezza appiccolii da le (ledo. 
Co i quali efempij , Scaltri confimili, lilcorgc con euidenza* 
douerfi da’Grandi applicar più alla gloria, che al curnolo de- 
gli acquifti fteflìi attelo per quello ipetta a’priuati, vi hà da_. 
concorrer anche il premio . n 

E per quanto di (opra non dee il Principe andar in quella^» 
parte ritenuto, douendo ancor premiare con munificenza^ 
coloro, che hàno incombenza d’infegnare à^gli altri. Leggefi, 
che nella China non mancano al Ré loggetti di valore, perche 
nel folo rincorar quei , che finiscono gli ftudij , fpende ogni 
anno vn millione, e mezzo; al che riparò Tacito col dir che.. 
fublatis jludioTum preti)! , etiatn fludta pereunt, vt minus decora- 
V alentiniano II. e Teodofio primo, detto il Grande»Augu« 
fti , dichiararono d'vgual (lima à Conti > i Maeftri» Che per lò 
numero d’ anni venti haueflcro con fodisfattione publi* 
caroente infegnato : Et in quello modo onorando le ani» 
accerraron di nudrirle ; anzi l’ifteflo Teodofio, di NationeJ 
Spagnuola, gli haueua in còcetto particolare , & hauendo da- 
to i fuoi figliuoli alla difciplina d’Àrfenio, ancorché dichiara- 
ti Cefari, non volle che dal Maeftro fi trattaflero come tali» 
ma da (empiici difcepoli, à legno, che entrato vna volta nella 
icuola, e vedendo Aiièmo m piedi i due Cefari Arcadio , & 
Onorio fedenti , parendogli cofa indecente, volle che il Mae- 
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ftro fcdelTe » & i difcepoli l'vdiflero in piedi » ordinando, che? 
così, enonaltrimentc corrifpondelTe nell* auuenire. Era_. 

3 ucdo Arfenio Diacono , che doppo qualche tempo, lafcian- 
o la Corte , andoflene all'Eremo , c diuenne vn Tanto huo- 
tuo. 

L’Imperador Antonino Pio non (blamente aggradì di dar 
Talari , e groflc mercedi à Dottori , eFilofofi , che idruiuan-, 
gli altri , ma fimilmente lor diede dignità, Se onori particola- 
ri} che peròTaggiamcnte Simmaco ftimò vn de’ maggiori fc* 
gniinvna Republicariguardeuolmentc gouernata, Vt difei- 
flinariim profefforibut prttmia opulenta Cendant ur. Si legge de’ mo- 
derni Chinefi, che haueflero pollo in vfo molto prima , che 
gli Europei, e proprio gli Alcmani , Tinnendone nobiliffima 
della Stampa ;e può dirfi di conoTciuto, come tra lcnuoue 
Nationi dell’lndic, gli dclfi Chinefi , eGiapponefi, che Toli 
fanno gran conto delle Tcienze , la capacità , Se intendimento 
dell'altre tutte di gran lunga Tormontano. 

L’ifteflb Dario Rè di Perfia , fu amicilììmo de’virtuoli , e 
dotti, e compiacendoli del Filofofo Eraclito Efclìo, inuitol- 
lo con preghiere col mezzo di lettera, à venir nella Tua Reg- 
gia , dicendogli, che defideraua eflfer Tuo diTcepoio; Se hauen- 
do Tuo prigioniero il Filofofo, e perito medico Democededi 
Crotone di Calatoia, nell’eflergli portato auanti con ferri a* 
piedi, intendendo , che fuflfe letterato , ail’iflante liberollo , e 
rmuilò à fermarli con cflTo lui, trattandolo poi con grande 
onore, ccon premi; potata Tenz’altro Democede dir con-. 
Temiftocle , per letamiti , nifi peniflemus ; attefosbandito Temi- 
ftocle, e perleguitato dalia lua patria Atene, fù accolto da-» 
Scrfe Rèdi Perfia con Offerta di tre Città al primo riceui- 
mento,che furon Magnefia, Lampfaco, e Miunte,a lui au- 
gnate lolamentc per le Ijpefe ordinarie del vitto, perche poco 
doppo gli ne furon date per lo vedimento altre due, dette» 
Percote.ePalelcepfi. r . . c ,• • • 

Vlpio Traiano Augnilo, ancoiche non letterato, come 
dilli , antò di tutto punto i dotti , e virtuofi , tra quali Corne- 
lio Tacito perfona cottlolare,, Se idoneo , come ogni vn $à, 
eccellente } Pruda Filofofo, L. Floro, Solino, e grandemente 
Plinio il giouane, ch’elTcndo Proconfolo in Bitima, raguagliò 
lo dello Itnpcradore de’fattt, e codumi deChridiani, & à lui 
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gli raccomandò, per lo che fù moderata la perfeeutionc con- 
tro d’erti Catrolia. proibendo il farfene inquifitione , amò ft- 
tnilmentc Plutarco fu omae tiro, & onorò in modo Dione Ti* 
lofofo, che viaggiando, lofaceua leder apprettò à iui nell il» 
propria carretta » e così lo condurti* iu Roma in cempo» che* 
v’entrò trionfando . Hebbe ancor mira di far vna fpicndida_» 
Libraria in Roma» e ne Ct parimente altre in vari} luoghi; 
laonde per quelle» e per altre fue lodeuolirtime parti , le fuo 
ceneri » morto fuor di Roma , furon portate con pompa enò- 
file nella Città» eflendo egli il primo, à cui fu Afe decretato il 
trionfo doppo morte, e la fepolrura entro le mura. 

Califfo 111. Pontefice panie , che «fiorarti tutte le buone* 
arti in Italia, & era sì inclinato alla (lima de'Saui > e così Ce ne 


prometteua, che informato del pericolo imminente alloSea* 
to Ecclefiaflico dali’armi di Giacomo Piccinino , rifpofe con 
arditezza di hauer à fuofolda tremila dottiflìmi huomini* 


Quorum confilijs , fapientiaqueomnet omnium fimul Europa Ducutici 
conatus fucili reprimi , contundique pojfenp > come lo fpiega il Pon- 
tano ; Tal voltail buon Pontefice fi rammentò del detto di 


Salomone nel librodeila Sapienza, quando in fua lode fcrif- 
Ce : Concupifcentiafapientia deducere ad regnitm perpetuami e log- 
giunge, che Multando Sapientum cflf«*itat Orbis terrarum. 

Carlo V. Ridi Francia, perla fua virtù » cognominato il 
Saggio, col fapere, più che con la forza dcli'atmi , ricuperò 
quanto Giouanni fuo Padre haueua perduto nelle guerre, in- 
felicemente farre con gl’ Inglcfi , de'quaii anche rimali pri- 
gioniero ; de in vero ti lauto par che vaglia per ogni cofa . 

Senofonte difeepoi di Socrate .iutiera il noflro lenti mento,' 
il quale guidaro da prouidenza, de accuratezza indicibile » da 
lui acqmrtata nello fludio della filofofia, condurti di Perfia, 
oue era andato à fauor di Ciro contro il Rè Artafllrfe, fra- 


relln fin in Grecia vno fljuadronc di diecimila Spartani pe- 
doni, guazzando cinquanta fiumi* e per lo mezzo di cento- 
mila nimici, che l’infidiauano » fenza poter efler luperato, an- 
corché combatterti moltiilìme volte. Ben'è dunque da ram- 
mentarci di quanto fi tròua ferirlo ncii'fccclefiaftico > oue li 
legge, Che Melior efi fapientia » quam arma bellica • Fu Scnofon- 
•ie il primo, che trai Filofofi IcriuefTe lifloria della Grecia*» 
però, & il primo , che fcriucttein Cifre .intitolandole Coai- 
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mentati) j fcriflè egli più che quaranta libri * e con ftile sì prfr 
giato,che ne venne perciò chiamato la Mufa Ateniefe. E que- 
lla induftria di lui nel cauar fuor di Perfia vn sì poco numero 
di faldati infidiati danumerofoefercito nimico , fi ftimavna 
delle maggiori opere militari» di tre» chereftano priuilegia- 
te> fecondo alcuni Scrittori, tra le altre memorabili , quando 
che le due fono , La paffata di Claudio Nerone dalla Lucania 
!al Collega Liuio Salinarore perla vittoria al fiume Metauro 
non lungi da Sinigaglia contro Afdrubalc, ch'era entrato in-. 
Italia per vmrfi col fratello Annibaie à danno de’ Romani 5 e 
L’affaìto degli Suizzeri cótro i Francefne Tcdcfchi à Nouara* 
.del qualeiGiacomoTriuuizio vaiorofa,e prudente Capitano, 
-di (Te , che in quella battaglia gli Suizzeri, nò gli parutro huo- 
. mini ordinarli, ma Giganti. ■ 

f II fape re dunque rcca.in ognitempo, &occafione vtilità 
grandilliraa, al modo che dalle pratiche , e detti annotati , fi 
,ycde efficacemente , fi come con gli annotandi vedraffi a 
baftanza. Zorobabele, Priucipe degli Ebrei, per loffio fa- 
pere » giouò effentialmente alla Nationc.così in riftabilimen- 
to delia Religione, come dc’bcni temporali , atcefo ali’inten- 
der ,<che Dario figliuol d’lfiafpc,óldafpe era fiato creato Rè 
di Perfia , come amico che gli era , partendo di Gerufalem- 
fne,andòàtrouarlom Perda, iui accolto con amore, fùde- 
faiaato per Cameriere trà gli altri più confidenti 5 e perche* 
Dario haueua votato al Dio degli Ebrei, ch’eflfendo Rè, fareb- 
be riedificar la Città di Gerusalemme , e perfettionare altresì 
il Tempio, redimendogli tutti i vafi Sagri, rimali in Babilonia 
.fin dal tempo di Nabucdonofarre,e facendo nell’anno primo 
del luo imperare vnafontuofiffimacena àgli amici , à Satrar 
pi. Prefetti di Perfia , d’india, e d’Etiopia , Se à ducentouenti- 
iecte Magiftraridi Prouincic, propofe infin del mangiare pro- 
blemi a Tuoi Camerieri, lor dimandando per yltimo qual fuf- 
Ac delle tre colè la più potente, il Vino, il Re > ò la Donna, e Ce 
la Verità biffe da piùdeli’altre, promettendo à chi più rama- 
rne 11 re parlaflè grand iffimi doni» c molte prerogatiue, venuto 
al giorno afscgnato,conuocò tutti i Magifirati, & altri , come 
di (òpra » & alsilò in Trono , commandò a* Camerieri , che* 
.ogni vno (piegale il fuO parere , eia leu no s’ingegnò di prcua- 
kre à gli altrùma pei vRiuao Zorobabele di tutti il più Sauiq» 
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Hianueduto,foftenne,chc la Verità era incomparabilmente 
la più potente , contro la quale non hà vigor i*iniquità,Ia fot* 
zi , ne il tempo» anzi l’ifteflb tempo , fuffragando , fcuopre à 
difpetto dell'iniquità» e della forza la Verità, coiti' ella li ftàì 
e l'altre cofc, che fon forti * e fortifsime, ben fono caduche, e 
mortali , ma la verità è immortale j la cui opinione , eflendo 
da tutti encomiata, fogli allor detto dal Rè, che oltre del prò- 
meflò» dimandafle pur quello , che più gli aggradiua , che gl* 
farebbe volentieri conceflo per effer fauio più di tutri gli altri* 
allora Zorobabele ammonì il Rè, che oderualfe il voto fat- 
to , elTendone egli mtefo , e diffe che quello affòlutamente^ 
itimaua per guiderdone, giache veniua riputato da più che gli 
altri , il Rè tutto giuliuo fi leuò in piedi, e baciollo, oderuan-* 
do il voto» anzi corrifpofe di vantaggio: Laonde di fuo ordì-, 
ne fu effettuato tutto , che molto auanti era fiato ordinatoli 
dal Rè Ciro, perfottionandofi il Tempio del Signore, infieme 
le mura di Gerufaléme -, haueua il Gran Rè Ciro liberati parte 
degli Ebrei, fattfeattiui fettantaanni auanti dal Rè Nabuc- 
donoforre » a’quali nel numero di cinquantamila in; circa die* 
de licenza di ritornar nella Giudea , Se in Gcrufalemme à rie- 
dificarla, c per criggcrui di bel nuouo il fagro Tempio, opera 
allora in verb cominciata , ma non terminata per l'impedi- 
mento, che hebbero poi da’fuccelTori Rè, e dagli. Idolatri 
abitanti nella Città ma ben crederò il fagro Altare , e da que« 
Ila ercttione , e dal fagrificio cominciò la Ièlla Età nell* anno 
3474, del Mondo, e da indi in poi gli Ebrei , di qualuque Tri- 
busche fodero, fi chiamaron tutri Giudei i Zorobabele fu fi- 
gliuol di Salatiele, generato de i figliuoli di Dauide della Tri- 
bù di Giuda» il quale diede certamète al legno neli’haucr pre- 
feritala Verità a Hai tre cole. Tu t 

• Quella (leda Verità , non è altro, che vna confirmationc di 

D uello, che in fofianza è , c negatione di quello che non è, ord- 
inata al folo fine di mollrar la cola com'ella (la, c chi della_j 
verità fi munifee, col fiabilitfi in eda, farà riputato veritiero! 
& il fuo abito verità. Platone nelle leggi , cosi dice della veri? 
là : Bella cofaè la verità, ò amico, «Se è vna cola dureuolifsi* 
ma, ma ciò non par focile à pervadere-, Se liberate J'hebbej* 
in tanta vencrationc, che la preferiuaà tutte le cofe, dicendo» 
ch'ella era dcgnad'onor? piudi qualunque altra colà del Mór 

K 2 do-, 
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doj c Pittato configliaua , che più d'ogni altra cola fi douefffc 
tener à cuore, & in pregio la verità ; il che parimente perfua- 
deua a Tuoi difcepoli Pitagora, della quale le ne mofirò attc- 
tamente zelatore * e d’Epaminonda Capitano de* Tebani, li. 
legge, che Ili mafie la verità lopra tutte le cofe» riferendo di 
luiEmilio Probo, che Futi ita veritatis cuti or , quod uec ioco nu*~ 
quatti menttius fuetti ; fi come moltilsimi , ira quali i più chiari*, 
e legnala ti huomini , fono fiati amicilsimi della vemà , prefe- 
rendola à tutte le maggiori cofe del Mondo : Ben dunque ne 
fentiua Senofonte, dicendo , Non eflerui miniera più ricca di 
gioie , quanto che la bocca d*vn*hnomo veritiero « laonde Se- 
neca in efiimation delia verità , così fcioilé la lingua : Magna 
ejl vis veritatis , quacontra omnium ingtnta , caltiditatem,f*le)tiaM» 
& con tra fi&as bominum infidias fucilerà fe> per fcipfam defendi t. £ > 
Bernardo Santo 1‘cncomiò in sì fatta guifa: Soia veritas liberati 
folafanat , fola faluat , fola lauat • Et in qual conto debba hauerfi* 
lo dimofira ancor Cafsiodoro fopra il Salmo tHadua ret%Mi- 
/ erti or dia , & Veritas , in ornai indino Dei coniuntia funt . Ma non* 
dourò eflcr proliiTo in pervaderlo, venendo inlcgnato clpr of- 
fa mente dal noftro Sa Ina t ore Giesu Chrifto , chiamando le* 
lìdio verità ; Egofum Via , Veritas , & Vita. 

E come che qui aitanti ragiona i di Teodofio il grande, pof- 
foanchefarmenrioncdiTcodofioII. Augufto,dTendo egli 
fiato circa le lettere più cofpicuo del primiero, ma ambiduc 
amatori degenerati, e vìrtuofi , il fecondo di cui parlo, fi die-, 
de con afleueranza alio fiudio di molte fetenze, & in più par- 
ti fece Librarie, tra le quali, ifiituì quella sì celebre ia Bo-; 
Jogna_, . 

> A n tonino Pio fù fpecial amator delle lettere , c più del ri- 
guardo in riconofcerei maeftri, come difsi, premiò anche-, 
largamente tutti gii altri dotti , procurando, che veniflero in 
Roma da tutte le parti dei Mondo , fra quali, fè venir dallsu» 
Città di Calcidc il Filolòfo Apollonio, acciò che difciplinaf- 
feM* Aurelio fuo figliuolo adottiuo, & eflcn do Apollonio 
giorno in Roma , tardando d’andaread Antonino, cniamato» 
rilpofe, ch'era piùconucneuolc* che il difcepolo andafledal 
Maefiro, e ITmperadore fenza punto dvfguftarfi , forridendo* 
dille di marauigliarfì, che ad Apollonio non era fiato graue 
venir da Calcidc in Roma, e gli era pur graue di Roma por- 
_ tarfi 
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tarfi in fua cafa } c fra gli altri » che furon trattati amore uol- 
mente da qucfto Imperadore » il Filofofo Frontino venne da 
lui molto onorato. 

Marco Aurelio Augufto figliuol, come di fopra peradot- 
tione dello ftdfo Antonino , fu tanto dotto » oltre l'elTer pru- 
dente , che ne veniua cognominato il Filofofo, e cò la dottri- 
na accoppiò tutte l'altre virtùjdicono, che giamai nò mutafle 
volto, ne per allegrezza , ne per triftczza.nc in lui lì conobbe 
alcun fegno d'arroganza $ tal volta quello lodeuol Principe^ 
fè (lima del documento di Pitagora » volendo l'iftcflò, che nò 
fi debba compiacer ne al riio, ne alla mitezza; onorò il buon 
Principe fopra modo* de arricchì i dotti , e virtuofi , che però 
ne’fuoi tempi fiorkon tutte le fetenze» e particolarmente la_» 
filofofia iondetagioneuolmentc fi può «re,cKcin lui s’auue- 
raffe il detto di Platone» che allor le Republiche fuffero bea- 
te» quando regnano i Fiiofofi , ò i Rè fan filofofare ; e Seneca 
parimente diife: li Secolo efier d’oro » quando i Sapienti re; 
guano . 

il Fine del Primo Libro* 
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A virtù in qaatnnque gurfa > ch’ella fia*.fa* 
rà (empre lodeuole , e filmabile , prcualen- 
do in ogni affare à legno, che ancor da peo- 
ne rii vien’apprezzara; & è pregiabile altresì 
appo lo fteflo nimico. Q^Cecilio Metello, 
detto il Macedonico, vdita la morte diSci- 
— pione il Maggiore , auucnga che luffe iuO 
conofciuto nimico, vfcìdicafa tutto attriftato, &invno 
piazza più frequente di Roma ad alta voce gridò : Correte, ò 
miei Compatrioti» perche nella morte del Grande Africano 
fon cadute le mura della noflra Città. 

Marco Claudio Marcello hebbe gran dolore della morto 
--- d\A*- 
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d'Archimede famofiffimo Geometra, tutto cheda lui baueflè 
riceuuto norabilifltmodanno, e molto impedimento per lo 
profeguirnento della vittoria nella ptefa di Sitacuia dopo tre 
anni d’affedio , nel cui vltimo affatto > hau^ua ordinato , chó 
ciafcun procuraffe di non oltraggiarlo» ma non conofciuto fu. 
vccifoda vn faldato; onde il Capitan Romano non potendo 
fauoririo in vita, come haueua difegnato , ben volle honora- 
re il Tuo cadauero, facendolo fepellirecon pompa, e ben trat- 
tò i Tuoi congiunti, à quali allignò buone rendite , acciò che^ 
viueffero nobilmente. Dalla fteffa Siracufa vinta, Marcello 
fè condurre in Roma molti nobili ornamenti , ftatue , Se. inda- 
gini io tauole} e da quel tempo *n<5lTarenq j^i j. del Mondo, 
s'intròdufferoin Roma fimiliabcllimenti » «Scegli de’ Roma- 
ni fax il primo ad introdurgli, & allor la Sicilia fu ridotta io* 
forma di Prouin&l dell’Imperio Romano . 

Venne Archimlde vccifoin tempo, che ft a uà tutto intento 
frale linee d'alcune figure Matematiche» fenza che in quel 
mentre intendeffe le grida de'vincitori, ne dc’vinti; egli viué- 
te, nclfcgnar le figure Geometriche Copra la fua tauola , n'era 
alle volte leuato quali à forza da’ferui per vngerlo, fecondo il 
coftume , auanti del mangiare , & vagendolo , pur fegnaua». 
col dito fopra il fuo corpò altrè figùreùl fuo vnico vfo di Geo- 
metria non volle infegnarlo ad altri, ne tampoco nelcriffe, 
ccon lafhamorteTiniatfc giàcftintojhebbe ancor egli peritia 
di molte feienze', e nella filofofia fù iftruttifiìmo ; effendo in 
Egitto trouòvna machina, che dal la forma chiamauafi Co- 
clea, & anche Egirtiaca dal paefe , con la quale fi tirauan Tac- 
que dal fiume Nilo per inafiiare i campi *e quella opera aferi- 
uefi frale maggiori, ch'egli faceffe ; laonde meriteuolmènto 
Cicerone di lui parlando nel fecondo libro della natura degli 
Dei, dice, che Archimede fù di più forza in imitar lereuolu- 
tioni della sfera , che la naturali! farle • 

E la virtù del medefimo Marcello viuo, e morto, venne co 
honorcuoi dimoftrationc riconofciuta dal Cartaginelc Capi- 
tano Annibale , il quale parimente lodò quella di Fabio Maf- 
limo, mentre ftaua riceuendo dalie lue opere^ non ordinario 
«danno*:. ■' 

Marco Antonio fè offequiofamente fepellirc Marco Bruto, 
fuo graue nimico, & effendo (lato Tifteffo Bruto nimico d’Ot- 
. tauio 
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tallio Cefare , quello fimìlmentc gli corrifpofe /emprc gU 
honori douuti alla Tua fama» c trouandofi in Mirano vna fia- 
tila di bronzo in memoria del medemo Bruto , che del tur to 
il fimigliaua» veduta fra qualche tempo da Ottauio» chiamò à 
fe i Magiftrati della Città» e lor dille» che haueuan trafgred ito 
i patti ftabiliti nell'accordo fatto » mentre teneuan co etto lo- 
ro il fuo nimico» e mirando A l'vn l'altro non fapeuan di chi fi 
parlaHe » riuolto allor Ottauio alla flatua, di (Te » Collui » eh’ è 
qui non è egli mio nimico » E ftando elfi confuti, c pcrpleffi, 
Augufto ridendo lodolli, perche pregialfero la virtù del lo* 
ro amico, benché morto, e commandò, chela ftatua non-, 
s'amouefle da quel luogo, foggiungendo,che la memorici 
d'vn'huomo virtuofo ancorché nimico , mcritaua ogni Ai- 
ma , & onore . 

Filippo il Grande, Rè di Macedonia nel guerreggiar cótro 
gli Ateniefi, e Tebani collegati, vincitore fe fcpellir co gran- 
de onore gli Ateniefi , non così gli altri , morti nella pugna* 
lodandogli à bocca piena , per hauer egli olferuato , che tutti 
eran morti con le ferite auanti dc'lor corpi , fegno di valore, e 
mandò liberi i prigionieri in Atene , fenz’alcun rifeattoj e nel 
pacificarli poi cò elfo loro,incaminò ini anche il fuo figliuola 
Aleflandro per affienargli della fua amicitia, trattando in di- 
uerfo modo tutti gli altri j e publicando allor Filippo la pace 
con tutte le Città» c Communità de'Greci, aggiunratofi i loc 
Melfi in Corinto , fi propofe, e ftabilì la guerra contro i Per- 
fiani , & vnite le forze , li formò cfercito di ducentomila pe- 
doni , e quindecimilaCaualieri , Capitanoeflò Filippo , ma.# 
rellò fofpefa la deliberatione , attelo in andar Filippo nella.# 
lua Macedonia per celebrar le nozze d'vna fua figliuola con# 
Aleflandro Rè d’Epiro, fuvccifo da Paufania loldato ordi- 
nario della lua guardia , giouane nobile di Macedonia , il che 
auuenne à cagion di non hauergli fatto giullitia nel querelar 
più volte Attalo» cognato d'eflo Rè, per l’ingiuria riceuuta 
neli’cflere flato da Aitalo per difprezzo à forza tirato nell* , 
vlo nefando , in tempo, che t’è ancor foggiacelo per quello 
lidio nefando vfo à lerui , ò pur ad alcuni altri , cn eran flati 
da lui cornatati à cena coH'iftefloPaulània-, benché altri dica, 
che l'vccidcflc ad iftanza della Regina Olimpia fua moglie-», 
ch'egli haueua ripudiata per fofpetto d'impudicitia ; la qual 

L guerra 
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guerra Perfidila indi à qualche tempo profeguì l*ifteflo Alef* 
fàndro dettò il Grande, il quale non volle l'eco altri foldati 
de’fuoi Macedoni , ben iflrutti , & afliiefatti nelle guerre di 
Filippo Tuo padre, detto altresì il Grande, folamente aggiun- 
tò feco alcuni pochi Greci di conosciuto valore ; & impolfef- 
fandofi delPcrfiano Impero, nel ritrouar morto il Rè Dario, 
coprì ilcadauero col Tuo proprio manto Reale, e gli ornò an- 
cor il capo di corona, iui lagnmando teneramente. 

Giulio Cefare pianfe nel vederli a uanti prefentata la tefta_» 
del gran Pompeo, quantunque fu fiero capitaliflìmi nimici, 
facendo quella arder con pretiofiffìmi vnguenti,& odori; 
Plutarco riferifce , che non foftenne di vederla, ma che haué- 
dò in mano il fuo anello , nel mirarlo , e rimirarlo fpargeffo 
molte lagrime; con che fi verifica quel tanto commun detto, 
efler Ja virtù commendabile anche appreflo l'inimico. 

Efièndo Roma flrettamétealfediata da Porfenna Rè diTo- 
fcana , vn generofo Caualier Romano , detto Caio Mutio, an- 
dò traueftito nel campo de'Tofcani , e penetrando nel Regio 
Padiglione, pofe mano alla fpada per vccider Porfenna , ma 
per errore colpì vn fuo Cancelliere , che veftiua di porpora, 
il quale ftaua attualmente pagando gli ftipendij alle Soldates- 
che, prefo da’foldati della guardia , e condotto al Rè , pofc-, 
la fua delira ad arder fopra d'vn focolare , che iui trouoflì à 
cagione del freddo, ò pure per farli facrificio, e dimandato 
dallo ftcfib Rè, perche fi bruciafle la mano ,rifpofe» àfin di 
(alligarla per lo fallo commefio, già che in vece del Rè, vo- 
cili vn’artro- Vedendo Porfenna sì mirabil generofità , non-, 
folamente lafcioilo in vita, ma infieme l'onorò come gli fuf- 
fe flato amico , & incontanente , dicefi , che gli porgefle la_» 
fpada, la qual Mutio prele con la man manca , e n’acquiflò il 
fopranomcdiSceuola,cdifiegli: Adelfo ò Rè mi tengo per 
vinto da voi di valore , per lo che non pofiò almeno di non-, 
lignificargli, che fono nel campo altri trecento Romani , che 
han l’iftefia difpofitione , che hò hauutoio contro di te , & 
afpettan l’occafione per efeguirla. In tanto ringratio gli Dei, 
che han faluato la vita ad vn’ huomo virtuofo , degno d’efler 
•amico, non che nimico del Popolo di Roma; onde Porfenna 
vinto più dalla virtù, e fortezza d'animo de’Romani, che.» 
dal timore , s'induflè à far con effo loro la pace. 

Ana- 
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Anaftafio Imperadore dell’Oriente , primo di tal nome, fi 
dimoftrò Tempre ben inclinato nel fauor ire ivirruofi, (liman- 
do la virtù anche di coloro, da’quali alle volte era (lato differ- 
irne , ò pregiudicato; nel Tuo tempo vifle Proclo Matematico 
Illuftre.il quale emulo d’Archimede con gli fpecchidi metal- 
lo bruciò Tarmata di Vitaliano Trace Duce de’Goti, cheaflè- 
diaua Coftantinopoli . Si legge d’Anaftafio , che oltre l'eflcr 
virtuofo, era anche prudente al maneggio degli Stati, ma co- 
me infetto delTErena Eutichiana , danneggiando i Cattolici, 
terminò la fua vita, per giufto giudicio di Dio, col mezzo d'vn 
fulmine ; & è fama, che auanti della morte gli apparifle in fo- 
gno vn’huomo di tcrribil volto, che tenendo in mano vnli- 
bco, con rimprouero gli diceffe : Ecco, che per la tua empie- 
tà, io ti fcancello quattordici anni di vita>& indi in breue mo- 
rì nel fuo Imperiai Palagio fulminato, comedi fopra; in cui 
ben fi verificano le parole del Santo Rè Dauide , nel dire, Nó 
giungeranno gli huomini fanguinolenti, e dolofi alla metà 
dc'lor giorni. Piri fanguinolenti , & dolofi non dimidiabunt dies 
fuos . 

Non è dubbio, che per lo peccato alle volte il Signore- Id- 
dio non abbreuij la vita , quando che per Topere buone nel» 
viene cuftodita , & anche prolungata , fi come con chiarezza 
leggcfi nelle l’acre Storie effereauuenuto al Santo Rè di Giu- 
daÈzccchiaùl quale nclTinfermarfi graueméte,fù auuifato dal 
Profeta Ifaia»che morirebbe, onde egli raccommandofi à Dio 
con calde preghiere per la falute , fugli di nuouo enunciato 
dal Profeta , che farebbe l’ano nel terzo giorno, per ringratia- 
re ilfommoDio, ciiegli haueua donato altri quindeci anni 
di vita, come accadde , egli ancor dubio(o, dimandò fegno 
di ciò, che Ifaia gli diede col far , che nel Cielo il Sole fi riti- 
rane dieci gradi in dietro, conforme videfi altrettanti gradi 
ritirar in dietro l’ombra d’vn’Orologio à fole ; regnò dunque 
Ezechia con quefti qnindeci il corfo d’anni ventinoue. 

Demetrio Poliorcete Rè di Macedònia nella guerra di Ro- 
di, hauendotrouato ne’Borghi vna pittura di Bacco fatta da 
Protogene, Thebbc in tanta fiima, che diffe : Più volentieri 
diflìperei tutte Timagini di mio padre , che qfta pittura;fi leg- 
ge, che Protogene la dipinte nello fpatio dilette anni, e nel ve- 
li- z dcrla 
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dcrla poi A pelle rimafe sì marauigliato dell'eccellènzà » cho 
diffe , L’opera è di flupore , e la fatica grande- 

Clcfide pittore in quei tempi di grido , come mal Sodisfat- 
to, ch’egli era della Regina Stratonica , la dipinfe abbraccia- 
ta con vn pefearore , di cui fi mormoraua, ch'ella fufTe inna- 
morata, e pofe la pittura nel porto d’Efcfo,& andoffene via_*, 
la Regina non curandofi dell'offefa, volle, che non fi cancel- 
lane , dicendo , che non doueua reftar ofeurata la gloria d'vn’ 
Artefice sì eccellente . 

• Antigono Rèdi Macedonia ne diede fimilmenteefempio, 
quando il fuo figliuolo Alcioneoportàdo il capo del Rè Pit- 
to con allegrezza à lui, lo pcrcoffe col battone , e lo cacciò da 
fe, chiamandolo lordo, c barbaro, e coprendofi il volto col 
manto , ne pianfe je per l’onor domito alla virtù dell‘auuer- 
fario, brucio magnificamente il di lui corpo con la tefta itìa* 
uendo poco in apprettò Alcioneo trouato Elcnofigliuol di 
Pirro veftito à bruno, menollo benignamente al padre,& al- 
lor gli ditte r Affai meglio , ò figlinolo operafti adeflo,che pri~ 
ma, ma ne anche quanto fi conueniua, no gli leuando di dof- 
fo quella vede, la qual pregiudica più à noi vincitori.che à lui, 
doppovna tal efpreffìone, abbracciò Eleno, e fegli ripigliar 
l’ornamento reale , rimandandolo in Epiro offeqniato , c ben 
feruito , tutto che Pirro fuffe fiato Aio nimico. 

D. Giouanni d'Auftria ben degno figliuolo , ma naturale.,, 
del Gran Carlo V.lmperadore, rimanendo vittociofo inficmc 
con Sebaftiano Veniero Generale dc’Veneti , e Marco Anto- 
nioColonna, General di S. Chiefa, collegati , in quella me* 
morabil giornata nauale col Turco non lungi da Lepanto, 
e vicino al golfo dell’antica Città di Corinto nel 1571. del Si- 
gnore, riprclc agramente vn valorofofoldato Spagnuolo del- 
la fna guardia , perche , non ancor morto dalle ferite, haueffe 
vccifo il Generale Ali, presentandogli la tefia , mentre l’hau* 
rebbe voluto vino, come hebbe due Suoi figliuoli , nati d'vna 
Torcila di Sclim li. Imperador de’T turchi, i quali non trattò da * 

barbati , ma trartolli con ogni gentilézza > come fuflèro fiati 
Principi d’vna fteffa Religione, e dtccfi , che ciò fàccffe que- 
llo riguardcuol Principe, principalmente per iftinu della., 
virtù- militare del Generale All. 

Ar- 
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Archelao III. Rè di Macedonia , ben anch’egli apprezzò fa. 
virtù ne’proprij nimici » c fu rimunerator de'virtuolhtrà quali 
fè molta (lima d’Euripide tragico,fenza il di cui configlio nó 
focena cos’alcuna, e venuto à morte l’onorò d’effequie Reali» 
e fi tagliò anche i capelli , con che dimoftrò pubicamente il 
dolore riceuuto per la mancanza d’vn virtuofo» eh* egli lopra 
modoamauaj &vn’altro Euripide cento anniauanti del fn- 
detto , fu peritiflìmo in poefia, e feguendo la morte del Capi- 
tano rsiicia con la (confitta del fuoefercito Atenicfc nella_» 
guerra con Siracufani, alcuni Ateniefi prigionieri furonben 
trattati , e fatti ancor liberi , perche infegnarono i Tuoi vecfi à 
padroni Siracufani, e giunti nella lor patria Atene, andarono 
à riuerire Euripide , la cui virtù lor giouò sì notabilmentejan- 
zi alcuni d ’cflì dilperfi per varie Città della Sicilia s’haueuano 
acquiftato il viuerc con quefti fteflì verfi . 

E quanto profittino i virruofi fi feorgerà con ogni euiden- 
za così dall’annotato, come da quel che fiegue ; & ofleruifi 
pur nella vita di Nerone, che ne’ primi cinque anni del fuo 
imperare fece parer à Roma quel Luftro la miglior parte del 
fccolo d'oro , il tutto perche fi goucrnò con le buone regole, 
e direttioni di Afranio Burro, e di Anneo Seneca *ma non ba- 
dando poi àc5figlide’foui,tiufcì l'obbrobrio de'Principi.Bcn 
dunque diceua vnDuca diMilano,che i Principi fufièro auue- 
turofi folo perche han le reti d'oro, e di porpora, con le-, 
quali poffon pefeare huomini digran séno, e valore, e diceua, 
che quefiì tali eran le piu presiofe gemme , che nella Terra fi 
poftan trouare , e godere. 

• Gordiano Auguftoi Principe d’eleuato ingegno, mà alqua- 
ro intfpcrto , per lo maneggio degli Stati , riguardo alla fua^ 
fanciullezza, figonernò per mezzo di Mifiteo luo fuocero» 
huomo virtuolo , & il primo Orator dc'luoi tempi, c mentre 
coftui vifle, per appoggiarfi egli a Tuoi configli , egrgiamente 
fi reffe in pace , & in guerra . 

VakntinianoHI. Augufto operò virtuofàmente viuente# 
fua madre Galla Placidia, donna in vero faggia , Se accortici* 
ma negli affari di Stato, ma venendo à morte con la mancan- 
za de'luoi configli , applicando a’ vitij rouinò le fteflò , non^- 
fcnza notabil danno dell’Imperio. 

Sifperimentò anche ciò in Coftanrino VL Imperadorcj 
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Orientale, che operando con la direttione della Aia ptuden- 
tiflìma, e pia madre Irene, corrifpofeefempiarmenrc, alienan- 
doli poi da’fuoi configli , non paruc più il primiero Coftanti- 
no, mà per opera de’Baroni fudditi, fu di nuouo ammetta Ire- 
ne nel gouerno, e di fubito euidentemente migliorò il rutto; 
dalla quale poi , per la fua perfidia contro de’Cattolici, fu fat- 
to accecare. 

Michele Ill.fimilmente Imperadore Orientale, lafciando di 
cófigliarfi còTeodora fya madre, donna così colma di prudé- 
za, come di pietà, mutò fubito ordine nel gouerno, per Io che 
ne feguì la fua rouina ; Ecco dunque quanto vale il configlio 

{ irudente, che ancor vna donna alle volte fi rende applaufibi- 
e, mercè aH’efecutionc di buoni, e faggi configli; & ancorché 
communcmente delle donne non polliamo fidarci, oue riflet- 
tendo vn gran Principe, dir foleua, che non dee hauerfi molta 
fede in donna, benché habbia dato lungo faggio di prudenza, 
perche rare volte auuiene, che vna mente fana fu pplifca al di- 
fetto d’vn feflò infermo ; appigliolfi tal ora quello Principe* 
al fentimento d’Efiodo, il qual dille, che chi fi fida indonna, 
èfìcuro come colui, ch’è appiccato alle foglie d'vn’ arbore*. 
Laonde Pitagora prefe à dire , che fe le donne fallerò flato 
d'argento , non farebbero punto ftimate, attefo non darebbe- 
ro al martello ; e benché gli huomini per la perfettione del 
lor feflò dourebbero efler fempre più faggi , e prudenti , che* 
le donnedi lor natura più mutabili, e fragili di configlio ; di- 
cendo Ariftotile, che il configlio delle donne fia inutile: Con- 
filium muli eri s efi inualidum . Mà non è perciò che molte , anzi 
moltiflìme non habbian fuperato gloriofamente , e nelle let- 
tere, e nell’armi , come in altre virtù molti chiari, & illuftri 
huomini da tempo in tempo ; che però ben diccua il Filofofo 
Antiftene Atenicfe , che la virtù dell’huorao, e della donna-, 
fatte vna cofa mede fi ma. 

Le Donne Amazoni Scite ne diedero pur troppo manifefto 
fegno, delle quali le Regine più eccellenti furon Lampedo, 
e Martella, che d’accordo, vna gouernaua in cafa , e l*altra_# 
fuori ; quelle foggioga rono vna parte d’Europa , e molte Cit- 
tà dell’Afia, oue edificarono Efefo, Cuma» Smirna, e Magne- 
fia ; à Martella faccette Oritia fua figliuola , la qual di fuor a_* 
gouernaua la Republica* & Antiope fua forella in cafa ; dopo 
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le quali, Pantafilea fi refe degna d'efler comparata àqualurN 
que forte Capitano di quel Secolo, ella non temè di dar aiuro 
con bnon ei'ercito a* Troiani-, e Mirina parimente fu valoro- 
fa, cercando la più patte della Libia , feorfe in Egitto , & iui 
collegatafi con vn Rè, moffe guerra à gli Arabi vccidcndone 
moiri , foggiogò la Soria, e ridufle fotto il fuo dominio i Po- 
poli, che ftauano intorno al monte Tauro; ne venne anche 
per la Frigia, e fi fermò nella regione Dorica, edificò le Città» 
dette Cime, Pitane, Nina,e Priena in onore di quattro lue più 
cofpicue guerriere, & anche vn’altra, chiamata dal fuo nome, 
le quali eran contigue al mare, ridufle in fuo potere molte Ifo- 
le ; finalmente dopo sì gran fatti , combattendo con Moflfo, e 
Sipilo.rimafecon molte Amazoni mortaje di tutte l’vltima 
Regina fu Taleftre , ò Taleftria, che reftò eftinta cdn le altre 
poco dopo Aleflandro il Grande. Ritiouafi anche , che nella 
Libia fuuero fiate altre Amazoni molto innanzi dell’afcrit- 
te al fiume Tetmodonte in Scithia , & in efla Libia fra le altre 
bcllicol'e, e forti donne, ve nefù vna forte ; dette Gorgoni» 
vinte dalia medema Mirina. 

Tarina Regina de’PopoliSacincll’Afia maggiore fù mol- 
to defiderofa di guerra , d'animo ardito, c coftantiffimo, dice- 
fi, che fù di mirabil bellezza , configlio, e prudenza, efpugnò 
le géti propinque barbare, e ridufleìa maggior parte del pae- 
feà vita ciuile ; fè edificar varie Città, e le refe più felici deli’ 
altre proffime ; doppo la morte, ricordeuoli i fudditi de’bene* 
ficij » e della fua virtù l'ereflero vn molto magnifico fcpolcro» 
c v’aggiunfero vna flatua d’oro à guifa di Coloifo rapprefen; 
tante Tarina. 

Semiramide moglie di Nino gran Rè di Babilonia , & Affi- 
lia, morto il marito per la di lei opera, ò‘ fecondo altri am- 
mazzato in diuerfo modo, pigliando il Regno con fagace_> 
aftutia, per famigliar di volto, e di corpo al figliuolo, detto 
ancor Nino, ò pur Ninia, & anche Zameo , lo ritenne qua- 
rantadue anni » à dir d'altri trentadui ; fù di tant’animo , cho 
s’affaticò di fuperar di gloria il marito , e fuperollo » con altri 
famofi acquili i, ch’ella fè; edificò vna Città magnificcntiffi- 
ma in Babilonia, ò come dicono altri, riftaurò l’opera di Nc- 
brotte ne i campi Sinnaari,che fù la fleflfa Babilonia, fabricoffi 
in modo, che il fiume Eufrate vi paflaua per mezzo, congiun- 
ta 
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ti con vn ponte nobiliflìmo,e nella larghezza del mttfo v’an- 
dauan fci carri di caualli , il qual muro giraua fcflanta miglia 
con cento porte di bronzo ; te tagliare vna pietra da i monti 
d’Armenia lunga centocinquanta piedi, larga, e grotta venti- 
quattro, che portata in Babilonia, fi leuò in piedi nella più 
bella piazza, e dalla forma fi chiamò Obelifco.che fi annoue- 
ra tra le lette opere più ftupende del Mondo , facendo anco- 
raaltre opere , «Scattioni memorabili} dice di lei Valerio Maf- 
fimo, che legandofivn giorno in trecce i capelli, all’intender, 
che i Babiloni s'eran foDeuati à ribellione, v'accorfe fubito 
con i’efercito, ne volle acconciarli i capelli, prima d’aftringcr 
la Città d’afledio , & alla refa; può folamcnte rimprouerarfi 
quefta gran donna d'infatiabil libidine , e quel ch’è peggio, fo- 
ceua per lo più morir coloro, de'quali prendeuafi diletto ne* 

S iaceri V enerij,per lo che la riputarci indegna di fraporla tra 
onne illuftri. 

Rodogone Regina di Perfia , moglie d’Oronte fu anche-» 
valorola,c di maniere prudenti, afciugandofi parimente vna 
taluolta i capelli , hebbe auuifo , che la fua gente s’era ribel- 
lata » & ella col riuoltargli , & annodargli inettamente , fa- 
lendo fopra vn cauallo , e con fuoi vfeita fuori , non intefo 
d’acconciargli, che dopo l’hauer Superato i ribelli. 

Tania moglie di Genide Principe della Città di Dardania, 
«orto il marito, goucrnò con l’afliftcnza di Farnabazzo pru- 
dentemente, andaua fui carro alla guerra, & infegnaua il mo- 
do , e l’arte del combattere à foldati , ordinaua le Squadre , e 
diftnbuiuapoià foldati, e Capitani , fecondo il merito di cia- 
scuno, il premio delle vittorie , non redo giamai fuperata da' 
nimici, alla fine maritando vna fua figliuola , fu dal genero, 
detto Media , ingratamente vccifa. 

Pirra moglie di Deucalione, che fignoreggiaua laTeflTa- 
£lia ^ridutte quei Popoli da vna vita filueftre al culto ciuile; 
in tempo dello fletto Deucalione retto fommerfa da grande-, 
inondatione la Teflaglia.il quale conferuò gran parte del Po- 
polo nella fommità del monte Parnafo. 

Elifa figliuola di Eolo Belo Rè di Tiro, la qual viene ancor 
detta Didone, donna belliflìmaq? fottrarfi al fratello Pigola- 
tone vccifor del marito Sicheo Sacerdote d’Èrcole «caricò 
(òpra vafcelli tutto ilfuo teforo , e con principali Sudditi, che 
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{limatoti di fegttiria.fè vela da Tiro in Africa» one edificò vj$ 
Cittì, che fi nominò Birfa in lingua Greca , & in lingu a Tiria 
Bodia,indicrefciuta in ricchezza , fù detta Cartagine, benchp 
altri dica, che Bufa ftaTe vaia Città , e Cartagine vn’altra»att4- 
fo lafciando Elifa,ò Didone il (ito di Birfa, ò Boftta, fabricò 
la gran Città di Cartagine il* fi toma mimo, chiamata per pri- 
ma Carcadè; fùcoftei vgualment? celebre per la Città fonda- 
ta , è per là cooferuata pudigitfa, percioche venendo ricercata 
in moglie da molti Principi , per non oliere aftretta à rimari- 
tarfi co IarbaBÀdi Mauritania, da (e fletta fi diede la morte, e 
per i* fegnalataoneftà* e per l’altre fue virtù nel tempo , che 
fu in piedi Cartagine, iuì fempre venne riuerita per Dea. j 

Torniti hebbeianimofortiilìmo, cpari prudenza; ettett- 
doli il Rè Ciro dopo i'acquifto deli’Afia , e di molte Narioni* 
e Popoli ùuoltato contrai Popoli della Scit aia , fconfifle pec 
prima l'efercito d'efli Sciti col Rè marito di Torniti, <5c in ap- 
preso in altra fattione il figliuolodella fletta, ma quando cre- 
deua hauer còptamente trionfato degli Sciti, fpcrimenrò brc- 
ue, e vano il frutto della vittoria , atrefo per l'induftria,c virtù 
diTothiririroufèidel tutto disfatto il fuo cfercito, & è rela- 
tionè degli Scrittori, che di ducentomila Perfiani con l’iftef- 
fo Ciro 1 moni .vi rimale nè pure vnfoi viuo à fin di recarne^ ' 
lauaùoinPcrfia, ettouafi.chela Regina mcttefleil capo di 
Ciro in vn’otro pien di laogue, con dire : Satiati del fanguo» 
che cotanto bramarti . : 

Paola Bufa , donna di manierofe , c prudenti parti, rifto- 
rò cortefertrehle di grano , danari» e velili foldati, e Capita- 
ali Romani, che fuggendo (camparono à Canne dalla memo-, 
.rabii rotta riceuutadalCapit&nCartaginefe Annibaie. 

Pittadora figliuola di Pittadora,Regu>a di Pomo, fù di tari- 
ate virtù dotata» che iTiberini, Caldei, e tatui Popoli fin in.» 
Colchide» Sc altre Prouincie» fpontaneamentc fi diedero ; 
à lei. »!*:_ Ó J-, 

- Amage moglie di Medefacco Rè della Sarmatia , vedendo 
il marito neg ligente.ella gouernaua egreggiamente in pace,5r 
in guerra, laonde acqmftò gloria, e famatrà fuoi Popoli, 
se fuori. . 1 . . . .. 

Gildippc, donna valorofa , e prudente , la quale ardì d'efler 
la prima ad inueflir il. Campo Egitrio nella guerra Sant a^ 
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di Goffredo, e leggefi, che faceffe prodezze mirabili. 
Telefe Greca fu negarmi tanto valorosa, che mancando la 

Ì putta difcfa degli huomini, animò altre molte donne, con- 
e quali gagliardamente difefe Argo Città da Cleomene Rè 
di Sparta* 

Marcia , morto il marito Gintolino, Rè di Bertagna,goner* 
nò con efemplar prudenza à nome del figliuolo infantc.dctto 
Sicilie-, & ordinò alcune profitteuoii leggi, che da Poderi, 
furon dette leggi Martiane. 

Camiiia Regina dè'Popoli Volfci Italiani, e proprio di Pri- 
verno , oggi Pipcrno , donna d’efemplar podicitia , anche ce- 
lebra» da Virgilio, la qual fi dimoftrò prodemente contra i 
Troiani ,cTolcani in aiuto di Turno Rè de'Rutuli, nella-, 
qual battaglia morì valorofamente. '■ 

*• Agnina dalla quale prefero il nome alcuni Popoli Italiani, 
detti Agnitii prefio il Lago Fucino » iftruìgli huomini à ben-, 
viuere, lor inlegnando vtilifiìmi rimedi] anche per i'tnfirmità, 
laonde fu poi da quei Popoli per le lue virtù adorata per 
Dea.. • 


- Mauuia Regina de’Saraccni , che fi fé Criftiana , donna-* 
venie in tutte {‘anioni, morto il marito ruppe’ gii' accòrdi da- 
toliti tra effo, e l'Impecador Valente , trauagliaudo la Paiefti- 
na, e la Siria, e potè più volte in fuggii Romani» eòi quali ali* 
vltimo fi pacificò, con cftditioneyche 1 le luffe concerto il San- 
to Vctcouo Mose , il qua! poi ridurte alla Cattolica Fede i Sa- 
raceni con Partì (lenza d’erta Regina . 

Candacc Regina degli Etiopi , che in vitfc» ddi’lmperadore 
" Augufto , in tempo che Timpeno era in maggior colmo, ardì 
d'irritare 1 R omani , e leoi rendo, e depredando il lorpaefo, 
moftrò valore, & altretamaprudenzakll» ben’è degna di par- 
ticolare irti ma fra le donne gloriole, e (Tendo fiata la prima-., 
delle Regine però,chc fufle battezzatale per mano dell'Apo- 
flolo Filippo ne il'anno trentacinque del Signore ; benché di 
tede Coronate venute a) Tanto battefimo, il primo iù Aba- 
garo Rè d’Edeflà nella Siriaci quale vdendo i miracoli del no- 
SroSaluatore vaiente, mandò ad (rumarlo nei fu o Regno, 
come Eufebio Celàrienle nel primo libro rifenfee, e fi ben doli 
à difenderlo da'Giudci , perche effendo effo Uè infermo, ipe- 
jeaua guarirfi aii’arriuo del Signore , che li compiacque man- 
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dargli la figura del iuo Sacratiffimo volto* con la quale io» 
continente riebbe la l'alute * e dopo la morte * e Tua benedet- 
ta rifu rrcttione .andò ad e do Rè in Ededa il difccpolo Ta- 
dco, che dottrinollo nella Tanta legge, e Uattezzoilo con* 
altri molti del Tuo Regno ; & anche per opera della ftefla Cà- 
dace fi conuertì alla Fede di Chrifto noftro Redentore tutto 
il Tuo Regno. • 

Zenobia moglie di Odenato, dopo la cui morte fermò , e»’ 
ben'ampliò l’Imperio nell'Oriente» donna di fuprema bellex- 
za, efempiare in pace , & in guerra , e più per la lua pudicitia» 
leggendoli, ch’ella nel conofcere(ò confufionc de'libidinoft» 
& incontinenti ) per ifegni ordinarij di hauer concepito del 
Aro dilcttiflìmo ipofo, non voleua più congiunge rfison etto 
lui , dicendo, che la donna poteua darfi in preda del fuo ma- 
rito (blamente per lo fin deila prole ; quella fuperò Sapore» 
Rè di Perfia ,e gli tolfe la Mefopotamia » cacciandolo in fino 
à Tcfifontc; combattè più volte coi Romani, e fu di tanto 
ingegno , ch’ebbe la lingua Latina , Greca, Egitcia , e Perita- 
rla, riduffc in compendio le ftorie delle cofe Aleflandrinc, & 
infegnò le fteflc lingue à due Cuoi figliuoli ; c (Vendo poi pri- 
gioniera dcll’lmperadore Aureliano, e chieda dal medefimo» 
come le fude badato l'animo di refidere al Popolo Romano» 
& a’iuoi predeceflori Imperadori, rifpofe : Io non hò cono- 
feiuto altro Imperadorc, ne Capitano, che te Volo Aureliano» 
perche lai vincere $ ammirolla i'imperadorc, per lo fuo par- 
lare accorto, e per la fua fama precorfa delle lue molte lode- 
uole attioni 5 alla quale egli diede poi in Roma, accioche po- 
tette trattarli alia grande , i Campi di Tiuoli , viuendo Tempre 
nello dettò tenore d’oneftà, prudenza, e magnanimità; dico- 
no ancora, che fitlfe pietofa Cridiana , e che da’fuoi figliuoli 
fi fondalfe in Roma la famiglia Zenobia. 

Vittoria forte Guerriera, che fu cognominata la madre de- 
gli Eferciti , veduto morti il figliuolo, il nipote, Se altri con- 
giunti , lpmfc Tetrico à torfi l’Impcrio,< 5 cella fignoreggiò in 
Germania. 

Margarita , morto Valdemaro Rè di Dania fuo padre.rcftò 
vnica Regina dello dato, hebbeper ifpofo Aquino Rè di 
Norucgia , di cui partorì vn figliuol detto Olao , e non ef- 
fendo viflùto gran tempo Aquino, la donna reggeua pruden- 
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tfementfc àmbidue i Regni ; vinfè valorofamcnre Afbcrtó Dù- 
cadi Monopoli, c trionfò di lui à modo dei Romanij& in ap- 
pretto obligòi Baroni deila Dania aftringendogli à»giurat fe- 
■deità al figliuolo > che mortili bfeue - r guerreggiò con Alber* 
to Rè di Soetia , e lo fè luo prigioniero inficine colfigliuolo, 
ritenuti da lei lofpaiioditerfeanhi ,imfinde’quali hberoUi.c 
quefto Regno s’aggiunfe à gli altri due : Dopo si gran fatti 
sidortò per Aio figliuolo circa l’anno 1411. del Signore, Erri- 
co Duca di Pomerama, che rimali Rè dopo la fua mot te 4 fu 
al ficuro qnefta celebre donna prndentiflima , e forte quan- 
to ogni buòn Capitano di quei tempi sterminando la vitaJ 
non men carica d’onore , che d’anni. 

Ermodica moglie di Mida Rè d? Frigia fu d'elegante beh 
lizza, & oltre modo fòggia ,&induftrioia,eflèndo ella la pri- 
ma, che batreflc la moneta a* Cimcnft. 

1 Meroc prode nell'armi , che volle feguir il fratello Cambi- 
le Rèdi Peifia ncll’acquifto dell'Egitto, morì nella gram. 
Prouincia detta Saba, doue fepolta, le fu dal fratello fatto 
friggere vn magnifico lepolcro, & ordinò, che dal luo nome 
fufle poi chiamata la Prouincia Mcroe, non altrimento 
fiaba. ‘ v • 

* Maria d ? Auftria figliuola di Filippo Arciduca d’Auftria >e_» 

tnoglie di Lodouico Rè d'Vngath, dopo la cui morte gouer- 
nò la Fiandra con la balìa Alemagna, fè guerra nel paefe di 
Piccardia, di Gheldna,edi Cleui » hebbe animo venie, e ma- 
neggiando Farmi, operolle in ogni miiirar efercitió, volle per 
vl.timo edificar vna Città nc^confini di Liegi » che dal fuo no» 
me fu detta Maria Borgo.* Elifàbcrta moglie dell’lmperadore 
Alberto primo: Elitabctta,ò pur Ilabella moglie del Rè Cat- 
tolico Ferdinando, & auola materna del Gran Carlo V.lmpe- 
radorc: Margarita d’Au Aria figliuola di Mailìmiliano primo 
Augufto •• Bianca Sforza moglie dello fìeflò Mafiìmiliano, 
con altie moire Principefle Auftriache, han dato lemprema- 
ni fedamente faggio delle loro imitabili», e lodcuoliffimo 
virtù. . > 

* Elerna figliuola del Re Giano : Ifide Regina d’ Egitto > la 
quale frà le fue molte opere illuftri ìftituì molte leggi , per lo 
che n’acquiftò appo gli Egitij il nomedi Legifera: Valal'ca_> 
Regina ai Boemia : Tuca Regina deji’lliirico, prudente 
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dottifiìma donna > Akflandra moglie d’Aleflùndro Rè delta 
Giudea: Archidamia della Macedonia: Giuditta Ebrea: Mà- 
nica Regina d'Egitto : Libufla figliuola di Crocfo Signor di 
Boemia, Cinancforella del gran Macedone : Nitocre Regi- 
na di Babilonia: Cambra moglie d’Antenore Rè di Francia.»* 
Teuca moglie d’Argone Rè di Schiauonia: Timocleadi Te- 
be : Ipficratea moglie del famofo Mitridate Rè di Ponro:Te- 
fta forella del vecchio Dionifio Principe di Siracufa? Atirtia 
figliuola di Sefofi Rè d’Egitto: Artemifia moglie di Maufolo 
Rè di Caria:- Penelope moglie d’Vlifiè , la- qual fu l’idea dell* 
bellezza infieme, e della pudicitia : Gii la» detta anche Galla 
moglie di Stefano lanto Rè d'Vngaria: Teodolinda mogliej 
d’ Agilulfo Rèdi Longobardi : Cratefipole moglie d’Alefsà- 
dro Rè di Sicione: Areala Cirenea figliuola d’Eglatore, e mo- 
glie di Fedimo Menalippo Sacerdote d'A poi Io:Mirte Regina 
de’LidùPanfilà Regina di Platra:Saba Regina d’Etiopia: Arfi- 
noe forella di Tolomeo Filopatore Rè d'Egitto: Giouàna Lo- 
rende, detta per altro la PulzeHa d’orlicns nella Franciosi 
Amalafunta madre di Atalanco Regina d’Italia, che fù vcrlata 
nelle lettere Greche , e Latine , parlando in tutte le lingue^ 
barbare di quei tempi , donna in vero per molte doti lodeuo- 
Jiffima : Ilabella Regina d’Inghilterra : Elena Paleologa mo- 
glie di Giouanni Rè di Cipro: Coftanza madre d’Alfonlb XI*. 
RèdiCaftiglia:Cornelia figliuola di Scipione il maggiore, 
moglie diTibcrioGracco.LucremRomana moglie diTarqui- 
nio Coliatino:Valeria forella di Valerio cognominato Publi- 
cola: Liuia madie di T iberio Augnilo: Portia figliuola di Ca- 
tone Vticcnfe , e moglie di Marco Bruto: Mefa accorta, o 
prudente ne i tram di Stato, auola del pcruerlo Imperadoro 
Eliogabolo? La Santa Elena madre del Gran Coftantino Im- 
peradore.- Ottauia (òrella d'Ottauio Augullo, emoglie dì 
Marco Antonio: Matilde figliuola, & erededi Goffredo Du- 
ca della Tofcana : Fuluia primieramente moglie di Clodio» 
indi di Curione, e finalmente di Marco Antonio illultri Ro- 
mani : Domenica moglie di Valente Imperadore •• Arria mo- 
glie di’Cccinna Romano: Maria moglie d’Àlfonlo primo, 
Rè di Napoliilfabella figliuola d’Alfonlò fecondo, Rè di Na- 
poli , Duchefla di Milano: Ifabella Chiaramonte moglie di 
Ferrante primp i Rè di Napoli: Milda dc’Duchi di Boemia: 
v ' Cate- 
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Caterina Cornaro, moglie di Giacomo Rè di Cipro, vltimo 
de'Lufignani : Triara moglie di Lucio Vitellio, fratello dell* 
Imperadot Vitellio: Plautina moglie dell’Imperador Traia- 
no: Beatrice moglie di Lodouico Sforza Duca di MiIano:Ca* 
terina Sforza Conteffa di Forlino: Vittoria Colonna: Barto- 
lomea moglie di Napoleone Orfino: Damigella di Giouanni 
Trfuulzio Milanefe , letterata.e prudente Signora , e circa la 
memoria vicn paragonata à Temiftoclc, Seneca, Ciro , Mitri- 
date, Pietro Rauennate cognominato Memoria , & ad altri: 
La pia Amigunda moglie deU’Imperador Errico fecondo al- 
tresì pio.- Sicelgaita moglie di Roberto Normando Duca di 
Puglia, Calabria, e Sicilia.’Margarita figliuola di Renato d’An- 
giò, e moglie di Odoardo Vili. Rè d'Inghilterra : Lodouica 
di Lorena moglie d'Errico Ili- Rè di Francia: Agncfe madre 
deil'Imperador Errico V. D. Maria Cardona , che vifle à tem- 
po di Carlo V. Augufto,Marchefana della Padula, e Conteffa 
d’Auellino in Regno » ornata dimolte virtù • intefa di tutte^, 
i’iftorie » & ancor dotta in varie feienze : Paola Malatefia., 
anch’ella di molta memoria , letterata, prudente , e di vita re- 
ligiofifiìma, moglie di Gio; Francefco di Gonzaga , il primo 
che fuflc fiato dichiarato Marchcfe di Mantoua nel 1453. del 
Signore dall’impcrador Sigifmondo , donandogli per impre- 
ca 1 * Aquile negre in campo bianco con Croce roda ; ficoine-, 
poi nel 1530. del Signore , Carlo V. dichiarò Duca di Man- 
toua Federigo di Gonzaga: D.Coftanza d’Auolos parimctc di 
grande ingegno figliuola di D.Innico Marchefe del Vailo, c 
moglie di Federico del Balzo Principe d'Altamura ; fi come 
pofiiamo ancor mentionarediD.EIeonoraCarrafa,madre del 
preséte Principe diColobrano D.Domcnico Carrafada quale 
piùdcllefue molte pregiate virtù, fùverfata nella filofofia, fi- 
no à difenderla in publicoi ancora veritieropoffo ragionar di 
D.Giouanna della Tolfa al prefentc Duchefla di Grauina eru- 
dita in molte faenze, e prudentifiìma quanto altra Principef- 
fa de' noftri tempi .• Altresì non lalciarò di tramandar à i po- 
deri le prudcntiflhne maniere di D.Maria Antioga d'Alagon 
Piméteili degna Spofa dell’odiernoPrincipe diVcnofada qua- 
le traendo da'fuoi chiari Progenitori femi di virtuofi.e pregia- 
bili talenti , gli hd riabiliti via più con gli efemplari apprefi 
dalla più famola Regina, D. Mariana d’Auftria, hauendo for- 
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tiro di feruirla da Damigella fra le più (limate della Reggia di 
Madrid : Tutte quefte preclari Donne furon degne per valo- 
re , per prudenza , e per altre virtù -, Se ancor che fi a in quella 
enarratione alquanto lungo.farei certamente oltre modo tc- 
diofo , fe fallì per decorrer di tutte quelle , delle quali » leg- 
gendo , hò prefo nontia, che furono, e faranno per tutti i Se- 
coli celebri , alcune ncll’armi , moltiffime nelle lettere ,*& in 
altre virtù. Terminarono dunque quefto noftro racconto 
con le ce Sbrattili me virtù dell'accennata noftra Cattolica^» 
Regina delle Spagne D.Marianad’Auftria laFenice oggi gior- 
no delle Regine , dalla quale potrà , fenz’andar tant’ oltre in- 
ueftigando.ogni altra Principeflà prender efempio .vncndofi 
in lei ogni compimento di Capere, con la cui direttione , (pe- 
riamo nel Signore » che debba riufeire virtuofiftìmo Principe 
ilfuo figliuolo, e noftro acclaraatifiìmo Moharca Cario il. 
Tempre Augufto . •• 

E ripigliando l’intraprefo difeorfo, diremo quel che leggefi 
di Roboamo figliuolo, e fucccflore di Salomone nel Reame» 
poiché andando à lui i Principi delle Tribù infieme conGie- 
roboamo lor direttore , il quale era (lato Prefetto di Salomo- 
ne, pregandolo , che feeroafle alquanto i tributi impofti dal 
padre, loro rifpofe di volerui pcntar lo fpatio di tre giorni , in 
tanto chiamò à fe i paterni amici vecchi, e fperimentati negli 
affari del Mondo , i configli de’quali trafeurando , s'appigliò 
à detti di giouani Ceco nutriti , che come imperiti delle colo 
del Mondo, lo perfuafero à negare a'fudditi con rìmprouero, 
de alterigia il tutto; per io che fi ribeliaron da lui dieciTribù» 
c gridaron Gieroboamo per loro Rè, rimanendo egli folamett- 
teRèdiGerufalemmecon le due Tribù di Giuda , e di Benia- 
mino ; Se indi in poi fù detto Regno di Giuda , Se. egli il primo 
Rè de'Giudci , e L’altro Rè d'K raditi, e Regno d'ifraele. 

Nabuccodonoiòrre Rè di Babilonia, ha uendo infuo domi- 
nio la Città di Gerusalemme, pofe neH'amminiftration d’eflfay 
e della Prouincia,Mattarria, e mutogli il nome in Sedecia , ef- 
fendo il ventefimo , òpurventefimofccondo Rè di Giuda-,» 
• il quale fauorendo huomini empii, e configliandofi con elfi, 
venitu à lui fpeflo il Profeta Geremia, e l’ammoniua » che la- 
kiafte l’empietà, e s’applicafie à configli retti; Sedecia nell' 
vdir il Profeta > di cui appagandoli » fi cfiiponeua à mutar vita» 

ego- 
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e gouerno , rrià gli amici , e Configl ieri , ne’quali egli fidaua,' 
ben coito lo rimoueuan dalla buona i ntentionej nell'anno dii* 
><jue v «decimo del regnar fuo , fu prefa la Città da' Principi 
di Babilonia, à quali il Rè Nabuccodonoforrc haueua còmcf- 
fo l’alTedio, ò pur fecondo akri, vi fi trono di pedona > com'è 
più credibile , e rimanendo Sedecia prigioniero co i fuoi fi- 
gliuoli » & amici » furon tutti vccifi al fuo colpetto, de à lui ca- 
nati gli occhi, e cosi cieco menato in Babilonia, iui mileramé* 
le terminò il Tuo viucre in carcere- Tutto quello gli ac- 
cade, perche volle far conto di Configlieri iniqui» con chi* 
precipitò fc, e parimente ifuoi, rimanendo il Regno diftrut- 
to, defolata Gcrufalerame , &atfo il fagro Tempio di Salo- 
mone , che durò lo Ipatio di quattrocento trentanni , .all* in- 
tender d’altri quattrocento, mà à relationc di Giufeppe* 
Ebreo quattròccntofettanta,feimefi, c dieci giorni , e furon* 
menati cattiui tutti quei, che non timafero eftinti nella*, 
guerra ; è quella è la famolà cactiuità della Giudea , doue re- 
citò follmente vna quantità di villani per la cultura della ter- 
ra , e lor Goucrnatorc fu dellinato Godoiia, e quelli ftcflì per 
la lor còtinouata perfidia anche furon poi vccin , fotto il me- 
. defimo Rè Nabucco in Egitto , doue eran fuggiti ; & ancora 
rimalcro in Giudea i Profeti Geremia,c Barucco,chc furon da 
Nabuzardano fommoCapitano, regalarne ben trattati per có- 
milfion dello ftefib Rè Nabucco, attefo quello Capitano»' 
pàrtédo il Rè per Babilonia, rimale nella Giudea per defecar- 
la ; àllor fimilmente s’arlèro tutti i libri della l'agra Scrittura» 
rinouata poi dal Profeta Eldra , regnando in Perfia Ai taffer- 
ie, detto Alfuero nelle fagre carte» 

Seballiano Rè di Portogallo giouane di vent’anni , nel di- 
Tporfi à far efercito per l’imprefa Africana , ne venne iftance- 
niente diffuafo, particolarmente da Errico Cardinale filo zio, 
& anche con viuacifiìmc ragioni dal Rè Cattolico Filippò II. 

. ma egli volédo ptofcguìr il fuo difegno, cò la rouina de’fuoi» 
vi retto ancor egli morto , e come di l'opra fconfigliatamentc 
quello Principe volle andar nell'Africa à fin di ilabilir nelRe* 
gno di Marocco Miileio difcacciato dal àio Emonuco Rè di 
f inzne » e fpinto dai fuo troppo giouenil ardore, iui ancora* 
per non badare à configli dcTuoi , e dell’iftelTo Muleio , pre- 
cipitoflì fenzantegno, attefo gli aderenti dello Muleio hau> 
-a- uan 
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uan dato il veleno ad Emonuco , e ne diedero intanto à lui 
rauuifo,accioche s’aftcneffero dal combattetc;Morirono nel 
conflitto con Sebaftiano ambidue i Rè barbari» Muleio nel 
pattar d"vn fiume mentre fuggiua, l’altro col veleno, e Seba- 
ttianocolferco, che polii inficine lotto vna fletta tenda da_* 
Barbari vincitori, i medefimi nel vedergli tutti e tre cosi eftin- 
ti,nc lagrimarono incontanente. 

Si legge parimente di M. Siluio Ottone Impcradore , che# 
non tenendo conto del prudentittimo dilcorlo fattogli da_* 
Suetonio Paulino, attenuto da Mario Celfo.e da Annio Gal- 
lo huomini d'approuato fperimento ne'fatti militari, volley 
operar col parere di Titiano fuo fratello, e di Proculo fuoCa- 
pitan della guardia, conofciutamente inferiori di prudenza.* 
àgliafcritti, occorfe perciò , che rimanendo i Tuoi perditori 
neU'vltima fattione d'armi , fe fletto vccile. Fù il buon Prin- 
cipe sì cordialmente amato da'foldati , che in bruciarli , fe- 
condo il coftume dc'Romaniiil fuo corpo, molti d'etti fe ftef- 
fi vccifero. Sì che vedefi alle volte prcualerc il detto di Sofo- 
cle , che torto vbbidito è .il peflimo configlio. 

Carlo, detto 1 Ardito, vltimo Duca di Borgogna,e del Reai 
fangue di Francia , Principe nel retto prudente , e valorofo» 
per non voler configlio da altri ne'fuoi vltimi fatti , rouinofli 
del tutto .morendo in vna battaglia , vltima delle tre fatte# 
con gli Suizzeri, & altri Collegati , di cui nò rimale altra pro- 
le, che vna loia femina, dotta Maria • che fi congiunfe in ma- 
trimonio col maggiore, e più famofo Principe tra Cattolici» 
fi come meriteuolmente venne allor riputato l'Imperadoc 
Maflìmihano primo, alla cui AuguftilGma Cala per tal ma*- 
crimonio, peruennero con la Contea di Borgogna, la Fian- 
dra , & altri Stati contigui . 

Et il profitto, che cauafi dal configlio ben fi feorge da’ fuc- 
ceflì delcritti. Se anche dagli annota ndi. Si come fra gli al- 
tri, lo fperimentò al viuo Lucio Minutio,ch‘ effendo fatto 
vguale nel comando à Fabio Maflìmo dal Senato di Roma# 
nella guerra col famolò Annibaie , e parendo nel menerei Fa- 
bio di differire la battaglia, l'ammoniua alio fpeflo , *t plus co* 
filio , quam fortuna confiderà } volle nulladimeno Miuutio im- 
prudentemente azzurtarfi col nimico , dal q uale farebbe flato 
del tutto disfatto , le non era opportunamente loccorfo da_. 
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Fabio, di cui egli poi nello fmaltirfi inferiore di configlio sSz’ 
altra ddatione incorporò la fua gente, che s’era per prima di- 
luita, con quella di Mafììmo, volendo che il medefimo difpo- 
ndTe del tutto ncll’auuenirc ; alloregii dille quelle memora* 
bili parole, cfono metitare il primo luogo, chi da fe Ile Ho 
conoice il buon configlio, & il lecondo douerfi à quello che 
vbbidilccà chi sà ben configliare vraccordofsi tal oraMmu- 
tio di tutto , che fùinfcgnatoda i principali Saui Greci , che 
concordi furon di parere douerfi porre in primo grado di vir- 
tù chi date ftefiofaprà con figliar fi à bene, óconellamento 
viuere > e nel fecondo gradoquello, che non fapcndo da lo 
fleflo , creda a’configli di più faggi di lui , non eflendo poi te- 
nuto per huomo da cfsi chi da le medefinio non sà , nc vuol 
configiiarfi con altri - E Liuio nel libro vigefimo fecondo» 
alludendo à i detti de'medemi Saui Greci, iftruifcc propria- 
mente chi hà maneggi militari in conformità , dicendo ; Sepe 
ego andini milite i enm prnnnm ejfevirum , qui ipfe confidati quod in^, 
rem fit >fecundum enm , qui benè monetiti obedtat , qui nec ipfe confu - 
lere, nec alteri parere feit eum ex tremi ingentf effe. 

Con ragione dunque eflendo il Pontefice Ioiada vecchio, e 
grauememe infermo, fu da loias Rcde'Giudei vilìtato, e tro- 
ttatoio in fine del viucre , gli piangeui auanci , chiamandolo 
flabilimento , e feudo del tuo Regno, dicendo, che lenza il 
fuo configlio non haucua ben guerreggiato con minici, no 
fatto colà di profitto, egli dimoftrolsi al ficurovn buon Prin- 
cipe viuente loia da, ma guado poidall’adulatipni de’cortigia- 
m » diuenne vn pdsimo huomo , e dopo molte affìittioni da- 
tegli dal Signore Iddio, alla fine tu da'fuoi nel proprio letto 
vccifo. DmerlamCntcdai Rè di Giudea loias, li laido cono- 
feere loias Rè d'ifraele, che degenerando dall* Idolatra fuo 

r idreIoachaz,corrifpofe imitabilmente , configliauafi. col 
rofeta Elileo» chiamandolo fuo padre , e come tale Tonq- 
§aua ,C ftimaua; nella cui morte, t ice uè quello Rè molti faui» 
e fanti configli, predicendogli ancor Elileo mola cuenti pro- 
fperofi. , ; . . 

l/lmperador Cocceio Nerua , da imitar» in tutte le fut-, 
patti per lo cumulo delle lue virtù, dicono, che nondilponel- 
ic già mai affi re per idolo fuo giudicio, beuche Iperimenta- 
to, c prudem Usano, mà tencua con elfo lui >e chiamaua im, 

tutte 


Digitized by Google 


LIBRO SECONDO. pp 

tutte l’efpeditioni ipiù faui , e prudenti huomini , che fuflcro 
in quel tempo. 

Saggiamente quel gran Ciro Rè di Perfia dir folcua , che sì 
fatti huomini fon occhi, <5c orecchie dei Principesche per ciò 
deuontcncrf» in conto di Angolari amici, fi come egli in ef- 
fetto gli riputaua , con careggiargli , e premiargli con magni- 
ficenza . Al modo che tra gli altri , ancor praticò l'impera- 
dor Carlo V. prudentilBmo, Se cfemplariftìmo Monarca, non 
però vna tal volta, che non diede orecchio all'altrui cófiglio» 
fu in procinto di perder fi,artefo difegnando l’imprefa d’Al- 
gieri , per non badare à configli del Marchcfe del Vallo , e del 
Principe di Melfi Gio: Andrea Doria,da’quali fupcrfuafo à 
differir l’imprefa per la Primaucra profilata, fapcndofi da sì 
celebri Capitani» che nell'Autunno in quei mari di facile far- 
inata potcua naufragare , patì quel tanto ricordeuol naufra- 
gio, al quale miracolofamente fottraflfe dalla morte la fua_# 
degniflìma perfona con quei legni , e genti , con che trouofii 
per vltimo in faluo : Et ouc quello famofiffimo Principe rno- 
ltrò giufta il fuoconfueto, quanto illuflre fu (Tela fu a virtù, 
perche cimentoffi in tutti i maggiori pericoli, & ancorché l'in- 
calzo de’Barbari fufle molto incitante , egli non volle imbar- 
care, che vltimo à tutti, e con la fua mirabil generofità , 
pietà con la Ipada alla mano afiìftiua all’imbarco deferiti,® 
rincorando i più timidi, rinuigonua i valorofi all'opera. 

D. Giouanni della Cerda Duca di Medina Celi, Viceré di 
Sicilia , aggiuntatoli con Caualieri di S. Giouanni , preceden- 
te commando di Filippo II. gloriofo Monarca delle Spagne-,, 
pretclèro Pacquifto di Tripoli , e prendendo al primo incon- 
tro rifola di Gei bi , cfl'endo configliato dallo ftclfo Gio: An- 
drea Doria Generale del mare ad affrettar la partenza dal mò- 
ia, ballando per allora il forrificarfi , eprelidiarfi di valorofi 
Spagnuoh il calfello, non diede orecchio al falutar configlio» 
mà volle diftèrir l’imbarco fin che ebbero fopra l’Armata^, 
nimica fotto il Generale Piali Bafsà, dalla quale fu disfatta la 
noftra con la perdita di venrifette galere, vna galeotta , quat- 
tordici naui, e prigionia d*Vn gran numero de’noftri , dicono 
intorno à diecimila» etri gli altri di D. Sancio di Lena , e di 
D.Gaftone della Cerda fighuol dello ftefTo Duca , con morte 
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d'altri ottomila , perdita dolorofa per la Criftianità > ma ìli-, 
particolare per Napoli , c molto più per la Sicilia . 

E’ dunque vero, che il Principe , ò qual là fia altro corami- 
dante, benché fauio quanto l'iltefTo Salomone, doari per lo 
più intendere, & operare col parer d’altri r Elafapienza di 
Salomone, ben’è patente , c del rutto volgati ; leggefi nulla 
di meno, che allibirò dal Profeta Natamo,non fi Teppe defide- 
xat migliore , priuo poi d’vn tale aiuto , quanto sbagliaflc , c 
trauiafle dal retto fentiero, ben' anche è manifefto . Sappia- 
mo per fencenza di Plauto, che 7<{emofolus,fatis fapir,il che vien 
eer fiorato dalla Scrittura: Vcb bornini foli, quia fi cecident , non 
babet vude fublenetur . 

Pericle Capitano celebre Atcniefe , come fauio ch'egli era, 
confiderando, che vno non può far tutto , nc deue farlo, in_. 
molte cofe fi feruiua dell/opera di Menippo, in alcune fi val- 
le di Efialte, dando anche incumbenzadi varie cofe ad al tri- fe- 
condo l’abilità di cial'cnno , con quali vfaua di configliarfijà 
talpropofito, Ariftotile difle,che Vno duo mcliorcsfunt , & 
Pmero : Duas ad omniaejfe prtjìanttores. 

Si che ogni qualunque Principe, ò altro ch’egli fiali , non-, 
dourà rilolucce da De medefimo, particolarmente ne’cafi dub- 
bi) , e di confegivenza , ma è di mefiieri, che fi facci paragone 
dell’opinioni degli huommi , come fi fà dcH’oro , diltinguen- 
do i faui, da i manco faui , e quelli dagli ignoranti- 

Serie Rè di Perfia morendo il luo padre Dario , rifolfe di 
profeguirl’impreie cominciate da- efl© Dario , cdoppo termi- 
nata felicemente quella contro gli Egitti].» rifoluendo di por- 
tar laguerranella Grecia., e tenendo l'opra di ciò configlio,ne 
,vcnneiftanremente difluafo da Artabano fuo zio , che tra le* 
molte difficoltà gli rapprelèntò (opra tutto il pericolo, cho 
corieuafmel menar sigrande cfercito in luoghi cotanti lon- 
tani , mà egli volendo appigliarli al parer di Mardonio, e d’al- 
tri Capitani carchi d’adulatione , in andarui, rimafe memora- 
bilmentefeonfitto . .. .. 

Così, e più rouinofamente efperimentolfi in Priamo Rè di: 
Troia, la quale effóndo, per la rapita Elcna , ftretramcntc af- 
fediata , fotto la feorta principalmente del Rè Agamennone 
fratello di Menelao, e dagli altri molti Capitani, e Principi 
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Greci , come Vlifle, Achille, e Pirro di lui figliuolo , Neftore, 
che vide sì lungamente, ambidue gli Aiaci, Demofonte , Pa- 
troclo, Diomede, Tettalo, Creonte, Teucro, Se altri Greci, c 
lor Collegati, verme il Rè Priamo cófigliato da molti de’fuoi, 
e piu efficacemente da Enea, & Antenore principali Capitani, 
à riftituirc ì Greci Elena , mentre eisi in ciarleria , ofteriuan.. 
partirli fenz'aitra prctenfione ; ma non volendo etto Priamo 
condefccndere alronefto,& vtil configlio, e lor minacciando 
la morte à cagione,chehaneuan publicatovn tal parere, f»di- 
fpofero ad introdurre i nimici Greci nella Città, che retto tuf- 
ta incendiata coniamone dello Retto Priamo VI. & vltimo 
Rè, con ettinfione della famiglia, clùa ttirpe , hauendo tra-. 
femine,e mafehi ,conae icggefi, il numero di cinquanta fi- 
gli uolir diecinoue legitimi , e gli altri illcgitimij il che accad- 
de doppo dicci anni deH’aflédio, cftendofi mantenuto tal Re- 
gno trecento, e quattro anni dintorno à glianni del Mondo 
2800. con che Menelao Rè di Sparta riebbe la l’uà Elena, rapi- 
ta già da Paride figlino! di Priamo. Partiron poi i Grccà vitto- 
riofi, e patendo vnaprocellol'a mare» ne periron molti, & al- 
tri (pinti nelle (piagge di Puglia , di Calauria, Se altroue, vi 
edifrearon varij luoghi ,- e nella Calauria, quella parte, che fin 
al pvel'ente vien detta Magna Grecia j e da tempo in tempo fa- 
bricarono nel Regno, come fuori, diueric Città , Se altre Po- 
polationi . Ad Enea , Se Antenore furon da* Greci vincitori 
date le nani, fecondo alcuni, al numero di venti , ò venridue 
ad Enea Je altre poco più, òmeno ad Antenore, le quali 
naui eran nel porto Troiano , Se imbarcati con le lor genti, & 
aneti, nauigaton verfo Tracia , pcruenendo iui Enea , tàbricò 
vnaCiuà, detta dal fuo nome Enea, pretto Tcflùloaica, Se à 
cagion d’alcunc apparitionr infogno, c fentalmc y dicono, che 
partendo via, giunte m Creta* donde vfcito fuggendo la pe- 
lle pafsò in Italiane pcruenuto in Sicilia , e proprio nella par- 
te detta Drepano, oggi Trapani > iui allor regnante Alcefte, vi 
morì il fuo padre Anchife, ò pure all’ intender d'altri, mori 
qualche tempo in appretto pattando più auanti y e (correndo 
poi innanzi , cadde nel mare , ò morì- d'infirmità il l’uo noc- 
chiero , detto Palinuro, che (otterrà to in quel promontorio, 
ne venne , com’è al prefenre, denominato Palinuro 3 pattan- 
do anche più atlanti morivo prode fuo compagno , noma- 
to 
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to Mifeno , per lo che n'acquiftò il nome di Mifeno quel prò* 
molitorio , eflendo per prima chiamato il Monte Acrio, altri 
dicono, che Milcno, non fufle più che trombetta d’Enea, vc- 
cifo da lui nel lago d’Aucrno per facrificarlo à gliDei Infc- > 
li fecondo il fuo coftumcje nauigando piùoltre morì di mor- 
te ordinaria Gaeta fua nodricc, onde quello fteflo luogo fi 
difle perciò Gaeta, oggi Città , c fortezza trà le maggiori del 
Regno di Napoli i Se anche ritrouafi appo altri fcrittori , che 
Gaeta fufle nudrice di GiulioAfcanio figliuol d’£nca,ò pur di 
Crcufa madre d’eflo Alcanio ; e leggefi parimente , che la># 
denominatione della Città di Gaeta dipendere da altre ca- 
gioni , che per breuirà traiafeiamo . Giunto poi Enea nel La- 
tio, eflendo in procinto di combatter col Rè Latino, che fi 
gli era fatto all’incontro, furono ambi diftolti dalla pugnai 
col mezzo d’alcune apparitioni di quei loro imaginarij Dei, 
da quali fi prohibiua loro il combattere infieme, laóde aftret- 
ti, e collegati in amicitia, nell’ iftante egli con fuoi Troiani 
S’aflociò con eflb Latino Rè de’Laurenri, contro i Rutuli.che 
rimafero in pochi giorni foggiogati à Latino, dal quale fù co- 
ceduto di buona voglia ad Ènea terreno nel Litio per abitar- 
ui, oueegli fondò fubito vna Città, epocodoppo hebbej 
in moglie Lauinia figliuola vnica del Rè Latino, hauendo 
hauuto per prima Crcnfa figliuola d'efio Priamo, dalla quale 
gli era nato Afcaniav «Se a ragion di Lauinia peruenne poi il 
Latio ad Enea, il qual per onorare il fuocero, impofe il nome 
di Latino al Regno , volendo, che tutti i Nationali con le fue 
genti Troiane fi nominaflero Latini, & egli fù chiamato pri- ' 
nio Rè dc’Latini ; altroue leggefi ,e con più certezza , ch’clfi 
Latini molto auanti veniflèro così dalPaefe Latio nomati, n5 
alttiméte il Latio da Latino Rè;pariméte trouafi.chc la guer- 
ra cóTurnoRè de'Rutuli feguì à cagione di Lauinia,che pro- 
mefla per moglie à lui, la diede poi Latino ad Enea, col di più 
al riferire dc'mcdemi fcrittori , che fan di ciò mentione ; fi- 
milmenre Enea onorò la moglie Lauinia, chiamando dal fuo 
nome vna Città, da lui poi fabricata, ò pure ampliata, ch'ella 
fufle la fteffa , come ancor leggofi, qui auanti accennata ; la_» 
quale al dir di Greci fcrittori, fù co§ì detta da Lauinia figliuo- 
la di Selenio Rè degli Delij , che Vera affocata, confcntcdoui 
il padre con eflb Enea, e che fu’l fabricarfi la Città morendo 
fufle iui fcpcllito . Ma 
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Ma Antenore giungendo nella parte d’Italia, oue al prefen* 
tcèVenetia» vi fondo laCittà diPadoua; Eda Veneto luo 
compagno dcriuatono i Veneti, da’quali dopo mille feicento 
cinquanta quattro anni tu fondata l’inclita Città di Venetia, 
che cominciolfi da' Padouani col coacorlo , & aggiunta nien- 
to d’altri Italiani » che fuggiuan dalla tirannide del Rè degli 
Vnni Attila» ampliandofi poi perla tirannide de’Longobardi, 
Se in particolare à tempo, che regnò fra erti Longobardi Cleti, 
crudel Principe} Se anche autnentofli in appretto à cagionde* 
Galli , che fcorrcuan lltalia regnante Pipino figtiuol di Carlo 
Magno . 

Faremo anche parola della diftruttionc diGerufaleme acca- 
duta, le vogliamo in qualche modo applicare alle cagioni fc* 
code, per non appigliarti quei Giudei adontigli Salutari d’huo- 
mini prudenti , ponendo qui per altro in diiparte quel cho 
predille i Inoltro tempre benedetto Saluatorc di tal Città in», 
tempo che i tuoi Dilcepoli amtnirauan la di lei fontuofità , c 
poi cttendo condotto con la Croce fui dorlo nel Caluario, in 
venir pianto da quelle donne, egli lor dille, che non piangeffe- 
ro fopra di lui , ma fopra lor medefime , e fopra la lor prole : 
Telile fiere fuper me , fed fupcr ros, & filios yefiros . Eltendo dun- 
que attediata Gerusalemme dal Capitan de'Romani Vcfpafia- 
no fu nel mentre coftui eletto , Se acclamato per Imperado- 
rc , onde gli parue efpcdicntc d’andarne fenza dilatione iru. 
Roma.latcìando ali’affedio per fuoLuogotenéte il figliuol Ti- 
to, il quale lenza fcordarfi punto della lua natiua pietà , dopò 
d'hauer prefo i due cerchi delle mura della Città,mandòGiu- 
fcppe.quel nomatiiiirao lcrittor Giudaico, elpertiflmio altre»! 
di guerra à perluader erti Giudei alia rela» Se accollandoli 
egli all’vltimo recinto delle mura, quanto è in vn tratto di li- 
eta pereflcr bcn'mtcfo,e non offeio, gli pregò con efficacif- 
fime ragioni à non voler più combatter contro la volontà di 
Dio , e conti a la fortuna de'Romani , ma eglino ottinati , gli 
rifpofero à forza di (alC>c di làette, fenza puto approfittai fi de* 
configli di vn sì qualificato huomo lornationale, per toche^. 
ne Seguì la ramo ricordata , e Volgata lor rouina , giacile non 
vi fu mai attedio piu crudele, ne piu pertinace di quello ; ane- 
to di tre miliionidi pedone, iui radunate da tutta la Giudea 
per la cckbrationc delia lor Pafqua » ne morì vn nuliione,cé- 
... to. 
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to, e dieci mila, con la cattura di nouantafettemila, cfie neJ 
furon venduti à guifa di pecore, & altri ritenuti, e donati a' 
Principi » de’quali fi fcruiron come di beftie . Era (lato fatto 
Giufeppe prigioniero nelle prime fattioni da Flauio Vefpafia- 
no , rimallo poi in poter di Tito ben trattato per la ftima del- 
le lue virtù , come l'accennai nel Primo Libro. 

Domitio Corbulone riputato tra Romani , nell'effer deto- 
nato per General Capitano contro de’Parti , c potendo in vi- 
gor della commiflìone datagli, difporre degli affari d'Arme- 
nia, non volle farlo, raaTcriflèà Nerone, che l'Armenia ha- 
ucua bifogno di fpecial Capitano ; "Proprio Duce opus effe , qui 
. Armonium defenderet , &c. come riferifee Tacito. 

EuagoraPrincipcdiSalamina inCipro, celebrato dagli fcrit- 
tori per fauio, e prudentiffimo huomo , goucrnaua in sì latto 
modo la fua Città, che ifudditi ben’erano inuidiati dagli al- 
tri per vn tal Signore , che gli dominaua ; egli al ficuro fi refe 
famofo appo molte Nationi,e non hauendo, che vna fola Cit- 
tà, guerreggiò con tutta l' Alia, oltre la gloria , che s’acquiftò 
nella Grecia , mercè alla fua molta prudenza, e valore ,c così 
vlrtuofamente vilfe lungo tempo , fi come morì gloriofo, la- 
rdando! fuoi figliuoli tutti in dominio, c maggioranze $ il 
quale, ancor che fulfe sì eccellente, purconffgliauafi fempre 
con gli amici , e perfone di qualità , che fuflèro da lui , e dal 




Dagoberto Rè di Francia fi refe amabilillìmo col fuo go- 
uerno fin tanto , che applaudì i faui , e pij configli d’Atnoldo . 
il Santo tuo maeftro. Deuonfi dunque tornare gli huomini 
di fpcrimentata prudenza da’ Principi, c Signori, attefo il 
Principe , che fprezza il con figlio, farà alle volte, e quafi fem- 
pre affretto à precipitar negli errori, fi come auuenne ad Ot- 
cauio Auguffo , il quale , benché per altro prudentiffimo ha- 
uendo tal volta con poca auuedutezza publicato le laidezze., 
della fua figliuola Giulia col detonarla in efilio , doleafi poi 
in SÌ fatto modo. 1 Horum nibil nubi acciài ffet , fi aut A grippa » aut 
Mxcenas làixiffeut, poiché con quelli due, più che con altri , fo- 
leua configliarfi Ottauio negli affari più graui: E perciò di ra- 
do fi vede, che i gran Principi non acclamino i configli de* 
prudenti, e lo dice Velleio : I{arò videas eminentes viros non ma- 
gnis adiutoribus ad gubernandum fowmamfuam vfos , perche con- 
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forme auuifa rifletto.- Magna negotia, magnis adiutoribui egent. 
Et è ancora maflìma trita , che il genio del Principe, fi cono- 
fce da i Configliene de’ quali fi feruc. 

Coftante Celate fufle perrmdilpofijtione della fallite, òpfic 
altro effetto, ponendo in oblìo i ricordi del gran Coftantino, 
del cui Imperio era in buona parte crede, nell’eliger gii arnica 
e Configlieri , diede più che fi conucniua la mano ad alcuni 
d’c ili, per opera de'quaii fù poi morto -, par che Seneca circa 
ciò fa u nemica aliai bene nel dire : Sttmuntur à connerfationibus 
mores , & ve quaiam in contratto s corporis vitia tranfiliunt , ita ani- 
mus malafuaproximistradittC rifteffòScneca in altro luogo: Ma- 
los ncceffe ejì , a ut imiteris , aut oicris ; auuenendo poi il contrar- 
rlo praticandoli con buoni , ai modo che il medemo Seneca 
nella Pillola nona riftruifee : T^ullares magis animos induit ho - 
tieflos , & in prauum declinabiles raiocat ad rcttum , quàm bonorunt-j 
virorum connerfatio : Noneficndo il vitio, al parer d’vn' altro 
Sauio, ne meno ficuro nel mezzo delle virtù, perche di facile 
contamina le fteflìe virtù , non potcndofi la bontà conferuare 
in altro modo , clic col filmile . Che però Solonc configliò, 
che non fi. debba praticar di continuo , ma dipaflàggio con 
palone vitiofe , c di mala fama . 

Mosè quanto fufle afliftito da Dio , e quanto fufle la fus_» 
prudenza in operare à prò del ilio popolo Ebreo , le Pagro 
Storie ampiamente lo manifcftano. Quello Profeta doppo 
la vittoria hauuta contro gli Amalechiri, fi ritirò prclfo al 
Monte Sinai, oue fi gli fé incontra Rahuele-ò Ragueie, detto 
ancor Ietro luo fuocero , che partì da Madian per vederlo, o 
con lui la fua figliuola , moglie di Mosè, Se ofieruadolo mol- 
to trauagliato nel dar giudteio fopraleliti degli Ebrei, loco* 
figliò à depurar tra quei Popoli degli altri, che giudicaflero 
delle liti, potendo egli intenderle decifioni delle caufe ,chei 
fuoi Giudici doueffero riferirgli j Se accettando Mosè il cou- 
figlio , relfeguì ben tofto; e nel ftabilirc il Senato , chiamò à 
le r più virtnofi, faggi , e di buona fama tra tutto il popolo, 
che coitimi l’opra degli altri per Giudici, Se infieme clefiè do- 
dici Principi vno per Tribù, cliggendo anche i Tribuni, c# 
Centurioni, per appunto come gli era flato configliatoda_, 
Ietro, il quale come vno de’Principi Madianiti era ben inte- 
fo del goueruare ; Et in appreflb Mosè manifeflò l’-inuentorc 
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di ciò , perche non volle vfurparfi la gloria dell'altrui confi- 
-glio » anzi l’annotò nc’fuoi libri , e fù per tal atto la virtù di 
Mosè maggiormente propalata ,<5cefaltata . Si nioftrarebbe 
peraltro ambitiofo quel Principe » che dii pone fife del tutto, e 
lì verificarebbe quella Temenza di Seneca, parlando di sì fatti 
Principi : .Ambitiofi occupationes ampie xantur, & eas argumcntum 
falicitatis putant. 

: Laonde Liuio nel libro quarantaquattro, perfuadendo vn 
commandante à non diiporre il tutto da fe fteflo, così dice: 

Si de/ua vmus fent ernia omnia gerit , fuperbum bum magis indicabo> 
quam/apientem . Oltre che al lcntir di Tacito, è molto diffici- 
le, e lottopoftoalla fortuna il pelo di gouernar tutte le cole: 
Experiendodidìciffc (piani ardunm , quam fubie&um fortuna regendi 
e un ti a onus • Nicia famolò Capitano Ateniefe, e prudento 
quanto altro de’fuoi tempi, diceua , che non haueua errato 
giamai cola; i he iacettc col configlio d'altri. 

Romolo fiatiti ito il fuo dominio , benché prudente, & ac* 
cortiffimo ne'iuoi andamenti, volle nulla di meno cliggero 
vn numero di Giudici , clic furon cento , & erti de'mtgliori» - 
che fi conobbero tra tutti gli Ottimati di Ronia,i più laui,o 
prudenti , il Collegio de’qualidall’etàgraue chiamò Senato, 

&i mede lì mi Senatori » il nome poi di Patricij deriuò, ò- per- 
che fuflcro figliuoli di legnimi padri, ò da vn tal detto Padro- 
ne, che à tutto Ino potere prele ladifelade i più deboli, ò 
perche Romolo voleflc, che i Nobtli doueflero con vfficio 
paterno difendere i più deboli, ò pur dalla riueréza,Sc onore, 
ch’era lor douuto, c per tal cagione veniflero in apprettò chia- 
mati padri , & ancora affinché gli altri conolccfiero , corno 
lotto il prefidiodi sifatti buomini poteuan viuerc con più 
sicurezza . 

, Vlpio Traiano Augnilo più dcll’accennato circa le lue vir- 
tù» fi moftrò ancor vigilante, & accurato neli’eUggere perfo- 
ncriguardeuoli per configiiarfi con etto loro , c volcua,cho 
gli parlaflcro allaluclata, onde oflcruando, che Plutarco, il 
quale era Hate fuo maeftro , andaua rilpettcuole inquefìa_» 
parte, indeizzogh vna lettera, il contenuto era, che douettc 
nell’auucnire nonfcruirlo d’altro, che lolamente di configlio, 
auucrtendolo Uberamente degli errori , ne’ quali poteua in- 
correre, dicendo, che le Roma tcnet*efto per difenfor della 
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Republica > egli riputaua lui per oficruatorc.c corretror della 
l'uà vita . Par che Plutarco intendcfi'e di corrilpondcr col Suo 
Principe 1 fi come appunto Tacitò , Tuo contemporaneo, có- 
figliò i che fi debba vfar con Principi, fcriuendo circa ciò: 
Votemi a enim cauti s , quàm acrioribm confilijs tutius habetur, &c> Se 
aitroue lo ileflo Tacito aflènlce , che i Principi fono di tal 
tempra * che Vtfacicndis fceleribus prompti , ita audioidi qua fecè- 
rint infoiente s ; Se à tal propofito ben diccua vn’alcto politico 
Scrittore, che gli vfficij della vera amicitia verfo il Principe,* 
fuflerod'afpra,e pericolofa prona -, ma il buon Traiano per- 
spicacemente conobbe come debbano eliggerfi i Cófiglieri, 
apprendendolo , crederci da i detti d’Ilòcrate , che intorno di 
ciò, iniegnò : "Non fnntfidcles ij exifiimandi, qui omnia , & ditta, & 
fatta Trincipis laudanti fieli qui edam errata y & delta a reprebenduut: 
& ancor fi ricordò de’detti di Seneca nella Pillola cento ven- 
ti tre : CaueantTrincipes ab eo%qnt omnia eorum gtfia , fiue bonefla , 
fiue inbonefia laudane , & claudanc aurei melliflui s verbis $ il che per 
quel che m'auuedo , auuertì in conformità i'ifteflb Cornelio 
Tacito nel terzo de’fuoi Annali . 

Gordiano Augulto làggiamente dir folcila , che fuffe mifo, 
ro quel Principe, àcuivien occultata la verità delle cofc*. 
Che però lodeuoltnente corrifpofc Elio Adriano fucceflbr 
dell’ilteflo Traiano, il quale aggradiua d'efler configliato. Se 
ammonito don Solo da pcrfonc accreditatela anche da-* 
huomini balli: Admoneri, dice Seneca nel terzo libro dell’ 
ira , bonus gaudet, pejjimus quifque correptorem afperrimé patitur: 
Prudentemente dilpofe Dario II. Rè di Pcrfia, ne) far decapi- 
tare vn fu o Con figlierò detto Tnnagora, per clferfi rauuedu- 
to, che nelle lue dererminationi, quantunque alle volte men 
che buone, non gli haueua sfumai contradetto. 

Sarà anche degno da elìèr notato da'Principi il Sentimento 
di Teopompo Rè di Sparta, che venendo dimandato da va* 
Suo familiare , come porelTe vn Rè Sicuramente conferuare lo 
Stato, gli rilpofe : Dando libertà di dire il vero a’fuoi amici: 
E perche da’medefi mi dee il Principe prender parere , parti- 
colarmente ne ’cafidubiofi per gouernar bene i Sudditi , c con 
ficurczza lo Stato, dourà maturamente pefar l’opinioni di 
tutti , Senza (limar da più. degli altri quei lcruidori» e miniftri» 
che lodano ciò ch’egli opcca, c parla , ma ben vero quei , cc« 
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riic di l'opra, chre modeftavnente riprendono i fuoi errori , di- 
feernenao quelli > che malitiolaniente l’adulano, da quei che 
ramano, altrimenre fecondo Cicerone , fi deuc dilpcrar della 
l'alute di colui, le cui orecchie fon chiufe alla verità re che-* 
s’impaticntano delle riprenfioni.- 

Tiberio Imperadorc, benché in alcuni affari corrifpondef- 
fe à. vlo diTiranno , non di menoconofcendo come l’adula- 
tione è la rouina de’Principi , daua licenza à i più accreditati 
Ridditi di parlare* e quelli, che l’adulauano, cian da lui raf- 
frenati , e lo riferisce Tacito : Dabatur priruoribui differere , & in 
aduUtione tapfos coercebat ipfc $ Se oltre della libertà, che daua à 
principali luoi amici, & ad altri col'picui io virtù» parimente-, 
ftimaua di rifoluere col parer del Senato , dando à Senatori 
per lo più facoltà di difporre i’ifteflb Tacito Tublica negotiay 
& priuatorum maxima apnd patres traSabautur : Si ùcordò Tibe- 
rio gli auuertimentiriceuuti da Qrtauio Augufto, dal quale.» 
fu configliato à feruirfi del parere di mol ti nell’ amminiftra- 
tion dello Stato, e non ripofarfi (opra d’vn folo * e di più dice 
Tacito, che hauendo Tiberio in odio le troppo apparenti 
adulatiòni * Acarbèqne mcrepmt eoi , qui ànanas occupationcs » ip - 
fumque dominum dixerant . Volle forte Tiberio hauer (lima di 
tutto clic per l’i mia tizi fu praticato dal Rè deT.acedemoni 
Agefilao, che condannò gli Adulatori nello fteffo lupplicio, 
che gli infidiatori della vita , e della robba altrui. 

Con ragione il filolòfo Cinico infegnò, che ladulatione 
fuflfe vn’animaldomeftico, che haueua i fuoi morii: affai no- 
ciui. Soleua anch’egli dire effer manco male il trouarfi trai 
Corni, che tra gli Adulatori, poiché quegli intracciano i mor- 
ti , e gli altri lacerano crudelmente i viui . Efiendo dimanda- 
to Biante, quale tra tutte le bell ie era la peggiore, rifpole:Del- 
lefeluagge il Tiranno, delle dimcftiche l'Adulatore. Il Rè 
Dauidencl Salmo vigefimofcttimo fomigliò l’Adulatore all' 
Ape, che in ore nteU&in cauda acnleum portata E Plutarco diffe,. 
che gli Adulatori fuffero vna perpetua mileria de’Grandi . 11 
Pontefice Pio II. la chiamò pcfte : Siche fcriuendo à Maco- 
jnetto li. Imperador de’Turchi, gli diffe , Cane ne tefallent adu- 
latores > domenica Hegum > & ajjiduapejlis , facili Principe! magnai 
de fe loquentibus aurem prteflant i atqueii circo fxpe dectpinntur-, ra * 
rme{i , qui nonft vero maiorem credat, &c. Rammentoflì il buon 
- Pon v 
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Pontefice del detto d» San Girolamo nella Pillola decima 
quarta : Lh>od adulatore s ajjertiones , & blandimcnta , relut peflit 
funt fxpenda .■ Giudiciofamente vn'eleuato ingegno famigliò 
l'Adulatore al tarlo» che và rodendo dolcemente , finche.» 
produce la rouina deH'edifitio. A ragione gli Adulatori nel- 
le (acre lettere fono maledetti cflendo le ritto : Vcb duplici 
corde » ìabtjs fceleflts ■> & peccatori terram ingredienti duabus vijs. 

E riftefiòTcopompo, altra volra già dific alia moglie, che 
lo riprendeua a cagione, eli’ eglrhauèua fatto gli Efori à lo 
vguali» lafciando perciò a’ figliuoli^ la potenza minore* 
di quella, ch'eflb haueua ereditato-, atfzi maggiore, rifpofe: 
Perciochc farà più (labile, e ferma . Quelli Efori furon cin- 
que, e per primo hebbero la ftcfTa autorità , che tennero poi 
in Roma-i Tribuni della Plebe , ma nell’ auucnirc fùgrandif- 
fima, perche s'arrogarono di riconofccre gli ftefli Rè.conden- 
dandogliallc volre in efilio , Se anche à morre-,il che auucnne 
per la dapocaginc d’alcuni de'mcdemi Rè da loro ftefli inetti 
al gouernare. 

Lrcttrgo Principe , c Legislatore degli ftefli Spartani, intor- 
no àgli anni ducanoti cura prima che Tcopompo ifttuiflfeil 
Mngiftràro degli Efori , egli ordinò il Senato di vétiotto per- 
fane , accioche fu fièro aflifienri al Rè nelle dcrerminationi 
da farfi, & eglino furono dc’più veethi, fauij, e prudenti; sì 
che egregiamente ne fent ina Parctcolo, dicendo , che i grandi 
huomini podi in gouerno, han bilbgno ancor di grandi huo- 
mini per aiuto. 

Demetrio cognominato Polibrcete Rè di Macedonia die- 
de anche infegnamenro dèi modo, che fi han da (limare i c5- 
figli , St auuertmienti de'Saui, c prudenti , attelo cfiendofiglr 
ribellati gli Atenicfi ,doppo (orprefa là lor Città , che penu- 
riaua di vittuaglia , fece vna generai radunanza del Popolo, e 
dando loro benignamele licèza,chc poteflcro fare i Magiftra- 
ti, promife loro, fuord’ogni clpcttarione , quantità di fru- 
mento in dono, è perche nel parlare gli vfcìdi bocca vna pa- 
rola poco decente , emendata da vn di quei Saui, che alzatofi 
in piedi la pronunciò con voce (onora del modo che douèua- 
proferirfi, egli più mite che mai, ioggiunlc : Io per così fatta-, 
correttione , vi dono di più del già promeflò altre cinque mi- 
lamine di frumento. 

. * ' Gran 
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Gran virtù di modcrationc alficuro fi conobbe in Deme- 
trio : Poiché per ordinario , chi hi molto commando , tiene 
infieme molta fu perbia ; auuifandoci Tacito quello fteflo.che 
fi conofce per pratica ,ne'priuati ancora, quali fecondo lui» 
diuengono pur fuperbi nc'goucrnhche vengon dati à tempo: 
Superbire bomines etii annua de figliati oneste in Demetrio s'auue- 
rò di tutto punto il detto di Platone , da chi vien proteftato, 
che l’huomo quanto più hà di ragione per la virtù, altrettan- 
to perde di fuperbia , e d’arroganza, l’apprcfe Platone , crede- 
rei dal tuo maeftro Socrate, che diceua effer l'ignoranza ma- 
dre della prefuntione ;& i dir di Menandro , non v’ò più cola 
temeraria dell’ignoranza; & ancor Zenone infegnò.chc nulla 
Ha peggio dellafuperbia negli huomipi, particolarmente ne’ 
giouani; & vn’altro Sauiodiffe, che non comparirla mai più 
grande vn Principe particolarmente , di quando moftraua di 
premere la Reffa iua fupcrbia.Ne i benefici)’, che fa il luperbo 
lono aggraditi, al modo, che lo (piega Seneca:& fuperbia magri» 
fortune flultiffimum malum, vtà te nibil accipere iuuat ! vt omne be- 
ne fi cium itt iniuriam conuertis ! vt te omnia decedent ! quidquii das 
rom/mpù! JL)euefihauer memoria dell’aureo precetto, che 
diede Tobia al figliuolo in qucfti accenti : Superbiam nunquam 
in tuo fenfu , aut in tuo verbo dominati permittas , in ipfa enim initium 
fumpfit omnis perditio . * 

Si che ciàfcuno, e più oculatamente i faggi, c perfone di 
credito, c fama, deuon penl'are all’annotato detto di Platone, 
& ha ucrc in ciò tutto il riguardo i poiché efli fon quei, che al- 
le volte prefumono aitai più del conucncuole , gonfi delfapc- 
re, e del potere , conolcendo la fuperbia lotto nome, e forma 
di decoro, c gcnerofità, che fono virtù; onde decfi in qualun- 
que guifa fuggir l’orgoglio odiato da Dio , & abborrito dagli 
huomini, il qual cagiona che l'opera anche per fc buona , fi 
muti in iniquità. Zelando in ciò gli antichi Romani, quando 
trionfaua alcuno lor Capitano , voleuan che gli feddlc à pie- 
di vnleruo, dal quale con motti mordaci veniffe ingiuriato, à 
fol fine, clic non s’infuperbiffe negli onori. 

Fra gli altri molti, che han potfeduto quefta virtù di mo- 
deratione , l’Imperador Tacito fi refe con effa affai riguardc- 
uole, vsòl’iftcffo veftireda Impcradore, che da priuato , nc 
volle, che la moglie vfaffe oro, ne gemme, ò altri ornamenti 

più 
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più che coftumaua per prima ; quefto imitabil Principe noiL# 
volle participar iJ dominiocon confanguinij , folena per ciò v 
dire , che il Principe fi rendeua affai più applanfibile, e glorio-*' 
lo in amar la Republica , &il giufto,che i fnoi congiunti. 

Si lcorge ancora vn grande efcmpio di moderatione in Va- 
lerio cognominato P.ublicola» che ne 1 l’effe r fatto Cófolc nel- 
la lua patria Roma, fi: vna notte demolire al fuolo vn fuo pa- 
trimonial palagio, folo perche eflendo in luogo dettato , c 
molto magnifico di lùbrica , i Compatrioti come gelofì della 
commi libertà, diceuano, che cacciato via i Rè Tarquini], 
egli pur voleua far moftra da Principe r non che da priuato 
Cittadino . 

Primislaofù ancor in ciòefemplarer il quale, pervn tale 
augurio prefo da Boemi, tolto dall'aratro, venne da effi ac- 
clamato per Principe della Narione, volle allor egli porrar 
fecolel'carpe piene di fango, che tenetia in campagna, perche 
fi conferualfero à fin che i lùoi pofteri potelferojanzi don e fie- 
ro vederle , per non.inliipeibirfi nel commando. 

Diohifio Primo occupato il dominio di Siracnfa non man- 
gióne veftìpiùchefoleua coftumar da priuato. Et Agato- 
cle ancor egli Principe di Si racula, nel cui dominio s’intro- 
duflc con modi tirannici , nel gcuei no poi volle lèruirfi mo- 
deratamente della regia autorità , & in particolare nella fua_> 
menfa non volle altri vafuche folo di creta, e ciò per ricordarli 
dc’natali , effondo egli natiuo di Reggio in Calauria figliuol 
d’vn va l'aio di creta . 

Vna confimil moderatione d’animo habbiamo olfernatai 
ne’ correnti noftri tempi in va tal Marco di Lorenzo in-. 
Napoli, il quale eflendo diuenuto ricchifiimo, & elfen- 
do Capitan della grafia in effa Città , e venendo honoratoC 
c trattato cortefememe da’Miniflri , da’Caualieri, fin da’irrf* 
de funi Viceré dej Regno, non intele di partirli da vna piccio- 
la cala nella ltrada di Tolcto, ouc cominciò , fi come è fama» 
l’aumento di lua fortuna, e ftaua lèduto per io più negottando 
atlanti vna banca di maccllaria,dimoftrando peraltro nelle., 
fue operationi animo generofo, del quale diede anche efprcf- 
tò,c chiaro rcfiimonio nella dilpofitiònc, che le in procinto 
della futi morte , lal'ciando com'è noto, fra gli altri legati pij, 
la lomma d’ottantamila docati eftcttiui ad vn Monte per tuf* 
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fragiodi poucri , non hauendo confanguinità, c volle, chc_» 
auanti del Tuo letto fi bruciaftero alcune polite di debitori.più 
parte nobili > di filmina rileuante, e riconobbe tutti quei, da_, 
quali era fiato ò feruito , ò ben corril'pofto in qualche parti* 
colar modo . Ne alcun fi merauigli , le con perlone di colli- 
mando, includiamo vntpl prillato , elìendo egli , & altri con- 
fimili ben degni da eflcte annouerati tra‘principali , che han_. 
dato (aggio, 3c efemplarità di quella gran virtù di moderatio- 
r»c ; attelò io non l'aprei (limar la ftefla virtù aliai piùneH’vno, 
che nell’altro, efiendo pur troppo volgato il detto , che noiu. 
fia fierezza alla fierezza vguale, quanto vmile , e vii huomo, 
che in alto (ale, fiafi pur in qualunque guifa l’auanzamcnto, 
non cflcndoui cola più fuperba,Sc infoiente dell’huomo po- 
llerò, c di baflfa lega con preftezza arricchito : Ilche additò 
natone , quando che piegato da'Cirenei gente delia Grecia à 
voler ftabilire tra eflì qualche profitteuol legge à fin di goucr- 
nar bene la lor Rcpublica, risole cfler difficile l'ordmar leg- 
gi à pcrfonc, che s'eran fatte così ricche , Se opulenti in brie- 
ue tempo, poiché per lo più le Cittì, che di (ouerchio aumé- 
tano, Se ingiandilconoimpenfatamentc, econ preftezza di- 
uengono infoienti , Se orgogliofe ; negli huomini per altro 
fiano nobili, ò ignobili, hanno maggior nimico , chela fo- 
uerchia prolpcrità j Se il moftrarfi in ella temperato, è di po- 
chi ,Sc aliai diradovedefi tra gli ignobili. 

La Temperanza, lccondo Platone , è vn'affetto temperato 
delle parti dell'anima , donde nalcc la continenza , e poi la_, 
ragione per freno, e regola di tutti gli (regolati defiderij, ch'è 
il (ignòreggiarc (oprai proprij defidenj, e le voluttà , pcrap- 
punto il conolcer le ftelfio, cola la più difficile per accertarli, 
laonde l’huomo in prima d’ogni altra colà dee attendere alla 
cogmtione di fc medefimo. Con ragione egli volle darle i 
gran titoli nel chiamarla colonna fortiffima , arma, c (cu* 
do contro le concupil’ccnze , caftigo, e raloio de’mali penfie- 
ri. Altri difie efier la Temperanza vn’abito dettino fatto c5 
retta ragione , il quale opera, che il poflcflbre non fi cornino- 
ua molto delle cole auuerfe , e che nelle profperc non fi gonfi 
fuor di mifura ; efercitàndofi quello abito più circa il gulto, 
che circa la mitezza; che però Pitagora dille, che la Tcmpe* 
ranza fufle vna luce, che fuga tutte le tenebre delle pafiìoni. 

So- 
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Socrate infegnò effer la Temperanza la piùfalubre di tutte ié 
virtù . già che ella così in priuato, come in publico £ valeuo- 
le à conleruar la focietà vniana, & à rileuar l’animo dal pre- 
cipitar ne’vitij * riordinandolo nel Tuo buono flato : E perciò 
Cicerone, chiamolla madre d'pgni dcbito,<5c onefto . E quella 
fola virtù alTùitcndecd’Eutipi de, e d’altri Saui, tientuttelo 
principali parti delle quattro» cioè Continenza, Clemenza_.» 
Modcftia» <3c Ordine » e fenza la Temperanza non fi può pof- 
feder la gran virtù della Giuftitia, giache è proprio del guaito 
il tener l’animo libero dalle pert'urbationi. 

- Teodofio Augnilo detto il Grande, ben hebbe à cuore 
petfone virtuofe, efù nguardeuoIemeli’.eJetckmdo’Miniftrne 
deTuoiConfiglieri.dicuiTeodotetofcjrilfei^wlrt?» fuatn ve- 
lut fcholaminftituerat in qua fe,frofqne ad pietatem exet ceree . Hi" 
uendo in ciò l’occbio della mente Calllodoro , dille > cho 
ai ofnamentum palati j pertinet aptas dignitaiibus perfonas eligert _»» 
quia de claritatc feruientium crefcit fama dominofum.-E TacttO;'ì\(«/- 
lum maim butti imperi) i nfiru m entu m-,quam bonus con/ìliarius. Et lib- 
erate : Bonus confiliarius vt ili filma > & Rggum omnium dignijfima . _» 
pofiefiìo-, probabilmente Saluftio dille : Omnia l{egna> Cimtàtes » 
'ìfationes , vfque eo profperum imperimi babacrunt, ium apud eos ve- 
ra confida valuerunt. Dourebbe ogni buon Principe fpecchiarft 
nella pratica d’Innoccnzio VI. chejpcruenuto al Pontificato» 
lubito riformò la famiglia, e la fpefa della corte, ne voile ito 
Tua cafa,che perfone eccellenti in ifcienza,e bontà dicoftumii 
eforrando tutti i Cardinali ad imitarlo. 

. Periandro Principe di Cotinto hauexido feco à tauola i 
principali Saui delia Grecia , tra’quaii anch'egli vien da molti 
annoveratole mètre in fin del mangiare fi dilcorreua intorno 
allo flato dè’Gradis& eftérjò Solone il primo à ragionar, dille» 
Non hauer mezzo più potente vn gran Rè per porerfi render 
gloriofo > che il fare della fua Monarchia vna Democratio, 
eh’ è il dire comunicatione della fua fuprema autorità con-, 
fudditi. Il che vien oggigiorno praticato efemplarmente.. 
da i npftri impareggiabili Monarchi Auftriaci, i quali non di- 
fppngono degli affari in pace, ne in guerra , fenza il cònfi- 
glio, e parere de i migliori, epiùfperimentatifoggcttide’ 
ioro Stati. 

L’ifteffo Enea, fi ben faggio Eroe, nelle fue dcliberationi, 
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chiamò come Tuoi fedeli , e prudenti Configlieri Menefteo,ò 
Mcftco>€cgefto, e Clea nto, lenza i quali non gli parcuagia- 
maididouecderccminare, ò eleguir cos’alcuna : Benché eiii 
Configlieri, & ancor Miniftri, l'enz’altro hauran da edere i 
più fimi, e prudenti infieme ; già che per ìnfegoanza di S. Ci* 
tolamo ; T^on eji ttnnUm indicare , fsd eornm, qui fuint prudente?. B 
perciò Ari ftot ile neirotrauo delia Politica ftimò, chela pru? 
denzaftiBe neccflaria à chi gouernaùa popoli , dicendo : vru- 
dentia. veti» propria vtriusefi prttfidentts. E Diogene il Cinico dif* 

£c : Cum prudentia fitguberni) éuflos ,&■ murus tutiffimuSi & nonbe- 
ue pri£t,qu* cetile pruderne caret . E de'medemi parlando Gri- 
fo Itomo Santo diflè : Cui maiori opus e/t prudentia , quamqui db 
tantit rebus ieUbetat. E Platone encomiando la pradenis ne 1 • 
maggiori , ditte, ch’ella fia vna parte la piùeftentiale , che te* 
ner poflàchi habbiacom mandò ,e maggioranza fopra degli 
* altri .potendo con effa conofcere i buoni , & i catti ni .affi ri-, 
d’aggiutar l' innocenza , e reprimer la mali da. E di quella-, 
zeai virtù della prudenza ne parlaremo nel Terzo, & vi- 
tina Libra. v'ih’ s «*•.: 

E tutti: quei , che lòrtilcono l’onOrè d'effér Configlieri di 
Principi, piùdcU’annotato, hauran parimente da ricordarli 
del limitami detto diSdond ammonendo , che i Configlieri 
fono eletti non per compiacere (aggradire ,ma perditi a_» 
verità, ecoofigiiare per la falute de) publico- con rettezza-,,, 
e fuor d'ogm pattfone. E Plutarco aflentcndoà Solone, ditte; 
che i Configlieri han da efiec liberi da tutte le paflìoni, c pro- 
prie affettioni» petfcioche nel fatto di dar con figlio, ouc Jx_, 
volontà tff^inellnàffa , iui l'animo hà più vigore. 

ConfidiaSenator B ornano non lafciò già mai di trouarft 
nel Senato à tempo che Ccfare procedeua con violenza , nò» 
venendoci perciò gli altri Senatori >ùdinliandato da» Celare, 
corn ei folo ardilTc di contradirgli dosi alla libera » dipolo 
qua fi icherzando , perche la vecchiaia non mi fi temercene- 
lo hauendo à viuer poco , non caro molto di preferuarmh r 
Si lèggeancor à noli to propofito , che iTelefij gutrreggia- 
docongli Ateniefi, publicaronovnaleggepena la vitaéchi 
configliaua, ò parlaua in qual fiuoglia modo di pace con éfla 
loro ; ma doppo certo tempo vedendo vn buon Cittadino il 
(danno, che la patria riceucua dalla continonation della guer- 
' • “ Ia »‘ 
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ta. Se ne venne vngiomo in publico concorda al collo gri- 
dando ad alta voce d'eftèr iui à fin che per la Tua morte fi fal- 
«affe la Republica, giache configliaua apertamente, ches’an- 
nullafle quella legge , e fi taccile ben torto la pace cògli Ate- 
niesi» il che fùefèguito, & d lui fatto grana della vita. 

Dice Platone che il consigliare fia diffidi cola , perche hà 
bilogno di tre eflentiali requifitùcioè di Sapere, di Volere , o 
d’ Ardire: poiché dato che alcun Sappia non vorrà,e porto che 
voglia, non ardirà, e Spedo auucrcà, che chi voglia, & ardifea, 
non Sappia configliare. Ma (opra tutto s’intenda quel che_. 
viene à Configlieri de’ Grandi precettato da Ambrogio il Sa- 
rò : Talis debet effe , qui confilium dat , vt fe ipfum formam ah)s , & 
exemplum honorum operum exibeat in dottrina , in integritatefin gru • 
vitate , vt fit fermo cinsfalubris-, atque irreprebeufibilis , confilium. 
vtilc, vita boncfia,fcntcntia decora ; <5c efiendo tale chi habbia_# 
da dar configlio ,dourà al maggior Segno ftimarli dal Princi- 
pe ; e fecondo Franccfco Guicciardini, chi dà configlio, fe n6 
è fedele, òamoreuoleà chi lo chiede, modo non Solo da_» 
grande intereffe , ma per ogni picciolo Suo commodo , e leg- 
gier Sodisfattone , drizza (pedo il configlio al fine, che più gli 
viene à propofito, òdi che più fi compiace. 

Lodouico XI. Rè di Francia vide affai circofpettonel far 
comode’ vittuofi, applicando attentamente per intender di 
tutti quei , che fifeopriffero nel Regno di parcicolar talento, 
e ne tirò à Se molti dei più accreditati, da’ quali volentieri 
prendeua parere nelle lue atrioni. 

v ti Cicerone riflettendo a H’vtilità del configlio, chiamaua il 
Senato l’anima , la ragione, e l’intelligenza d’vna Republica» 
volendo quello fauio politico inferire, ch’ella non poffa me* 
glio mantenersi Senza configlio, di quel che faccia il corpo 
lenza l’anima ,ò l’Uuomo Senza la ragione . Gli Ebrei anch’ 
erti han chiamato il configlio fondamento, Sopra de 1 quale.» 
fono edificate tutte le buone , & approuate attioni , e lenza il 
quale tutte Timprefc , ò in pace , ò in guerra fi rouinano - E 
Socrate diflfe , edere il cdnuglio v-na cola Sagra . Piatone affe- 
rilce , che tutte le Città vengon ftabilitc col configlio , come 
ie naui nell’acqua $ attelo tutti i fatti più Spcciali,c le maggio- 
ri impreiè così in pace come in guerra «altro non Sono ,cht> 
mere edècutioni di faggi configli j e perciò. è profitteuohfli- 
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hio> che i! Principe rutto che fauio, e prudente, fi configli c5 
altri, l’inlegnò puntualmente Valerio Maflìmo : Confultandutn 
citta periti: > & bominibus do£lis, & abipfis quid dare placcai exqui- 
rere , & fi (jtàd reprahenfnm fit compiere . 

Et ancora dourà cialcun configharfi có altri à cagione che 
ne’ cali propri) per lo più potrà errare , e fia pur prudente , & 
ititelo delle cole del Mondo: Oltre che da le ffeffo vn’huo- 
mo non potrà ^editamente ricordarfi di tutto quello, cho 
più gli neccffiti j offendo fimilmcnte indubitabile , che Tem- 
pre gli reftarà luogo da imparare, e lo chiarifce efpreffamen- 
te Socrate , il quale ancorché fuffc il più dotto del Tuo tem- 
po, per tal riputato da tutti i Greci, «Scaltri molti, effendo pa- 
rimente (lato così dichiarato dall'Oracolo Delfico , diceuo 
ordinariamente, ch’ei non fapeua cos'alcuna; e dimandato 
alle volte di qualche cola, rilpondeua tempre dubbiofo con 
quelle ffeffc parole : Parmi, ò vero può effere. Er il giorno 
.precedente alla Tua morte, volle imparar colà à lui incognita, 
.e chiatto , perche fuffe si curiofb in procinto del morire , rr- 
fpofe.- Per morir più dotto con intender quello di più. 

Eraclito Efefio altresì eccellente Filolbfo , il quale fin dal- 
la fanciullezza diede di fe am mirationc, effendo poi gioitane, 
diceria, che non fapeua niente, nell’età virile, diffe, che di 
niente era ignorarne. Et il Filolbfo Epicuro diceria: Noto 
/prezzi alcuno ne come giouane di Filosofare, ne come vec- 
chio di faticarti nel filofofare, alì’vno,che inuecchiandofi fio- 
rifca nelle virtù à rilpetto delle cole paffate, all’altro , che fi* 
egionane, e vecchio in fieme per non hauer rimore dello 
cole, efie hanno, à fuccedere. 

Atìaffarcofimilmenre Filolbfo protefiaua di non Caperne 
anche quello , che fapeffe nulla. ETemiftocle fauio,valorc>r 
fb, e prudente Capitano Atenicfe, berrche moriffe in età di 
cento,e lette anni, diffe, che gli difpiaceua di morir in tempo, 
rche haucua cominciato à fapcr vinere. Siamo perciò affretti 
col Principe della Medicina proteftare: *Ars longevità brente. 
Laonde Seneca nelle naturali queftìoni al fetrimo iibcO fag- 
gumcnte lentìe : ^td fitpientiam quis accedit ? qttis digitai» indicai 
nifi quatti in tronfila oouerit * quis Thilojb pbia j» , ani vllutn liberale 
refpicit ftudinm, tufi cutn ludi intere damar , cnm aliquis piattini tu- 
ter acmi dia ^qnem perdere iicet ? . > . 

■ r m . ù Vien 
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i Vien quella verità approuata niente meno da quei princi- 
pali Sani tra’Greci , che conoscendo di non Saper tutro,di co* 
ìviune confenfo dedicarono il Tripode d’oro ad Apollinea 
Era flato quefto Tripode , ò Tauola a’oro»che fuffe fiatai#, 

, buttata in mare da Elcna venendo dalla diftrutra Troia, òin 
altra guiSa che fuffe , com J è parer d’altri, nella qual? era Scrit- 
to, Sìa dato al più Sapiente, e ritrouata da pescatori Choi in-» 
vna tratta venduta a i Milefij , dopo lunga conteSa , & anche 
vccifioni tra eflì popoli Milefij, c Choi , tu lor cófigliato dall’ 
Oracolo d’Apoliineal quale n’andarono, che doueffe darfl al 
più tauio tra’Greci, e fu primieramente dato à Talete, ò Se- 
condoaltri à Diante, indi paflando da vna in- altra mano tra 
eflì principali Saui, per vlumo concordemente peonie di So* 
pia, fi conSacrò ad A polline in Delfo* il tutto, perche ciaScun 
d’eflìnonfi riputaua compitamente Sauio. Secondo alcuni 
fiorici, Delfo c vn luogo Situato nei mezzo del Mondo , per 
lo che vicn detto efler Delfo i’vmbilico del Mondo, r. 

Si che in ogni età, e tempo dee l’huomo procurar di Sapere, 
e perfettionarfi al pollìbile nell’ intelligenza delle cofc , pcn- 
tendo ciascuno imitar J’induftriofa, e vigilante Ape , al modo 
lo configlia Platone, dicendo che i’huomo deueofferuar le 
Api , quale per la vecchiaia non fianno punto infingarde, ne fi 
vedono neghittose nell' otio » ma ne vanno a i fiori per trar- 
ne il mele fi come giouinette foleuano raccorlo .* V u tal det- 
to Filedono preréfe di riprender l’ifteffo Platone à cagione 
ch’eieranon mcno.ftudiofo,e diligente nell’imparare , che 
neH’mlcgnare à gli altri» e chieftolo fin à quanto intendeuaL» 
di profeflarfi diicepolo.rilpofc fin alida, che non! mi penrirò 
d’effe i migliore , e più dotto, col quale Sentimento diec^p ad 
intédere,<hcall'huonios£pre(comedi fopra)reftà luogo per 
iflrnirfi , (Se imparare i rimanendo ciò ammalorato dal detto 
d’ Ambrogio Santo : 'iberno efl, qui doceri no « egeai » quamdìit vi- 
uit -, come in fatto l'intefero molti, & i piu Saui più chia- 
ramente . •# : : . • :.<:•# 

Platone fteffo effendo vecchio non Sdegnò d'imparar 
lingua Latina. Et effondo fiatò dettò à Diogene HCinico^hc 
come secchio douefle ripofarfi, lifpofe : Qjtid enmjt in ftadi» 
curreran ad finem oporttret tur fura remitterc, t Tnontnagis inten- 
dere . 

So- 
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Solonc vn de'principali Saui Greci, come annotai . altresì 
legislatore degli Atcniefi » fu defidcrofilfimo di fapcrc, & ef- 
fendo ben attempato , diceria, che inuccchiandoegli impara- 
ua ogni giorno di molte, e varie cofe. Domenico Triuifano 
d'anni cinquanta fi diede à gli ftudi j , nc volle attendere ad al- % 
tro, c d’anni fettanta s’applicò ad imparar lettere Greche. Fù 
coftuidi tanta integrità, che deftinato dalla fua patria Vene* 
tia per Ambafciadore al Duca di Milano, nel ritornare à cala 
reftituì vn pezzo di torcia , che gli eia auanzato ; & eflendo 
Generale non volle riceuer ftipcndio dal publico efercitando 
la carica à proprie fpefe* come corrifpofe in altri onoreuoli 
affari, ne'quali venne da quel Senato impiegato . Laòde Mac* 
tiale cicca l’imparar, diffe; > 
i; . < Dif tendi modus efi ,/ì tt ne f ciré indehity . 

Difce t fed affiditi difce,f ed vt fapias » 

Ariftotilc diflfe » che la dilciplina fune vn'ottimo viatico , e 
vittuaglia alla vecchiaia;!*! come l’intefc Gcllio nel proteftarc» 
che chi gli proibifle di leggere , e fcriuere, lo priuarebbe della 
Vita : Hcque longiwra mihi dati J patia viuendi volo , quam dum ero 
ad batic facultatem fcribendì , commentandìque idoncus. E l'ifteflo 
Seneca nella fua vecchiaia s’applicò à rinuenire gli occulti le- 
creti della naturai Filofofia , e diceua : FeJUnemus » & opus ne - 
feio an fuperabile , magnum certi fine atatis cxcufatione traBcmus. 

Ciitomaco Cartaginese hauendo più che quaranta anni, 
venne in Atene per imparare dal Filoiofo Cameade, con la_» 
cui dottrina s'auanzò tanto, che nella fua morte, fuccefie me- . 
riteuolmente nel luogo d'infegnlte à gli a ltri . 

M. Aurelio Impcradore afieftito da vn folo, ncll’incòtrarfi 
con ya nobil Romano detto Lucio, fu dimandato oue anda- 
rla offerendogli la fua tìsruitù , à cui il Sauio Principe rifpofe, 
che ancori vecchi flaua bene d'imparare , per lo che egli an- 
dau* di buon gqlto à cala dei Filofofo Sedo à fin d’iftruirfi di 
quellok chenon fapcua , corrilpondendo in quello modo 
Marco Aurelio, quando ch’egli non era men pregiato Filo- 
sofo dell’iftdTo Sello . Terentio Varrone , Marco Portio, Ca- 
tone, e per vitimo Monfignor Bembo acquiftaron la cogni- 
tione delle lettere Greche eflendo già vecchi. 

Pioli, eflendo già Pontefice non iafeiò di fiudiare , e far 
mólte nobili compofitioni , come per prima foleua, & eflcn* 

do 
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dopetvltimo in Roma* non fapendoviuerfuoi dello ftudio, 
compolc le Storie de'fuoi tempi . E fimilmStc Vrbano Vili, 
per le lue accumulate virtù riguardeuole così in morte, come 
in vita,*fu Tempre vago di tutte le tcienze,e fpecialmcntc del- 
la lingua Greca, della quale anche fundò in Roma vnaAca- 
demiain S. Giouanni Mercatelli,oue concorreuano gir mag- 
giore più fcientifici foggetri della Città , c v’era alfiduo il 
Cardinal Franccfco Barberino Tuo digniffimo nipote , della.* 
quale egli era il direttore ; e l'ammirabil Cardinal Franccfco 
Maria Brancaccio prefe da ciò motiuo d’inoltrarfi all'idioma 
Grecoje TiftefloVrbano anche nella decrepità applicaua bene 
allo fpeffo l'animo negli ftudij, (limando di riftorario più con 
quello, che con altro mezzo. • « 

Il Cardinal Bentiuoglio letterato di grido , benché carico 
d'anni , non tralafciò giamai di leggere » e fcriuere molte, c 
varie Cofe come Te furie ne'più verdi anni. Non lenza cagio- 
ne Giuliano tamofo Giurifta , già molto vecchio diceua , che 
tutto che fuflc all'orlo della fepoltura, ambiua più che mai 
d'imparare . E Pomponio parimente Giureconfnito eccelle- 
te fino all'età di fettanta anni proteftaua di non hauer in con- 
to alcuno del viucrequel tempo, che non haueua vacato ne- 
gli (ludi) leggendo, ò fcriuendo. 

Gregorio XIII. della Famiglia Buoncompagno Bolognefe 
ancorché haue/lc più che ottant'anni , pur (ludiaua da gloria- 
ne -, quello gran Pontefice accommodò varie cofe circa il Ius 
Canonico, riformò anche il corfo dell’anno, leuando dieci 
giorni , ch'eran fouerchi per errore de’Matematki paffati * ia 
che gli valfeeffentialmentejlritrouarfiillibro di Lodonico 
L ilio eccellente Aftroiogo; amò egli i letterati , c.vimiofi, Se 
operò molte cofe , che pet breuità fi tralafciano j dal cui Sti- 
pite dipende il Duca diSora, Barone de’ primati nel Regno 
di Napoli , cflcndo egli dotato di parti applaufibili, Scamata- 
li, fi come applaufibiJiflìmo , e del tutto amabile fi retodeil di 
lui fratello Girolamo Buoncompagno or Cardinale , Se Ard- 
ii e feouo di Bologna. 

Viene al prefente sì memotabii Pontefice imitato da Fra- 
cefco Maria Brancaccio Cardinalesche accompagnando alla 
chiarezza de'natali, quella della dottrinai auueuga che de- 
crepito» non traiakia mai giorno, che non apra qijalc he li- 
bro» 
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bto, Scalla fcienza vi è annetta la bontà della vita ^ con JjC 
prudenza, liberalità’, & ornamento di tutte altre virtù, con lo 
fplendore delle quali fi rende lodeuole,& amabile da per tut- 
to, & appo tutti, che Khan conofciuto per pratica, ò per fa- 
ma, per mezzo della quale, anche io lo riuerifeo più che fe 
mi fuffe cognito per pratica con l’efibitionc della mia fcr- 
uitù. - 

Tra’quali può anche annouerarfi Cefared’Afflitto famofo 
Giureconfulto , in cui non riluce meno la nobiltà dei Calato, 
di quel che rilucono le lettere» chefaftidito degli affari del 
Mondo, e per imitar tal ora gli andamenti del ino Genitore, 
che morì sì accreditato nella celebratiffima Religione de* 
Giefuiti , fi fe Clerico Regolare Teatino col chiamarfi Gacr 
tano, indi come sforzato, mercè al grido de'luoi meriti , ne 
venne nominato Vefcouo della Caua quìinRegno dall’efcm- 
plariflìmo PontéficeClemente IX.in appretto confirmato dal 
degniilimo fucceffore Clemente X; il quale non lafciavfcir 
giorno, & anche più parte della notte che non legga, e fcriua 
al modo,.chedagiouanefolcua, hauendo infieme l’occhio, 
c l’orecchio à tutto quello, che da vn pietofo , & acclamabil 
Pallore fi richiede, fopra tutto può darfigli il titolo d’filimo- 
finiero .tanto egli è profufo nel fouuenire i poueri di quella 
patria-,. >;• 

Similmente faremo mentione di GiouanniCaramuele Ve- 
fcouo poco anzi di Campagna d’Ebuli nel Regno , letterato 
famofilììmo, efiendocgli verfato generalmente in tutte le 
fcienze,& in cui rifplende di pari l’elemplarità della vita qua- 
le ancorché s’auanzi negli anni, non per quello defillc di llu- 
diare la più parte del giorno, e della notte , à fegno che alle 
volte vien come da vn letargo fuegliato da’ferui per cibarli, e 
darli al fonno.così egli aflètta gii ftudij delle lettere,conolcé- 
do sì grande Eroe, che gli rclla pur femprc luogo per intender 
cofenuoue. : 

A uualora tra gli altri il nollro fentire Girolamo Santo, che 
fcriuendo à Ruftico efplicò il valor delle feienze con quelli 
accenti : "Hnnquam de marni tua , & ocults tuis recedat liber , ameu» 
feientiam fcripturarum , & carnisritia non amabis . £ Seneca af- 
ferma l*ifte Uba Lucilio , oue dice . Sciojteminem poflc bene ri - 
fiere fine fapientix finito , & altroue ditte ; Beatam ritam f apienti* 

per- 
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ftrftSa tfficit . L'ifteffo Alfonfo Rè di Napoli nell’età di ein- 
quant'anni imparò ia lingua Latina» e tradurti* Tito Liuto di 
Latino in Ifpagnuolo. 

Anriftene vdendo difptitar Socrate rippagò in modo della 
Tua erudirione* che con eflcr egli dortiflìmoye con hauer viu 
gran numero di difccpoli, k>r dirti, che procuraffero vn'altro 
macftro, rimanendo à lui luogo da imparare » c facendo duo 
volte ogni giorno piti di tre leghe di camino à piedi.andauò 
ad vdir Socrate . 

Euclide di Megara , ancorché furte pena capitale à ciafctinL. 
Megarefeul iafeiarfi trouar nel territorio d'Atcne» traueftito 
andana in erta Città per vdir la voce viua delio tleffb Socrate. 
Et è ben d'auuertirfHriò che le ne perfuadeuaCicerone,il qual 
diflc » che gli huominieran tenuti ad aumentar tanto gli efer- 
orci) dell'anima, quanto fi vedeuan diminuire le forze del cor- 
po* attefo fi come habbiam detto, per farno, e molto pratica- 
to, che fia vn huomo negli affari del Mondo > fempre hauri 
che imparare. 

Perciò Pitagora dottirtimo huomo, volle primo di tutti 
nominarli Filofofo.chc vuol dire amator di fapienza, quando 
che finoà quel tempo i letterati, come accennai nel primo li- 
bro, eran detti Soft, e la fapienza Sofia 5 ma egli non intefo 
d'vfar quello tutolo di Sofb, che fignifica fa piente, dicèdo, che 
conueniua iolo à Dio il chiamarfi Sofo.cffendo Iddio Tiftcrta 


Sapienza, quando che gli huomini fon fempre ignoranti , po- 
tendo ciafcun da tempo in tempo apprender cole nuoue, e da 
indi in poi i dotri fi chiamaron Filofofi, che occorfe negli an- 
ni del Mòdo *480. in circa* fi che al dir d'vn Sauiodl maggior 
de'pazzi è colui, che fi crede d'ogn'altro erter più fauio.Chi di 
in tali deliri) rouinatè fteìTo.c fe tiene autorità, nò folo fc llefi 


io, ma ancor gii arttrHdcefi duque qual fi fia huomo,ancorche 
letterato, e prudgtiflimo,accufar tempre d'ignoranza, già che 
i piùfauiin quella miferabil vita veggon le cole per mezzo 
d'vna nebbia, che fono appunto gli organi del corpo , ne pof- 
fono in verun conto diuenir compitamente faui, fenon do- 
po morte, quando col merito, e valore del pretiofilfi no San- 
gue del noftro Redentore Giesù Crillo,c del Latte purirtìmO 
dellà gran Vergine Madre , e de’Santi, con effo loro ancho 
noi altri faremo in Paradifo . ' ' * 



Digitized by Google 



in LIBRO SECONDO. 

Et al modo, che fi è detto, e replicato, dotiri ciafcuno pru- 
der parere nc'proprij affari ancorché fauio , e prndcntc-,molt© 
più è tenuto à prenderlo il Principe , douendo egli infieme> 
attentamente muigilar nell’ elettone così di quei con quali 
farà per configliarfi, come dc'Miniftri , attefoil fondamento 
della riputatione dichihà commando , none (blamente la. 
propria innocenza, non badando quella per rcggcrlo,fe non-, 
fono à lui fimili i Scruidori, e Minidri : Poiché è diffìciiifiìmo 
praticar frequentemente con empi , fenza impararli da elfi 
qualche male, «Stanche alle volte patirfi , fi come l’idruifce-, 
Epitetto : Qui cum improbis femper verfatur, cura vel fati , vel dì - 
[cere malum aliquod necejfe efi . ■ 

E quella verità fi c ben’oflcruataà pcrniciedi molti, ebo 
in quella parte caminaron trafcnrati.Cicerone come oculato 
in ciò fcriflc al Fratello pofto in %oucrno:Fundamenta dignitatit 
tux,tua primi integrità s, & continenti , deinde omniu qui tecum funi 
pudori poiché all’intédcr di Vegerio, dalla qualità dcTcruidori, 
li fà argomento della qualità del padrone. E i’iftelfo Cicero- 
ne nell'auuertire il medefimo Fratello circa ció,glidiflc: Qux 
natura diuerfafunt , difficile efi» vt voluntate coni ungati tur , perche-» 
fecondo Cicerone medefimo : Alores difparcs dif paria fluita ft - 
quuntur: Et all’intender di Tucidide nel libro terzo delle Sto- 
rie: Vbimoritm , & animorum difeordia, factorum ettam diuerfitas 
extat. Altamente al dir di Tacito , para cum paribus,veteri prò- 
uerbio faciUimè copulantur. Oltre che fi darebbe la fpada in ma- 
no d'vn pazzo, dandofi il Magillrato ad vn trillo, il quale.» 
volgarmente vicn chiamato Simia in porpora* sì che il Princi- 
pe dourà inuigilare al pollibileper abbatrerfi con pedoni» 
che fappiano configliarlo fenza pafiione, e che i fuoi Minilìri 
fiano giudi; che però, come rifcrifce Dione » non fenza ca- 
gione Mecenate ricordaua ad Ottauio Augudo , che fuflc in-» 
ciò oculato, egli diceua: Quicquid bi retti» vel fegnius ege- 
riut ) id tibi aferibetur , talemque te cunQi cenfebunt , quatta eoi fatta 
exercere permiferis :Ne quedo è da difiùultarfi , poiché qual 
volta il Principe non cadiga i delitti delinquenti» e le col- 
pe de' fuoi Mtnidn è quanto il voierfi appropriare le col- 
pe delle. 

\\ Conte di Cadrilk) intrepido , e retto Signore in tutte le 
fue attioni , «.fluido Viceré in Napoli a’noftri tempi, fi dimo- 
ia ftrò ’ 
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filò in quella parte efemplarmente oculato.* Configliauafi 
con Miniftri cospicui in dottrina , prudenza , e bontà di vita. 
Fece ancora elettionc de* migliori lureconfulti de* Tribu- 
nali per li Magiftrati, con che può dirli di certo, che rifta- 
biliflei tnedemi Tribunali, che ftauan molto decaduti dall* 
antico lor ordine . 

In chcfufimilmente imitato dal fuo Succcfloreil Conte di 
Pegnaranna, Signore di tutta pietà, Sci tal legno diflenteref- 
fato, liberale, e grande elimofinario , che partendo di Napo- 
li, per poterli trattar bene nel viaggio diSpagna,e per altre lue 
occorrenze, fu neeelfitato à pigliar grolla fumata di denari à 
cambio da'parficolari , 6 pure à rilconrro di farli pagare in-. 
Ifpagnave de'Minift ri de’quali lì fcruì, fb fpccial cóto del Re* 
gio Confìgliero Giufeppe di Rofa, in cui compitamente con- 
correuano tutte quelle doti, e requifiti,che più polfon defide- 
rarfi tn quella vita, e ftimarfi in vn perfetto, & applauffbil Mi- 
nierò, il quale anche venne ftimato , e fpccialmcntc ben-# 
trattato dallo (fello Caftrillo. 

Laonde il Principe, come di fopra , non folamente haurà 
egli da operare > ma inficine dourà far operare gli altri , per- 
che Temendoli il Principe de’Miniftri ribaldi, al dir d'ifocrare 
nell’ Oratione de 11' amen, del Regno : Quicquid illi dclinquunt • 
“Principi velai auQori impuf abitar. 

L'Imperadore Antonino Pio riparò efftcaccmfre ncll'elet- 
tionde'Configlìeri» e Miniftri di qualità , quale più del confi- 
gliarfi col Senato, riceucua anche il parere da akri moiri ri- 
putati i più laui, c prudenti; Tcneua fimilmcntc appo di lui 
famofi Lcggifticomc Vlpio,Marccllo,Labo!eno, Scaltri, con 
la quale otferuanza fe fiorire i fudditi in ricchezze, de altri be- 
ni. Leggeli d' Aureliano Augufto.chc temeua in sì fatto mo- 
do di porre alcuno in iftato di giudicatura , che nc fuflc inde- 
gno, che giamai diede ad alcuno la dignità Senatoria ; fenza 
confentimcnro di tutto, ò della maggior parte del Senato. 
Conforme à lor proprio profitto, e dc'fudditi praticarono al- 
tri molti Principi nell'clettion de i Miniftri. Secondo Plato- 
ne , i Principi non hanno alcuna miglior forte di poflcflìone» 
che la pratica di quei , i quali non fanno far ofteria. 

Tolomeo Rè d’Egitto, ricercando vn degli Ebrei interpre- 
ti, di chi vn Principe potcua, òdoueua più fidarli, a quelli 

x ri- 
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rifpofe il Sauio, che gli porterano tal bencuoléza, die non ne 
portano cfierdiftolti, ne per tema, nc perdonilo per qual fi 
fia altro fine: Pcrcioche colui, che al'pira alla ricchezza è 
naturalmente traditore . 

• Onde all’intcnder d’ilocratc la maggior prudeza del Prin- 
cipe confiftcrà nell’eliggerei Mini ftri, che fiano per Ipccimé- 
to di buon giudicio negli affari della vita, e che nò fr cómoua- 
no nelle mura t ioni della fortunata fi dimoftrano faggia me- 
te in ogni conditione , profpcra, & auuerfa, e (opra tutto, che 
non fi loggettano al guadagno, dal quale al fteuro dipendo 
ogni ingiuftitia,e tale per vlttmo,chcalfentir dello ftertb Ifo- 
crate, fappia corrifponderc in modo, che dagli vfficij ne hab- 
bia à riportar buona fama, non che ricchezze ». dicendo que- 
llo Filoiofo à ciaicun d’ertì :Ex officiti coT/imnnibm iifeede non 
ditior,/ ed glorio fior : Per lo che Cicerone non richicdeua man- 
co nei Magi firati il deprezzo dc*beni temporali, di doue proi- 
cede tutta la tranquillità negiiammi , che la filofofia,anzi di- 
ceua,che vi fi doucuano artiiefarc diligentemente j pcrcioche 
le cote del Mondo gli toccauan più à dentro, & haueuano pia 
occafioncdi temer le fcarobieuokaze della fortuna, c tutte 
leatiuerfità. ♦ 

Douendo Ogni vn d’erti cflercitarfi nella marnerà-, che cor- 
ritpolc V'alerio , cognominato Publicola, il quale cflendo 
quattro volte Coniòle, & vnde’principaliauroripcr cauàr di< 
Stato Tarquinio detto ilSuperbo , VII. & vltimo Rè di Ro- 
ma , morendo firrouò tanto posero, che fu lepeHito col di- 
naro publicoj pouertà gloriola à Publicola : Poiché la pouer- 
tà, che fi toleca per iftima del giufio, ridonda tempre a glo- 
ria i fi come io teftifka Tacito in perdona di Lentulo : Glori 4 
faerat bene tolerata pmpertas.U che aucor poteua dir diCaio Fa- 
brino, de Ila cui virtù hauendoparticolar concetto il Rè Pie- 
ro, volle donargli molt’oro, che ricusato dal Conloie Roma- 
no, dimandò perche à lui lòlo , e non à gli altri tuoi compa- 
trioti fi offcriuc quel dono, rilpole il Rè à cagione, eh 'egli era 
perelienza di proprio merito da più degli altri, fogginole al- 
lor Fabntio , Fate dunque ò Rè , che 10 retti tèmpre in con- 
cetto d imoino da bene , e pur egli era poucro di denari, 
d'altre Portanze . 

E parimente poteua proferirlo Paolo Emilio * che fi ttouò 

in 
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in morte sì poucro dopoilgouerno, & amniinifiration d i ri- 
ti, e sì grandi affàricosì in pace, come in guerra, che bifognò 
s’clponelTero venali le fue pofleflìoni per redimir fi la dote al* 
la moglie à cui per mancanza del denaro, nc anche fi po» 
teron celebrare) giuochi funerali, che allor fi cofiumauanL* 
tra 'Romani, ne'foggetti di qualità f «3t altrettanto potcuadir 
di Marco Curio Dentato » di cui kggefi , che doppo hauer 
trionfato ben tre volte perle celebri vittorie ottenuro,ftando. 
poueramentein vnfuo podere, gli fìi offerto vna quantità 
d’oro da gli Ambafiriadoride’Sannitr, chepaffauan nella fua 
Patria Roma, «Scegli rifiutando il dono, non fileno dal fu© 
efercitio in cuocer delle rape, {blamente krr diflfe , che none, 
Juucua biiogno dell’oro, chi fi t'òdisfaceuadi quella cena, ef- 
fendo peraltro più onore vincere i pofleflòri dell’oro, che il 
poflederlo . Potcua francamente Curio parlar in fimil grufa* 
già ch'egli era fiato il primo à trionfare degli ftcfiì SannirùEt 
ancorché quelli fulfero poueri » vennero , e fono nulla di me- 
no riputati più degni, che Crefo, Mida, Pallarrte» Craflo, Cal- 
lido, Platinano, Nareifo, Pithio, «Scaltri confimilhche con-, 
le loro ecceffiue ricchezze credcuan di potere foitraftar à 
tuttiiE gli fteffi encomi) di lode fono anche meritati da Licur- 
£o,.Àrifiide , Epaminonda , Focione,Pelopida, Scaltri taK 
Greci, e Romani infieme , i quali ancorché haueflero com- 
mando d'elcrciti, & i primi carichi nelle lor Città, e Republf- 
che .abbracci^ron volentieri la pouettà pcrlupplire al gin- 
fio , & aH’oncfto,. 

Rende in vero la ponertàv fecondo Anaflimene l’animo più 
fpedito, e viuace , e gli huomini più valeuolial ncceflario per 
ilbea viucre, difendo ella periliflìm* maeftra del ftpere. 
Ariftofaoe protetto l’iftcflfo , quando che diffe efier la pouertà 
maeftra de i coftumhit Àrcftefilao la chiamò fcuol-ad’ogni 
virtù. Plinio per iftima della pouewà hcllibro trigefimo ter- 
zo, cosà contro l’oro proruppe -.Vt inamquepoffet trita intona n 
abdicati aurum, / ocra fames, vt celeberrimi auffores dixére , profeif- 
fum conuicijs ab optimis quibufque , & ad perniciem yita repertH 
conformandoli egli col parere d "Euripide , che dille eflfcr co- 
mune ,e proprio defechivi viuer malamente, à cagione, che 
lo ricchezze abbaglian gli occhi dell’intelletto) perciò Ouidio 
quanto alle ricchezze, dirlòleua :Opes irr namenut malorunt^'y 

per 
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per lo che Tomaio Santo dille» che Dittiti* inclinent ai ti quei 
efi prater rationem . Benché à comun fentimenro dc’Saui» l'oro 
perle fte(To non t male» ma bensì l’auaritia , dando il malo 
nell'huomo, che l'abufa » attefo niun fu pp he io più vergogno- 
so loffrc l'oro, che nelle mani del Sordido auaro .mentre per 
Soucrchio affetto il fcpellifcc, c Sepolto quali l'idolatra; onde 
ftimafi virtù Eroica il Saper bene impiegar l’oro poffedendo- 
lo, Se in mancanza è altrettanta virtù viuer coraggiolamcnte 
nella pouertà . 

L'idcffoPelopida IlludrcCapitano de'Tcbanì, carico di fi- 
gliuoli non tenne conto alcuno di robba, per lo che vna vol- 
ta gli iti detto da vn familiare , ch'egli poco » e nulla ftimaua 
la Sua famiglia , non curando degli acquici » à cui Pelopido 
come tutto intento all’onefto , Se alla gloria , Sorridendo ad- 
ditò vn zoppo, e cieco, che Itaua loro innanzi , dicendo , che 
la robba necelfitaua al medefimo. Vna contienile generoso 
rii polla, è fama, che ridetto Conte di Pegnaranna O. GaSpar 
di Bracamonte bau atte dato alia Suocera, che in Napoli gli 
ricordaua la conuenienze della Sua caSa , e figliuoli come po- 
llerò Signore , c vecchio* ch’egli era ; fi vallerò forfè coftoro 
del documentò di Bione , il qual diceua , che lùttero ridicoli 
coloco, chcapplicauano à radunar le ricchezze , mentre la_» 
fortuna le dona, l’auaritia leconferua ,c la prodigalità ben-* 
tolto le confuma; che però confideratamente dille Epitetto, 
che chi via la ragione, non defidera le ricchezze, mà pouertà 
tolerabilc; Se in vero sbandita che Sia la ragionede ricchez- 
ze fono nociue così all'anima, come al corpo. Platone folte- » 
ncua.chc lì come niuno può valerli ficuramenre di cauallo 
Senza freno ,, così non fi può valere di ricchezza Senza ra* 
giono. # 

Aditone ancor egli eccellente FUofofo fi maranigliaua.che 
glihuomini fi dinuffero più volentieri beati per li fouerchi 
beni di fortuna, che per le cole vtili , e ncceffaric. E Solo no 
vfaua dire, ch’ei defideraua le ricchezze, ma haurebbe voluto 
acquiftarie,c pottcderle Senza l’altrui carica, acciò che dietro 
à quelle non ne venitte il cadigo . *>'■■■ 

Ma ridetto Publicola non lolantente fi ritenne di far torto 
altrui per le ricchezze , ma le confumò per bcmficare , Se aiu* 
tas i poutri , c palone, che Se oc tendettao degne ; fu egli il 

pri- 
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primo Gonfolc, che in Roma trionfale , <3e il primoautoro 
dclJ'Orariioni funebri, in tempo, che volle publieameare lo- 
dar il luo Collega Bruto, morto in battaglia perditela della-» 
cornuti libertà. Ede’medemi Romani, il primo che trionfaf- 
fe per vittoria nauale, fu Caio Duilio, che vinfe i Cartaginefi 
nel contorno dell’lfola dtLipari,il che Ceguìnclla prima gucr- 
rade'Romani con Cartaginefi, cominciata lotto il Conlòlo 
Appio Claudio, e terminata dopò ventiquattro anni à gloria 
d’eflì Romani dal Confale Caio Lutatio Catullo, il tutto à 
cagione che i Cartagine li infieme con kronc Rè di Siracufa.* 
bauenano attediati i Meflìncft.i quali chiamaron per aiuto cllì 
Romani , introduttione per impofleflarfi poi i roedefimi dell* 
Ifola. E fi come corrìfpoie Publicola,così praticò il Conte di 
Pegnaranna nelgouernodi Napoli» & è fama che turrauia_» 
corrilponda di prefente appreso la noftra atc!amab*]i£fima_» 
Regina D. Mariana d’Auftria; conche fi comprende hauer 
egli di tutto punto applicato all'infegnanza di Tullio Cicero- 
ne, che dille eifer neceflario, che i beni del nofiro patrimonio 
Piano acquifiari giufiamente fenza guadagni odiofi , t che fe 
n’habbia à bcnificar piùcbefia poffibile à molti, che ne fìano 
degni . Il che in conformità venne à noftri tempi ofleruaro 
da D.Luigi Poderigo Capitan generale nelle pallate proflìme 
guerre delle Spagne , il qual ville , e morì con fama di prode 
negarmi quanto altro Capitano cofpicuodel correre lècolo» 
altresì in opinioni di giufìo,pierofo, affabile, e liberalSignore» 
à legno, che la fua morte feguira poco fì in Napoli è fiata pia- 
ta gcneralméte così nella Qirà,come nel Regnojcftctto della 
bontà, la quale opera lenza manco quel che non puòprodur- 
re la grandezza dc’natali , e le molte ricchezze con mancanza 
della virtù . 

Si pratica dunque veto il detto d'alcuni laui,che i giufti ben 
fono d'vtilità à gli altri , ma dannofì à loro fielfi , & alle pro- 
prie facoltà : Vengon perciò famigliati all' olio, che di fuori 
ègioueuole, ma le fifone dentro è dannofo. Laonde Taci- 
toapplicando à quei, che fulfer dotati delle fuc lodeuoliflìmc 
parti , cioè di liberalità, e di fincemà, dille, che doueflero ben 
auuertire ad vfarlc con moderatone, perche in contrario, ri- 
marrebbero fenz'aUro in grolfo pregiudicati ne'ptopnj aue- 
xi. Pax che lo icandaloiò Nicolò Macchiatilo mcionflet- 
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tendo , diceffe l'ifteffo nel lignificare che colui , il qual nonJ 
vìa duplicità» non poffa migliorar, che con molta difficoltà il 
fuo flato» volendo egli inferite, che le non è ingiudo, noiu 
pud, che difficilmente accumulare le ricchezze . Riparò tal 
volta quedo Scrittor Politico al fcntimento di Zenone , il 
quale nell’offeruare alcun fuo dilcepolo troppo gonfio di fé 
de (To, e che fi moftraffe di lòuerchio bramolo di beni di fot* 
tu na gli diceua:Non farai buono (e grande faraivma fe buono, 
non farai grandc$& ancorché con lagiuditia, e fincerltà nò 
s'accmi nel Mondo» s’accerterà di ficuro con Dio , del quale 
fi renderà degno chi habbia virtù da fprezzar le ricchezze.,; 
effendo quella indubitabil verità conofciuta ancor- da'Genti* 
li, fi come Seneca la confetta in tutta chiarezza; Tfeino die' 
egli» aliut dignu sDeo efl , nifi qui opes contempfit . > -- 

L'iftcffo Arididc illudre Atcnielè , cognominato il giudo* 
circa la pouertà hebbe à dire, che coloro fi poteuano vergei 
gnard’effa, i qualieran poueri contro la propria volontà, pe- 
rò quelli , ch'eran poueri volentieri, com'egli era , meriteuol- 
mente fe ne poteuan gloriare; e per quanto fpiegan le Storie* 
fi trouòin morte tanto pouero» chefir fotterrato à fpefe del 
publico, quando che hauetia efercitato i primi carichi nellai* 
lua patria » dalla quale eflèndo mgiuftamente efil iato , rifiutò 
il denaro, che in graffi) gli era dato mandato in dono da Serie 
Rè di Perfia. Era egli (olito ditti che'il faperfi feruir vn'huo-: 
modelle ricchezze, che pofliede, fiacofa lodeuole, ma lo- 
deuoliffima il lòpportarcon magnanimità la pouertà, che di- 
pendala da effetti ’virtuofi. Diremo perciò cOACrifodomo 
Santo : Vpon efi pauper qui nihil habet , fed qui multa concupifcit > >*- 
ci firn «M è fi diurni qui multa poffidet , fed qui nullius eget. * - 

Platone diceua, che volendo alcuno effer ricco , non tiaurà 
d’ammaffar danari, ina da feemar il defiderio j alche tal*ora_j 
applicando vn delicato ingegno tra viuenti,diffe : Non edere 
altro la pouertà, che nella grande abbondanza effer più tra< 
uagliato dalla brama di congregare, effondo che rutto manca, 
à chi tutto defidera’, perche il defiderio c infinito, Sci beni 
fcarfi . Giudiciofamente Democrito diffe, che col defiderarfi 
poco, la pouertà vguaglia le ricchezze, atrefo chi nondefì- 
dcra ecceffiuameme, haurà per affai anche il poco ; che però 
Seneca fetide: Optimus pecunia moduc efi inpaupertatem no cadere » 
nee proeul à paupertate difeedere. Li- 
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Licurgo nell’entrare al gouerno di Sparta feorgendo, che 
la pouertà dipendeua dall’ingordigia dell’oro, & argèto, vol- 
lo prouidamente con efprefsa legge vietarlo , 3c in ifcamblo 
diede il pregio al ferro, col permetter di quello Colamento 
l'vfo. E veramente la pouertà al dir di Plutarco per lc_» 
ftelsa non è punto vergognofa , fe però ella non s'accompa- 
gna con dishoncftà alcuna, e non tiene apparenza di negligen- 
za, d intemperanza, cd’imprudézaìpoiche in vnhuomodìco 
ua egli , che fia modello, giulto, e forte, e teftimonio veritiero 
di grandezza d’animo. Il che viene attellato dall’aurea boc- 
ca dello llelso Crifoftomo; Teatri paupcrtas , dic'egli , facunduiti 
naturarti non •efl turpis , fed tantum illa, qua accidit ob turpem cauti, 
cum paupertatis nomen Bpgetnon ejfugenut.ìil à tal propofito Tu- 
cidide difse, Non elser cola brutta il coofelsare d’efser poue- 
ro, ma bensì efserlo à cagione di vkij, e difetti. 

Clemente Vili, che può annouerarfi tra Pontefici più piji, 
camino molto auucdutaméte nell’elettione de'Minillri, atte- 
ro non diede mai vtììcij , ne dignità, che folamentc ad huomi- 
ni virtuofi , t di buona fama , & il Pontefice Clemente IX.nel 
corrente Secolo, cercò non iòjocol nome, ma anchecotu. 
l'opcre d’imitar sì gran Pontefice, diilribuendo le rendite Eo- 
lefialtiche à lòggetti più meriteuoli, & anteponendo talora^ 
quelli à Cuoi, de'quali lembraua d'efserfcnc dimenticato. , 

L’imperador Aiclsandio Seuero rilplcndè in molte virtù* 
particolarméte nella virtù della giullitia.Sc il primo teftima- 
nio ,che ne diede a’fudditi, tu l’eliggere per la lùa Corte, c 
per l ammimftration della giuditia huominj feelti, ne volle io 
cafa pcrfonc di mala fama, amico, ò parente che fufsc , Lamr 
pridio così di lui Icriisc: Talatium futtnt comitatumqiie omnettuj 
purgami obfc^nis , & non ncccjjan)s bomimbus ; c Unno à legno i 
virtuofi , che Vna tal volta coprì col luo manto Vlpiano Ciu- 
rlila, facendogli della propria porpora veftimcnto per onor 
re, e feudo per ditela . Si valle ancor di Paolo, e d’altri Giure- 
periti dilcepolidi Papiniano. da lui parimente {limato. Si fi- 
dò fmiilmentc di FabioSabino, che allor era riputato vn’ al- 
tro Catone . < t 

Cosi leffetto principalc della fetenza d’vn Principe confi- 
ne nell'inlegnarc a'fudditi ilben’vbbidirc ,in che gli lerue di 
mezzplQ ftabiUmento de’ Giudici buoni, à fin fi poflanpuni- 
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re i trafgreflori delle leggi , che fono il fondamento della giu- 
fittia* perciòcheclle alì’mtendef di Cicerone , fono la vita, è 
1 anima della Rcpublica $ c crederei che Cicerone rappren- 
derti: da i detti d'Ariftorilc, clae prima di lui , diede alle leggi 
il medemo attributo. 

Mcriteuolm€te tant’illuftri Legislatori dc'popoli, fono (la- 
ti pregiati anche à fegno d'eflcr (limati come Dei dall'antico 
Gentilefmo} Solone fu dagli Atcmcfi chiamato Gioue, Li- 
curgo ne venne anche riputato da'Spartani per lor Nume, -an- 
corché il primo à formar leggi traGreci fu (Te Foronco j c ne' 
Tebani formò poi leggi Filoìao,5cà Corinti) Fidone- Tra_# 
gli Egitrijiftituì leggfPrometeo,<fc ancor Apide,detto per al- 
tro Serapi, auafi mailìmo di tutri gii Dci,& era pena della vi- 
ta à chi tra effi Egitti) ardifle d'affirmare, ch'egli era (lato Into- 
rno. All’efpreflìon di Demollene.leleggi farebbero innentio- 
ni , e proprio dono di Diotdicendo omnis lex efi inuentiOi& io - 
nuDei-, al di cui parere alludendo Tullio Cicerone nelle Filip- 
piche cosine parlò: Lex nibil alind efi nifi veda, & à mmìne Deo- 
rum tracia ratio. Il cheanche leggefi nei Codice dell’lmpcrador 
Giuftmiano ; Leges funtperora Trincipum diuinitus promulgata . E 
Cren confirniato ne'Prouci bij a) capitolo otratvo.-^r me Ugges 
regnant, & iegum conditore! iufia decornimi. Ancor negli ftrepiti 
deil’armideuonfi olleruar le leggi ,e Palamede fu il primo à 
far-le leggi delle guerre, giudicando negli eferciri . Minos le 
diede à Cretenfi, Zoroaftro à Battriam , Dencalioncà Delfi, 
Piatene à Magnefij, Saturno à gl Italiani, i Magi à Perii, i Gin- 
nolofifti à gl'indi, Caronda , e Falca a’Cartaginefi , RomolO 
a'Romani.Belo a'Caldei, Zamol fi agli Sciti,e tati altri forma- 
tori di leggi, che à tuta furon da'lor popoli dati diuer fi, e varij 
tìtoli onoreuoiiffimi, à ragion che con effe leggi ordinarono 
tmedemi popoli àviuer giuftamence, ccononeftàj perciò 
PirtelTo Cicerone encomiò la legge con quelle parole : Lex efi 
viuculum Ciuitatis, fundatnentum libertari s, aquitatisfons,mcns, am- 
musi confilium,fententia,vt corpora nofirafine mente, fic Ciuitas fine 
Unge effe non potefl, alludendo egli al lcnrimenrodi Piatone, che 
fiimó sì necefl'arie le leggi nel Mondo, dicendo.- T^eceffeefi le- 
ges bomimbus ponere , >t J'ecundum leges vntant , nam fi abfque bis 
THXeriat , nibil d feris atrociffimis iifereparint . Senofonte prote- 
tto, che la legge fia necefiarxa adegui fiato, effendo non io* 
- • la- 
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Irniente vtile,e gioucuolc, ma c (Tendale al regimerò del cor- 
po, e parimente dell'animo. >> 

Lo ilelTo Seuero mai llabilì coftitutione alcuna séza il con- 
figlio di venti Giureconlulti, più dotti, e prudenti che fulTero 
in quei tempi, e fu sì amico del giufto, che fpeflfo diceita.Quel 
che per te non vorrelti ». non fare ad altri , qual detto fece-» 
intagliare sù le porte del Ilio palagio. Se in altri luoghi pubii- 
ci , & allo Cpeflo nel vcdicar 1 ingiurie foleua proferirlo.-Odia- 
.ua grandemente! Giudici lordidi , Se iniqui : in fegno di ciò 
alzana il dito , dicendo, che così cauerebbe gli occhi à fimiii 
Giudici, le ve ne fuflcro, Se in modo riTcaJdauafi nel vedere* 
alle volte alcun Giudice di mal'odorc, ch’era allrctto à vomi- 
tare-, e per intender paratamente degli andamenti d’effi tene- 
ua alcuni, che andauano all’intorno perle Prouincie dell’Im- 
perio informandofi dei tutro; c di più teneua in vn libro an- 
notate le perfonc più virtuofe » e vacando vfKcio , ò dignità» 
ballaua dirlìgli, quello vaca, perche dal Tuo libro cauaua il 
fuccelTorc , e prima che partine per lo gouerno, volcua che fi 
publicafle il di lui nome giorni, ò meli prima , per dar luogo 
à gli altri da poterlo aceu far de'vitij ,fe par n’haucde , dando 
ancor prernij al veridico acculàtore , e punitione al menzo- 
gnero . £ quella olTeruanza era da fedele innocente, non che 
da Gentile quale egli era, giache in fin nel Cielo lonoi libri» 
nc’quali fi rien conto dc’buoni , e de’rei, quello de'rci lenza.» 
nome, e quello chiamato il libro della vita. E quanto Seuc- 
ro inclinarla à reprimere , c caltigar i Giudici rralgrc(Tori,vaiv 
taggiofamenrc premiaua i buoni, egli honoraua fina por- 
targli nella llcflfa Ina letriga viaggiando ; e quando eran Inedi- 
ti in gouerno » lor daua denari, argenti, velli, Terni, & altre co- 
fe per lo tratto della perfona, e famiglia.lccondo la decenza.* 
diciafcuno. HauendoSeneroefiliati due Tuoi nipoti, epre- 
gato da molti nobili per lo loro ritorno in Roma , rifpole*, 
.che gli era più cara 1' olTeruanza della giullitia, cheiluoi 
congiunti. 

Imitò quello JodeuoJ Principe i tratti degli antichi Roma- 
, ni» tra’quali, Il ConlolcFabritio, che leuò dal Senato P .Cor- 
nelio Rullino à cagione^h’egli cótro vna legge publicara.tc- 
ncua in cafa dieci libre d’argento lauoraro , del cui ftipire de- 
jiuò il languinario Siila} che però fecódo Tomaio Santo, per 
, R z tre 
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tre cagioni i medemìRomani fi re Cero degni, e capaci di tanto 
vallo dominio : Ibi triplici de caufa mernerum ppmani augumentum 
Imperi j* Ex amore patria > Ex telo infìttiti, & Ex % elociuilis beneuo- 
Icntix. Et Àgoftino Santo , nel quinto libro de C Urna re Dei» 
quanto alla profperità dc’Romani , dille, che il loto Imperio 
fi conleruàm: lunganienrc , perche ofleruauafi la giuftitia <o- 
sì negli ordini di pace, come in quei di guerra à ral legno, che 
fùvn itupore à eli altri , & vii miracolo in lor medefimi. Sì 
che giudinolamente Pompeo il Grande foftencua , che ne i 
mari, nei monti, ma la (ola giuftitia icruiua di limiti al 
Romano Imperio. 

Vlpio Traiano Augufto, piìxdell’accennare fue virtù, vieni 
ancor meriteuolmente lodato dagli Storici per zelator della 
giuftitia -,eflendo \ r na volta à caualloper viaggiare, degnoflì 
-di (montare (blamente per vdir il lamento d’vna ponera don- 
na, egli s'approfittò bafteuolnicnte di quanto fògli lùggeriro 
da Plutarco, che nel libro à lui dedicato , difle , che Princcpj 
caput eft B^eipublica viti fubtcHus Dco , & bis qui mintfìraut , qua Dei 
fanti» Tetris. E non (blamente il prudent idi ilio Principe-» 
«cfcrcirò per quanto gli Ipcttaua la giuftitia, oiàinficme volle* 
che folle in conformi ri amminiftrata da'Iuoi Giudici , dando 
iMagiftrati ,e tutti gli vfticij à perfonc più accreditate nella-, 
dottrinate bontà della vira-, c la primiera cofa, che operò lui 
principio dcH’Imperare , fu il riformar molte leggi , & abolir- 
ne , mà quelle che ftabilì vennero di tutto punto ofleiuare-, 
da ogni vno : E l'opinione deila Ina rettitudine giunte à ral 
legno, che nelle accia mationi , che poi fi diedero a’ (ucce flo- 
rida maggior cofa, che lor fi augurai», era il corfo della fortu- 
na d'Ottauio Augufto, e la bontà di Traiano, il quale tene- 
•ua à cuore parimente, crederò, tutto che gli auucrtì Plinio il 
giouanc nei Panegiricoallo fleflò Traiano.- Efì, ditegli, magni- 
ficum, vite ab omni contazione vitiorum reprim >s , & reuoces , Jei 
•.magnifìcentius , vttuosquid Uudabilius , quam cum ipfc fìs optimus , 
orni: e s circa te tui fimtles efficere . Egli tu il primo , che'ordinafle 
gli Auuocati de’poucri» dipendati dal patrimonio Impe- 
riale., . ... 1 

Elio Adriano Augufto fi dimoftrò non men di Traiano in- 
clinato alla virtù della giuftitia -, poiché nel viaggiare riuedé- 
do le Prouincie dell’Imperio, hebbe ljpeciak attcntionc, c 
- .. pre- 
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rpremnra nel riconofcere i portamenti deTuoi Miniftri -, & in 
Ilpngna ben trattò 1 Popoli, ma caftigò Teucramente i Prefet- 
ti , «Se altri Miniftri, che corrompeuan la giuftitiaje giunto poi 
ncll’Afia minore, punì anche có morte i Miniftri di quei luo- 
ghi, che non haueuan goucrnato con (inceriti . Incontroflì 
vna volta in vna vii donna, e da lei fupplicato ad al'coltarlio, 
perche rifpofe non dfer tempo , audacemente la donna gli 
lòggiunlè : Laida dunque di gouernare , c fouraftare à gli ai- 
.tri , «Se egli fubito lenza punto alterarli , patiente mente-, 
l'alcol tò . w 

• Quello Principe imitò il fuo predeceftor Traiano & altresì 
TImperadorFlauioVefpaftano,chc ammetteua tuttnancorclie 
infermo alla Aia vdienza, il quale nell’ infermità della fua 
morte voile tuttauia alzarli da letto col dire, che fulTc bcn> 
conueneuole ad vn’lmperadore il morire in piedi, Stamene 
mori oport ere , con che additò, edere obligato il Principe ad 
afcoltar di facile, e panante ogni vno de’Tudditi. Ben lape- 
uan coftoro efler l’huomo animale rationaie , che priuandolì 
della giuftitia, fi priua infieme della ragione , & in confegué- 
za ne rimane loiamcnte animale! ; . 

11 Rè Demetrio, detto Poliòrcete, impofteflàtofi della-* 
Macedonia , non daua iui quella fodisfattione circa l’vdienza, 
e cortefia n«l tratto , ch’cran foliti i Macedoni di riceucr da’ 
predecefton Principi} & andata da iui vna vecchiarella peref- 
iere intefa, ie dille di non hauer tempo allora , à cui ella tutta 
aminola riipofe .* Non voler dunque reggere , e gouernar Po- 
poli, elfendo il Voftro carico d’afcoltar di buona voglia 1 fud- 
diti, il che penetrato dal Rè, volto à cala le diede compita 
vdienza , & anche la diede poi ad ogni altro in tutta fodisfat- 
tione-. . 

E già che ci damo inoltrati nel parlare della Giuftitia è có- 
ucneuole il dire » qualmente ella diuidefi in due parti , ì’vna 
vien detta Diftriburiua,e l'altra Commatatiua, la prima con- 
Afte nella diftributione degli honori , e delle pene» honoran- 
do , e premiando 1 buoni , all’incontro caligando , & oppri- 
mendo i rei , e l’altra nella commutatione delle cofe apparte- 
nenti all’vfo neceflàrio degli huomini, ofleruandofi il contra- 
cambio, e parità , che richiede laciuiltà, & il viuer pacifico 
l'vng con l’altro $ & al parer d'aicum , tre fonoi fondamenti» 

* che 
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che abbracciano interamente la giuftitia diftributiua con la 
commutatala ,Honeflè viuere>Mterumnon ledere, lus fuum viti- 
cuifjue tribune . Dornitiano Augufto , ancorché per altro men 
che lodeuole, quanto alla giuftitia , non dee pofporfi à qual fi 
fuflc zelante Principe; ei caftigò i Giudici fin à leuar loro la 
vka ; di cui Suetonio afferma, che mai fi trouaron Giudici ta- 
to giufti , c moderati, come furon nel fuo tcmpo,e tanto eran 
da lui contenuti in vftìcio, che rimoffe dal Senato vno , che_> 
iì compiaceua del ballare più, die parcua decente alla dignità, 
che fofleneua. 

M. Aurelio Augufto confefsò disè, che fin tanto non inte- 
fe, che fuflc il goucrnare vn’Impero, pigliò i leruidori, e Mini- 
Ari con poca auuedutezza , ma cominciando poi à conofccr 
le fteffo,auuertì>che il fuo buono, e mal nome dipendeua dall’ 
attioni dc’fuoi familiari, per lo che rifolle di non tolerare ap- 
po di lui perlòna men, che virtuofa , e che non fuflc dal 
volgo applaudita. Non fi (cordò felemplar Principe de i det- 
ti d’ Annotile : Vera gloria efi cum yirtttofus à cunElis exiftimatur, 
aut id babere putattr , quod omnes , rei plures , vel probi , vel pruden- 
te! expetunt . Et in vero vsò vigilanza impareggiabile nell’ 
clettion de’ieruidori,e Miniftri.con li quali rilolueua tutti gli 
affari , andaua per ordinario in Senato , e volle che le liti fi 
terminaffero con preftezza , e (limò in maniera cito Senato, 
che per ordinario diceua , Effer più conuencuole, ch'egli s’ap- 
pigliaffc al configlio di tanti , c tali huomini , che tanti, c cosi 
Saui alia di lui fola volontà. 

Catone il maggiore parimente fi moftrò del tutto amator 
della giuftitia , ne ofcurò quella fua virtù per amicitia, guada- 
gno, ò ftimolo di parentela , di cui fi legge , che non haureb- 
bc coni niello cofa ingiufta per qual fi fufle cagione. Leuò 
L. Quinto Flaminio dall'ordine de’Senatori, attelo fette an- 
ni auanti , effendo Capitan Generale , haueua fatto decapita- 
re, ò Scannare vn'huomo , di già condennatoal fupplicio,per 
fodisfarcalla curiofità di vn giouinetto detto Lucio , ch’egli 
fcandalofamente amaua. Et ancor leuò dal Senato Manilio 
huomo affai riputato à cagione, che haueua baciato la moglie 
in pielenza d* vna fua figliuola. 

Vaine quello Portio Catone imitato da Catone iJ minore. 
Cognominato Vaccaie, cosi ut quella, come in altre virtù, il 
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qual per la fua rettitudine era sì accreditato appo eftì Roma- 
ni, che vn’Oratore ncH’arringare in Senato , dille , non do* 
ucrfi dar fede ad vn l'ol teftimonio fe anche egli fuflc Catone; 
e dipendendoli alle cole incredibili , quafi in luogo di pro- 
uerbio fi diccua non dee crederfi quello ancorché il dicellej 
Catone. E benché nel fuo tempo fu fle la Città di Roma di? 
uil'a in tre fattioni , l’vna aderente à Celare, l’altra à Pompeo, 
la terza àCraflo, egli nulla di meno valcua più di tutti per 
opinion di rettezza, e di bontà, non che di potenza per vgua- 
gliarfi a’medefimi. 

Vollero gli antichi Romani , fecondo Liuio, che i Miniftri 
andaflcro vclliti di bianco, per dinotarfi, chcdoueanoefler 
faui, e timorati di Dio, conobbero aliai bene eglino, ch’olii 
opera no molto nella conl'eruatione , ò rouina degli Stati. Et 
ancora è profitteuolc l’annotarfi come guerreggiàdoclli Ro- 
mani lotto Tullio Hoftilio lorlU. Rè con gli Albani ,à tem- 
po che Alba , elianti i fuoi Rè , èra Colonia de'Romani,& ella 
tu detta Alba lunga à differenza dell'altra detta Alba de’Mar* 
fi , tediate ambe le parti della lunga guerra , conuennero di 
rimetter le lorpretenfioni ad vna particoiar tenzone, douen- 
do la Città de’ vinti fottoporfi à quella de'vincitorhfuron per- 
ciò eletti da’Romanitrc Fratelli chiamati Oratij, tre altri de- 
gli Albani chiamati Curiati) , c nel cimento reftò viuo vn de- 
gli Oratij , che tornato nel Campo de' Romani » fra gli altri 
tìigli all’incontro la Sorella, promefla in moglie all’vnode’ 
Curiati)’, colici fcioccamentc all’vfo comune delledonno» 
biaftémo il Fratello per hauerle vccifo lo fpofo» egli sdegna- 
to à cagion, che la Sorella non fi doleua della morte de’Fra* 
telli , ma parimente haurebbe voluto morto lui » e viuo l’ioi* 
mico, ponendo mano alla fpada incontanente i’vccile.fù Cu- 
bito dato prigioniero in poter de’ Giùdici , da’ quali venno 
condennatoà morte» ne glivalfe l’hauersì efTentiaimcnto 
col proprio rifchio , c con Ta morte di due Fratelli giouato al 
pubhco , c che fuffe fiato irritato à giufto ldegno dall'vccila; 
ma non fiefeguì,attefo il lupplicante, e lagrimeuol padr<_» 
ne appellò al Popolo, dal quale fi diede allo ftefiò padre con 
applaufo di tutto l’eieicito , che gridaua fi douefie liberar il 
loro faluatore. 

• Occorfe in appreffo,che l’ifteffo M.Oratio per ordin del Rè 
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Tulio, ò Tullio, dift ruffe Alba à cagione di ribellione, doppo 
quattrocento ottantalettc, ò pur cinquecento anni della fua_» 
edtficatione fatta dal Rè Giulio Afcanio , morto il luo padre 
Enca,mentrethe gli paruc decente lalciare alla matrigna La- 
uinia, libera la Città di Lauinio; hauendo iui regnato effo 
Afcanio con altri X* V.ò pur XIII. Rè fu c ceffo ri; quando, che 
Romolo fondatore,òamp!iator di Roma dipendeua per par- 
te di madre da ellì Rè, vltimo de'quali fu Amulio, ò pur luffe 
Numitore ripofto nel dominio da Romolo, e Remo co l'vc- 
cifione d’eflo Amulio; e riguardandoli poi alla diftrumoo- 
d’Alba, fi diceua, chela figliuola haueffe rouinatala madre,; 
al prefente iui non fi vede altro, che vu picciol Cartello , pol- 
feduto dalla nobilifftma Famiglia Sauelli . Ben’è vero, che il 
Popolo d’Al ba fù menato à viucre inRoma, oue poi i prin- 
cipali vennero aferitti fra Senatori . Si legge, che quelli tro 
Fratelli Orati) fùffero nati in vn parto, e parimente i Curiatij.e 
che fuflèro congiunti in parentela come quei, ch'eran nati di 
due Sorelle. 

•Ben prouidamente ancora in Roma fu bandito vn figliuol 
di Catone Vticenfe, folo perche ruppe vn vaio ad vna donna» 
cheandaua per acqua al fonte, e fù ancor bandito il figliuol di 
Cinna, effendo entrato in vn giardino à coglier frutti eoa- 
violenza, e pur eglino non haueuan più che quindeci anni,& 
cran figliuoli di padri sì illuftri. 

Gli Egitti) furon follcciti, e diligentiflìmi efferuatori del- 
la Giuftiria, che però dipingeuan nelle loro Città i Giudici 
fenza mani, & vn Prcfidentc con gli occhi bendati per addi- 
tare, che lagiuftitia non doueuaeffer piegheuole, ne fauore* 
uole. Et i Re del paefe volcuan , che i Giudici quando erao- 
podi negli vfficij giuraffero di non far cofa ingiulla, ancorché 
lor veniffe commandato dal medefimo Rè , 

Antioco III. detto Nicànore Rè della Siria , fi proteftò con 
fudditi, che commandando per lettere alcuna cola contraria 
alle leggi , non haueffero à farne più conto , che fc le lettere 
non fallerò Hate fcritte , doueudofi , diceua egli, proferir la^» 
giuffitia ad ogni altra particolar cola del Mondo. , 

.. Tiberio Augufto mente meno inlegnò quanto il Principe^ 
dee zelare nella virtù della giuffitia , effendo egli vna volta 
«naie inclinato con alcuni , pregò i Sentóri, che non haueffe- 
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fO per giuftificati i delitti imputati à coloro, effendo la caufa 
congiunta aitafua partìonc, ma fuffero ben intenti à fent en- 
fiar giallamente : Fofque oro ne quia dolori meo caufa connexa e fa 
obietta, crimina prò approbatis acci piatiti al modo, che io fpiega 
Tacito . 

Tra gli altri Rè dell'Egitto , vi fu Buchiti » lodato da Suida 
di tanta giuftiria, che appo Paolo Manutio parta per prouer- 
bio, ragionandofi d'vn giurto Gouernadore, chiamarlo viu 
Buchiti. E fin tanto, che i Rè Egitti) zelarono delle lor leg- 
gi , e della giullitia, foggiogaron molte Straniere Nationi, e_# 
radunarono gtandirtìme ricchezze. Onde consideratamene 
te Amartene diffe , che allora perifeou le Città » quando tra- 
scurandoli la giurtitia > non fi poffon dirtinguere i buoni dagli 
federati; Perciò querto Filofofo configliaua , che fi douefle 
affai piùapprezzare l'huomo giurto, -che il propinquo. 

Cicerone anche inlegnò quella verità > dicendo, chealloc 
le Republichc fon vicino*alla pcrditione , quando auuieno» 
etici giudicij.e Te leggi fono malamente amminiftrate. E Pla- 
tone lorteneua, che neffuna Città può chiamarfi veramen- 
te Città le ella non hà giudici) ben ordinati, e per confeguen* 
za i Giudici retti, che l'cfcrcitino. Et Ariftotile di lui difcepo- 
lo , à tal fine crederei , che regirtraffe : Ciuitasejl ciuìutn vnitat 
ad bene nuendum ordinata. Sì che trascurandoli 1* offeruanza 
delle leggi, vien lubito à disordinarli qualunque Republica.ò 
Città, ch'ella Si Sia , effendo che col mezzo delle leggi fi Sup- 
plice alla giurtitia, con la quale fi mantiene la quiete , e la_* 
pace ne'popoli . E perciò nella Sapienza leggeri; /« difponen • 
da concordia eft lex iuftitix,e nel Salmo lcttant'vno ntroua u;Or/e- 
tur in diebus eius iuflitia , abundantia pacit . E come dilli , così gli 
antichi Greci, come i Romani fi moftracon dclzutto inclinati 
à quella virtù della giullitia. 

Agefilao Rè di Sparta meritò grandi cncomj di lode per 
quella ftefl'a virtù , «3c ancorché fuffe cortefilfimo , c mire di * 
natura, in particolare con gli amici, nulla di meno quando 
alcun d’erti lo riccrcaua di qualche colà come promeflà, dice- 
ua, ch’effendo giulla s’intcndeua d’hauerla promeffa , non ef- 
fendo , volena, che non fuffe promefl'a , ma proferita folamc- 
* te. Soleua anche dice di rtimar la giullitia per la principale^ 
di tutte le virtù, e che la fortezza non valcua cofa alcuna , le 
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non era congiunta à quella , e che fé tutti gii huomini fu fiero 
giufti» non bifognarebbe la fortezza : £ volendo ciò con fir- 
mar con l’opera » nel Teffcr pregato da feto padre à tentennare 
fuor del giudo in vna caufa » amoreuolmente gli rifpofe : Voi 
mi delle infegnanza fin dalia pueritia ad vbbiaire alle leggi» 
dalle quali giamai farò per alienarmi » non douendo in conto 
alcuno abufare della buona educatione » che da te mio geni- 
tore riceuei» &, in tanto determinò fecondo difponeuaa# 
le leggi. # 2 ' 

. M. Bruto celebre tra'Romani fi lafciò conofcere ineforabi- 
lealledimande ingiufte àfegno, che nel riprender coloro» 
che dimandauano a'Grandi cole ingiufte, era fottio dite , che 
quelli » i quali non ardiuan di negare le cofe men, che onede» 
malamente impiegauano il tempo della lor vita. - 
Agide ancor egli Rè diSparta fu altrettanto amator della 
Giuftitia » venendo pregato da’Genitori à fententiare à lor be- 
neficio in vna caufa ingiufta, collantemente rifpofe : In tem- 
po^ he io dauo affociato con elfo voi , e con gli altri » non co- 
nofccua, che cola fuflè giullitia, ma da che m'hauete deftina- 
to a igoucrno della Patria, nubilogna vbbidire alle leggi, q 
ferie oficruare,& in tal modo lafciogli mal contenti. , - 

ji. % I fi poflbno in vn tratto far due cofe , cioè 

compatirgli amici» « i congiunti , c far la ginilim : dir fole* 
ua l'tftcìro Agefilao-.j^aam difficile ejl fimul, & miferere,& fafere. 
il medetno Agefilao proponendo vna legge, fu egli il primo 
ad offerirti per i'ofietuanza della col porre in publico le fuo 
fàcultà, ch’eran grandiflime, & oltre di ciò feiccnto talenti di 
monetai Pifteffo offerte per conto della madre, & auola,c pa- 
rimente degli amréi , e domcftici Tuoi , i quali erano i più ric- 
chi della Città di sparta. 1 medefimi Spartani per la giuftitia a 
che amminiftraron ne’loro giudici), cagionaron ralmcte la fi- 
curezza publica , che per lungo tempo lafciaron di ferrare le 
4 lor porte. Et efiendo dimandato Archidamo de'Goucrnado- 
r* della Republica Spartana per li quali fi conferuauain tale, e 
sì grande iplendore : Quelli fono, difs'egli , le leggi , e dietro 
loro i Magìftrati , che inuiolabilmente l’olferuano. 

• Timolcone Capitano illullre di Corinto »hauendo vn Fra- 
tello detto Timofane di lui maggiore^ effendo il medefimo . 
atettoda’Coiimhi per Capuano di quattrocento foldati ordi- 
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narijper ditela della Città, procedetti ingiudamcntc, fin ad 
ingelofìr quel comune » che hauefle in niente di farli tiranno, 
ne venne perciò dal Fratello Timolconc replicate volte per- 
fuafo, e pregato à murar vita, maegkviapuì operana eoa» 

{ perfidia •* Laonde fù al fine con interuenro dello dello Timo* 
eone vccil'o, preferendo collui lo zelo della giu&iria ali'amoc 
del Fratello; e fi legge, che in procinto della fui morte, fattoli 
Timoleonc da parte coprendofi il vifofi diede a’fofpiri . Se al 
pianto, fi come in apprcllonepianfc ben lungamente, viuen- 
do perciò da priuato lenza iugerirfi a gli affiri publici per lo 
fpariodiventianni.il che chiarilce, ch'egli amatte il Fratello, 
ma fenza paragone più la giuditia . > 

Adequatamele Platone chiamo la giuftitia vn'egual diftri- 
burione vcrlo rutto il Mondo fecondo i meriti di ciafcuno, Se 
vn fermo fondamento delle Città, e delle Rcpublichc , col 
pervadere , che la giuftitia d te fi clercitare per tutti gli (lati, e 
carichi , e che non v'habbia cola alcuna più limile alla gran- 
dezza di Dio deH'huomo perfertamete giullo. Che però Ari* 
dotile nell'Erica al quinto la chiamòvirrù generale:Pofcuche 
chi compitamente la poflicde.può vantarli d'hauerc in le tut- 
te l’altre virtù. Ammonì egli per tal cagione i Principia Gò- 
uernadon di Popoli, cheleciafcun d'edì pretende d’edere 
amato , ami pur le leggi, col fupplimcnto della Giuditia, ef- 
plicandofi con quedi accenti : Si vale amari , amet leges , & iufti - 
tiam , cum iuflitia certo modo contineat ih feomnes virtutes . Se nife 
Ariftotilc quattro libri della Giullitia , due altri del gouerno 
della Rcpublica, Se altri circa le leggi, Se intorno à varie , c 
diuerfe cofe ne tende il numero di trecento, e piu ; fi come 
Platone, Se altri mcntionati Filolofi ne han lafciato ferirti vti- 
fidimi documenti . 

Diogene il Cinico hebbe in sì grati pregio la Giullitia , che 
à bocca piena cófelsò quella cagionare nell’anime nodre vna 
gran tranquillità, c perfetta contentezza. Glàuco Spartano 
m tanto clcmplare in quella virrù della Giuftitia , che molti 
fbrallien partendoli dalle lor patrie veniuanoà polla per co* 
nofcerlo in Grecia. 

A ridi de illultrc Atenicfe hebbe tanta fmccrità in tutte le 
fue operationi , che s'acquiftò il titolo di giudo , e per la fe* 
de, che fi haucua nella fua rettezza , e prudenza , potè operar 
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molto àpròddla Patria ,fedat>do le ritte, c le diftèntioni,che 
.alle volte come petto prcndeuan vigore tra’Cittadini. Si rac- 
conta di itti , clv'eflendo Giudice fra due particolari, ch’erari., 
jdifcorck per loro imporranti imereflS, i'vn detti cominciò à 
narrar moltcàngiurie , die l’auuertà rio fuo haaeua fatte ad 
tAtittide,ma egli l'oggkinle: Amico dirai pur quelle follmen- 
te, ohe furon latte à te, perche io fon qui, per fare ragione à te, 
le non à me fletto. Dimottrofli Arittide cottantiflìmo nella-, 
inora rio n delle colè, gli auanzamenti , eie prerogatiue non-, 
J’jnlupei birono punto, ne tampoco le difgratie, «3c infortuni! 
.l'auuelirono . £. quantunque per gli affari della Republica_» 
liccueflè alle volte oppofitionc, non perciò s’oflèruò r cho 
tralafciafk di configliare b - e dilporrc tèmpre il megliO}fi no- 
tò anche in lui, chegiamai firallcgraflè de'trauagli del nimi w 
ICO . E fino à che iGrec i-jzjtJ a rono della virtù della giuftitia-,, 
-colmarmi d’ogBi.bene, in difetto caddero fu bito dal com- 
parando alla tèruitù. L : 

Platone, e Seneca concordemente aflèrifeono, chclaGiu- 
-tìicia fia vn dono marauigliolo mandato da Dio a'Mortali. 
Cicerone con ragione euidcntiflìma antepofe quella virtù à 
■tutte l’altre, cottuuendoia, Signora, c K egina d'otte, dicendo; 
■Juft.Ptà omnium virtutum regiuam tffe. Ditte ancora,, eh' ella fuflé 
.il fondamento d'vna perpetua gloria, e fama, e che fia valeuo 
le à far difcemerc la ditfèieuza.ch’è tra i buoni, «Se i cattiui, Af- 
fetto Lollio la nomò mad* c, origine, fonte, regola , e regina 
di tutte Tal crc< virtù* percioche ali'mtcndcr di Seneca poftp in 
.dilpanclagiuftitia ,non puòfeguie alfro,ch^conÌ4fionc,in4- 
-tre premiandoli il cattino, e non ij virtuoso, -pffiiger quello, e 
-non «alligar. quello, è vip confondere il vino con la virtù. La- 
onde in vna tal confrderationc lo tteflò Senecjt.i'^p^ellò il U- 
game deH'humana locietà. , 

Ingegnolamete Tlmperadore Valentiniano Primo, diceua» 
che la principal cura deU ? $m«ipp era l'hauer oculatezza alla 
giuttitia , la quale egli thmò Tempre col punire afpramcnto 
iAlagiftrati conunm alle volte d'rngruttitia * Colìui conoice- 
uaben chiaramente quel, che importi i’ammiuilìranon della 
-giuftitia allo Staro. Gregorio Papa nel vedere il Regno di 
Francia in pericolo di iettar preda de'^arban . Unno, che la_* 
.giuitiua futte sua validiùima drfcfa delio, voli c pero luggcu- 
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realfa Regina Brtlnichilde , che con' facrHìcif d’vn’mcorifotr* 
giu fati a pia caffè Dio , e così le fcriffe : Siquos violento* , fi quo* 
adultero*, fi quo* alif* prauis ajfellibus fiudere cognoueritis , Daum de 
Moravi correli iene placare feftinate, vt/uper vos flagellarti perfida- 

wm.genti*m non inducat, &c. T i . ,i : , . ». » 

• Seruio Tullio VI. Rè eh Roma- inclinò affai bene circa l’of. 
feruàra delle Jcggi,c della Giufutia.&acciòche vi fi preme (Te 
al pofftbite, volle iftituire-j Decurioni , de iCerrfori , ordinan- 
do talmente la Rcpubhca,-che non parcuaCittà di varie gat- 
ti, ma vna famiglia ben compolta ; Fé defcriuere in tauole le 
dignità* gli vtììcij , arti, età, e patrimonij de’Cittadini , c fece 
altre imitabili diligenze : licitili anche il luftro, nel quale or- 
dinò, che i Cittadini nel fine, c tiferà per appunto- dopo cinque 
anni fi numcraflèro , „ 

Giulio Gefare lmpcradore, ancor che fulTe clemente, e fa- 
cile al perdono, nella giufritia però camino Tempre auuertito» 
ccircolpctto : Fece decapitar vn Tuo benemerito Capitano, 
per hauer quegli difonorata la padrona, oueftaua alloggiato, 
ne afpettò accula della parte, 

Errico Primo, peruenutoalla grandezza del l’Impero, alia- 
ti d’ogni altra cola, fi diede àdeliberare circa la Giuftitia, vo- 
lendo , che fi puniflèrolenaa dimora tutti i maluagi, e parti- 
colarmente quei , che rubbauan nelle ftrade , per lo che i luoi 
lùddiri colmarond’ogni bene. Di Benedetto Vili. Clemen- 
te V III. di Silto V. Pontefici, narran gli Storici , che haueflero 
attentamente applicato all’efterminio de i ladri à legno , che 
finora, & anche nell' auuenire fiparJaràdcl loro gouerno. 
Altresì il Pontefice Innocenzio VÙI. elemplar nelle lue mol- 
te virtù hebbe à cuore laGiuititM, purgando lo Stato di Ro- 
ma de’ladri, parimente leuò via tutti gli vfììciali corrotti, e di 
mal&tàma; Era (olito dire» che J'ingiufittia conteneua in fc 
tutti i vitij ; non cflendo altro in fotta »za l'frigiultitia » che U 
non dare quello , che ad altri appartiene , prendendo verfo 
Dio nome d’empietà, eversogli huomini di degenerationc 
dalle ragioni, e dalle leggi .. 

4 Seneca configliò , che l’huomo in neflfun modocommet- 
teflcattoingmito, benché picciolo, per guadagno, òper aF 
t»a cagione, ipercioche i b.m di quclta miferabil vita,diceua_, 
egli, tutti infìemc accumulati, non fi poffon punto vgpagha- 
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re al la minima virtù dciranimo.Che però Piatone ne i Dialo- 
ghi hi giudicato, che la Giultitia fu legge di Dio,chiami io p 
altro I'ingiul'tiria corrurrió dell'anima, cfsgdoche col mezzo 
d'cITa prendonfumento l'homicidij.i lirrocinij, le violenze, e 
tutti altri perniciofi, e dcteftabili viti), che oggi giorno tono 
nel Mondo lafciati per lo più impuniti^ il male, che produce 
l'impunità derelitti , l’elpi effe viuainente B 'ritardo Santo al 
Pontefice Eugenio III. con quefte parole ? Impunita* iniaris fo- 
to le s , infoienti f mater , radix impudenti^ tranfgreffìonitm nutrixivc - 
dendofi alle volte, che la pratica deigiudicij vclcrcita più có 
artifìcio mecanico , che per equità , più per corrutrione , che 
per integrità Ben efclamaua Efaia contro i Giudici d'ifracle: 
y eh aui luftificatis tmptum prò muneribut , & iujhtiam iu/ii aufer - 
tu al eo . 

Con cagione Dionifio il vecchio, Principe di Siracufa, chia- 
mò l’ingiultitia figliuola della Tirannide:Coftui riprendendo 
Dioniìo il figliuolojperhauer violentata vna Giòuaneone- 
fta, gli dille Hai tu forfè veduto, ò pur intefo, che da me fi 
fu fiero viari atri tanto indulti come quefti comincili da te , à 
cui il figliuolo rilpofe: Non di certo ,ma tu , ò padre, nalccfti 
pnuato, non altrimenre Principe, e ru, gli foggiunfe il padre, 
vfando sì grande ingiurine al lìcuronon morirai Principe , fi 
come accadde. 

Cambile Ré di Perfia cagionò a’fuddiri miglioramento no- 
tabile col mezzo della giufmia: Fc morire (corticato vn Giu* 
dice furbo, c voi le, che della pelle fe ne coprific il foglio , ouc 
fi giudicaua,& meflo ordinò, che fedefse il figliuolo del mor* 
toi render gtudicio. E benché qnelfo Principe per li fuoi vi- 
ti)* fi rcndefie biafimeuole, per lo tratto della giultitia , che fè 
oflferuar ne’luoi 'tati, fi rele applaufibile, e valle non folamc- 
te dconléruar quanto dal gran Ciro fuo padre haueua eredi- 
tato , ma anche l'aumcntò- 

11 fimilc operò Macometto II. Imperador de’Turchi , à cui 
coltando.che vn Cadì haueua per auidirà del guadagno ven- 
duta la giultitia, volle che fufie (corticato viuo , e ripofe nell' 
vfficio vn fuo figliuolo , col farlo prima federe sù la pelle del 
padre, minacciandolo dell’ilrelTb fupplicio nel maltrattarla 
giultitia . Anzi il mcdefimo Macometto oprò più feuerame* 
tc , attefoie ltrangolar vn fuo figliuolo , detto Moftafà C)c- 

pi, 
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pi', per hanere sforzata al Venereo vfo la moglie d’vn Baisi 
detto Aomat , preferendo la virtù della giuftitia alla tcncrezp 
sa paterna. * j 

£ da Selim primo Imperador deTurchi, venne altrettanto 
{limata la giuftitia , volcua, che i delinquenti fallerò con fe,- 
uerità puniti , facendo decapitare, ò pure ftrangolar Boftarig 
Bafsà luo genero, per l’ingiuftitia vlàta in alcune Prouincio 
al l'uo gouerno corame (Te. Et il mantenimento di quello lm* 

{ >cro Ottomano dipende ficuramente daH'olTeruanza dello 
or leggi, & in tutti gli affari ; e poflìam dire, che quelli Popo- 
li Barbari fopra tutti gli altri mantengono al prefente la vera» 
e giufta regola ancor ne’fatti militari , ne’quali i commanda* 
menti fon prontamente vbbiditiùmpr intendo negli animi de* 
Soldati i tre punti più efTentialh che fono, volonrà,rhiercnza» 
& vbbldienza , da'quali per ordinario dipende ogni buon-» 
euento di gucrra;offeruanza particolarmente de'Romani an* 
tichi , praticandoli in ogni qualunque tempo tra effi il rigore 
della giuftitia» che veniua bilanciata à tutti così in pace, come 
in guerra ; non altrimcnte oflcruafi ciò tra’Barban Maumet* 
tani , i quali fono auueduti nel dar gli vfiicij à pcrlone , cho 
fene rendano capaci per ìlhma di proprio merito. 

Similmente poflìam farci lecito di ragionar del Gran Cam 
di lattaria per l’adietro Scithiaùl quale ancorché Barbaro, ha 
così ben fondato il luo Impero, che ne viene temuto, eri* 
uerito da tutti i Principi A natici, feorgendofì manifeflamcn- 
tcauucnirc il tutto dalla giuftitia, che à confufion d'alcuni 
Principi Fedeli trafeurati in efla , mantiene illibata nc'fuoi 
Stati : Tien egli due Configli , l’vnodi guerra di dodeci Saui, 
l’altro di ftato formato d'altrettanti , e con eftì fi difpongono 
tutte le cofe fiano di guerra, òdi pace , i quali vfanofpecial 
cura, perche non manchi la rimuneratione a’virtuofi > e la pu- 
nitionea’malfattori . Corrifpondono fecondo 1‘iftruttion di 
Solonc , il qual foftiene , che la grandezza,e conferbatione di 
tutte le Republiche confida in due cofe, cioè nella rimunc- 
ratione domita a’buoni, e nella punitione de’cattiuL 
Democrito ingegnofamente volle , che noA vi fuftero altri . 
Dei , che lolo due , cioè la pena, & il benefìcio , quando che 
la Gentilità di quei tempi neadoraua moltifììmi, confiderò 
fenz’altro l'infigne Filofofo > che il tutto confida nel bene, c 

tei 
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nel male « quello da punirli lenza risparmio , e l'altro da dò? 
ucrfi efalrarc , e premiar fpediramcnte . Perciò Cicerone nel 
fecondo libro dcll’Orar. rcgiltrò - Legibus propofita fune fuppti * 
età riti)s i premia auto* viriuubus , & voluti t incolume* effe cìuium 
tomunoitonem . > j '- i''t i *. Siri itift 

a Cli annotati Egitrij, nel voler con leloro geroglifiche- 
imagmiil gouerno lignificare .dipingeuan le Api» chehan* 
foco la dolcezza del mele » e le punture degli aculei » rapprc- 
fontano il caftigo coi premio . Torila Rè de'Goti» Principe 
ornare di molte buone parti» & ornat irti modella virtù della 
Giurtitia . hauendo prelo ia Città di Napoli . che domò con- 
ia fame , prò uide lotto ràgorofo editto alla fai ute de* Citta* 
dini »&aU'onore delle donne; lui condennòà morte vn fuo 
più carolcudìere nato nobilmente, fenza che gli giouafte 
iintercertìone dell’clercito , e ciòperhauer violata vna fan* 
dulia figliuola d’vn Gentilhuomo Calaurefe » & ancorché 
t’Elèrcito audacemente cominciarte per vitimo à tumultua* 
re, egli l'aldo grido :£iufdem ingenti effe d elido fe obfirmgere,& de * 
licioritm fup pitela impedire , omnino autetn , autbunc pena* dare , aut 
Gotborum regniim interne ncc effe ejì , e volle chela fanciulla ha* 
uelfe in dote tutti i beni del condennatp , ch’eran rileuanti. 
Dicem Torila per ordinaci© , che vn Regno non può» Rare in 

{ >icdi»4é non venga foftenuto dalle due colónne fondamenta* 
ideila giutìitia^Tvnarapprefentantc il premio, el’altra il 
eateigo. Furonoli Goti , ancorché Barbari , inclinati à ca* 

, Rigare » delitti , Se eli! furono :f primi à far appicarc i. 
ladri. . .1 -aisHist :. -i jiAttri*! 

Mosè poco àuanti , che dilparue dalia ptefenza del fuo Po* 
polo Ebreo, ìftituì con ogni loiennità per lorDuce Giofuè,’ 
così di commandamento di Dio , preferendolo al proprio fi* 
gliuoio Gerlam à cagione, che non era nato di donna Ebrea» 
ma da Sdora Madianire , lor lede con voce alta il libro detto 


Deutoionomio, (entro da lui per i tempi futuri , diedegli 1 u,' 
benedittione , e profetizò varie colè , auuenute già alle dode- 
ci Tribù .che in erto Deutorononuo lì leggono, il quale fè 
porre nel Bandai andorum alla parte delira dell’ Arca del Si- 
gnore , e fra l'ordinationi, che ad elfi Ebrei diede, la princtpal 
iu> che in ogni lor Città fi eliggcrtc tolette huomini per virtù, 
e giuftitia riguardeuoli , e che ogni vn d'erti haueffe due mini* 
* fori 
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Ari della Tribù di Leui , c che fuflero tenuti con ogni onore» 
ne fuflc lecito nella lor prefenza beftémiare , ne vfar altro at- 
to immodello» hauendofi rifpetto d tali huominii perche cf* 
fendo eglino fprczzari, verrebbe à fprezzarfi lo (letto Dio, e£ 
fendo la giuftitia virtù del medefimo Dio .• E di più lor ditte» 
che fe in qualche tempo haueffero defiderio di Ré» douc fiero 
cligcrlo della lor Tribù » il qualcper giuftitia ,’ptudenza » , de 
altre virtù lì rendette (limabile . e che tutte intefo delle leggi# 
& il più l'amo, ne douettc operar cola alcuna fenza il giudicio 
de’Pontefìci , e dc’più antichi. E quanto Mosè ftimaflfe le-* 
leggi ben fi feorge chiaramente , attefo hauendo fatto il Ta- 
bernacolo à modo di Tempio ricco, e fplendido , vi collocò 
l'Arca à Dio conlecrata» dentro della quale ripofe le due Ta- 
uolc di pietra , oue eran fcritte dalla mano onnipotente di 
Dio i dicci precetti» che lo (letto Dio gli diedònel Monte Si-' 
nai : In vna d ette Tauole fi conreneuano i tre precetti concer- 
nenti la dilettione , e culto diuino » e nell’altra i fette fpettan- 
ti alia carità, Se amor de'nottri prottimi , che Dio fi degnò da- 
re negl'anni #454. del Mondo, e 1070. prima delia fua fempro 
benedetta Incarninone .* Et allor cominciò la quarta Età del 
Mondo. Staua quell’ Arca nel mezzo deÌTabcrnacolo,quaI 
luogo era detto Santi a Sanciorum » Se il Tabernacolo veniua_» 
detto Santo, Se è ben d’auuertirfi come tutti gii altri Legisla- 
tori de’popoli à guifa di tante Simie imitarono il Patriarca.* 
Mose , con quello diuario però, ch'eglino operarono coi gitt- 
dicio naturale nel formar $e lor leggi, ma à Mosè furon det- 
tate dal fommo Iddio. • , 

Conueneuolmente dunque Omero diceua, che il Principe, 
era difcepolo di &ioue, douendoda etto impararla giuftitia 
ne'gouerni degli Stati: E di più accennò, che i Rè non hanno 
hauuto da Gioue le machine per còbattere le Città» ne le na- 
ui ferrate , ma la giuftitia» e le leggi . Salomone hauendo edi- 
ficato quel iuo fa ino fi (lìmo Tempio perfoi fine d'onorarut 
Iddio » nel quale celebrato i (acrincij per fe » e per lo popolo 
Ebreo ammazzando ventiduemiia vitelli , e centoucn'timila 
pecore , eflendo la prima volta »che in etto Tempio fi facrifi- 
caflè , gli apparue Dio in fogno dicendogli » che naucua efau- 
dito le lue preghiere > e che confetterebbe il Tempio » con lo 
di più» che fi legge hauergli Dio promcfso.fe però cgli,< 5 t i uoi 

« T di- 
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difcendenti col Popolo Ebreo ofseruafsero la giuftitia^, , 
e le fue leggi > altrimcnte fi dilperdercbbe la fua progenie.* 
c gli Ebrei làrebbero indutti à miferia, e feruitù degli altri > de 
il Tempio farebbe da'nimici facchcggiato , «Se arfo, come poi 
auuenne » perche mancarono dalle buone leggi > de in confe- 
guenza dalla giuftitia. 

Pindaro ragioneuolmente chiamò la giuftitia Regina di 
tutto il Mondo. Paolo Pitagorico diflc, che la giuftitia tra* vi* 
uenti dee efler chiamata madre, enudnee dituttel'altrc virtù» 
poiché lenza la medefima non potrebbe alcuno diuenir tem- 
perato. generofo, ne prudente. Dauidequel famofo Rè sì 
gradito à Dio , eftendo offefo da Semei figliuol di Gera della 
Tribù di Beniamin. e fattofigli poi Tiftcflo Semei all'incontro 
nel fiume Giordano . pregandolo vmilmentc del perdono, gli 
diede il buon Rè la fede . che non patirebbe da lui alcun ma* 
le , ma eftendo poi in fine del viuerc , fra i ricordi principali, 
che diede al fuo figliuol Salomone, l'ammonì, che caftigalfe 
Semeo come richiedeua la giuftitia, il quale non per penti- 
mento del fuo fallo, ma per timore s'era già vmiliato : E che 
infieme punifle Gioab, che haueua à tradimento vccifo Ab- 
ner, 5c Amala, con che ciortollo , che douefle tener fempre* 
iopra d’ogni altra cola à cuore la Giuftitia, <5c offeruaflc lo 
leggi , che per mezzo di Mosè haueua Dio ordinate , ne fi pie- 
gaffe à fprezzarie per gratia,ò amicitia, ne per concupifccnza, 
ò altra paftione . 

Si che il Principe dee tener impr$fla nell’animo fuo la Giu- 
ftitia, &cgualdiftnbutionc d'erta più, che poflà imprimerfi 
nelle tauole di pietra, ò di metallo ; e quella è la vera , e reale 
orteruanza da intracciarfi , e proleguirfi da Principi , che fti- 
man fe ftertì ,e l’aumento de'fudditt ; potendo anche ciafcun 
Principe fedele rammentarfi degli auuertimcnti, che Pelagio 
Rè di Spagna lafciò à Fauila, ò Fafilia fuo figliuolo poco pri- 
ma, che felicemente fpiralfe, ne'quali ricordi, volle il pio 
Rè , che confifteife rutto il contenuto del fuo tcftamento,dil- 
fegli dunque, che douefle tener fifte nella fua mente quattro 
principali cofe, primieramente la pietà verlo Dio , l’egual 
diftnburion di Giuftitia co’fudditi , la Dilciplina con foldati.c 
la Generofità co’ nimici , proteftàdo, che quelle eran le quat- 
tro rote» che potcuan guidare il Cocchio d’vn Regno al Ca- 
pi- 
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pidoglio della grandezza. Qucfto è quel valorofo.e prudente 
Pelagio tato attutito da Dioiche eletto Rè dagli Spagnuoli ri- 
tirati nei luoghi montuofi dell'Afturia, e Bitcaglia fuggendo 
la tirannide dc'Mori Africani, doppotre anni della morte dei 
Rè Rodorico.e lcófitta del Tuo efercito , fè memorabili pruo- 
ue contro gl’iftcflì Morùc terminando in opinion di lantità la 
fua vita nell'anno 736 . del Sig. lafciò al figliuolo Fauila molti 
acquifti anche nel piano . Indi lotto Alfonfo, detto ancor 
ldelfonfo, redo ftabilito il Regno di Lione, & egli fu il primo 
Rè di Lione, che per haucrceltirpata l'Ercfia Arriana da'fud- 
diti , parimente fù il primiero, che tra Rè Spagnuoli ripor- 
tale il gloriofilfimo titolo di Cattolico , che venncgli dato 
da vn Sinodo di Vefcoui , qual titolo venne in appretto con- 
firmato dal Pontefice Giulio II. à Ferdinando Rè d'Aragona* 
e di Napoli. Sì che Pelagio, Se il figliuol Fauila furon detti 
Rè d* Afturia, cognato l’vno.c Cuòcerò l’altro d'cflb Alfonfo* 
i quali ben eran tutti d’vn medefimo iangue. 

Benedetto dunque Ha Tempre il tenore della Giuftitia » la_* 
qual produce (omnia vtiliti così ai beni del corpo, come à 
quei deli'animaic per maggior chiarezza dcU*cfpofto,ci vaglia 
ancor tutto, che occorfe àgli Ebrei fatto il lor Duce Giofuè 
doppo la morte di Mosè, quando d’ordin di Dio pattando tut- 
ti à piedi afeiutti il fiume Giordano , andatoti contra i Cana- 
nei entrando alla prometta terra, con artaltar primieramente 
la Città di Gerico, che prete portcntofamcntc có auifo di Dio* 
come fi contiene nelle làcre Storie : E perche nell'eccidio, e* 
ficco dc'Cittadini , Achan prefe per fe alcune cofe contro il 
diuieto dello (tetto Dio, per quefta trafgrcttionc nell'attaltarli 
poi da etti Ebrei la Città detta Hai»vfccndo i Cittadini, gli rup- 
pero ben tolto vccidendone trenta fei, 3c anche perfeguitaron 
gli altri; da tal fuccctto, Gioiuè rimale diftìdato.fapcndoch» 
tutte le potenze delMondo nó vincerebbero gli Ebrei tfìcntr* 
iutièro con Dio , «Se egli con etto loro ; Si diede perciò ail’ora- 
tionc,c prottrato innanzi all'Arca del Signore , che fcco con- 
duceuan nucrcntemcntc orò fin'àlcra, piacque al Signore* 
di dirgli , clic gli Ebrei farebbero sepre vinti come peccatori* 
e macchiati di furto , douendo perciò caltigarfi il colpcuole» 
bruciandoli con ogni fua foltanza, e dicdcgli ancor il modo 
per trouarfi, onde egli aggiuntato il Popolo narrogli il tutto* 
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efat tafi la diligenza , fu trouato il trafgreflore Achan, che 
confetto, ne venne da etto Popolo lapidaro, dcarfo inficmiL» 
con le furtiue robbe, famiglia, e tutto il fuo valsente ; doppo 
efeguitasìfatta^iuftitia > Dio ditte à Giol'uè, che non temette 
piùi Cananei , e con la prefa d’Hai , rimafe poi gloriofo vin- 
citore di quei Popoli . Equelche Giofuè operaffe in quella 
guerra con l’aiuto del Signore» ben è chiaro; valfe anche à 
fermare il corfo del Sole, e della Luna. Era già venuto il tem- 
po , che Dio haueua detto ad Abramo, cioè di fofferir le col- 
pe de’Cananei fin tanto che le loro iniquità fi compiflcro. 

Commandando concordi nella Città di Roma Romolo, e 
Tito Tatio Rè de’Sabini, occorfe indi à quattro anni » che al- 
cuni familiari , e parenti di Tatio fpogliaron di denari , c pri- 
uarondi vita alcuni dc’Laurenti, dettinati per Ambafciadori 
in Roma , prefi 1 delinquenti , Romolo voleua, che fi punif- 
fero , ma Tatio gli liberò ; laonde i parenti de’morti vccifcro 
Tatio mentre ttaua facrifìcando nella Città di Lauinio , ho- 
noràdo al maggior fegno Romolo feco attociato come huo- 
mo giufto, che da indi in poi Regnò folo : Entrò poco in ap- 
pretto in Roma la pelle, che lenza apparente morbo eftingue- 
ua i Cittadini, c con quello male fi patiua infìeme vna gran-, 
careftia, piouendo ancor l'angue, e come che le flette Iciagurc 
cran patite da Laurenti, fi giudicò perciò, che per l'ingiulli- 
tia à cagione degliAmbafciadori.e di Tatio vccifi,l*vna,e l’al- 
tra Città douefle placar l'ira degli Dei, per la qual colà eflen- 
dofi confignati gli autori del male , da ambe le parti puniti» 
per giudicio occulto di Dio , manifcttamentc fi liberarono 
da quelle calamità. 

Vnconfimilcaforitrouafi appo Leandro Alberti nella fua 
diferittion d'Italia, fi è , che efiendofi Collegati i Cittadini di 
Metaponto, c quei di Siban, e di Crotone, Popoli Calaurefi, 
per {cacciar d'Italia tutti gli altri Greci, & hauendo à for- 
za preio la Città di Siro , iui fra gli altri vccilcro cinquanta-, 
giouani , ch’eran fuggiti alla ftatua della Dea Minerua, con-, 
Ja quale s’eran già abbracciati infieme col Sacerdote ornato 
delle lacre vetti ; indi à poco tempo vennero aflàliti da vna_» 
crudcl pelle , & ancor nacquero tra etti graui difeordie , il che 
confiderandofi da i Crotoniati,lpedirono alciini lor Compa- 
trioti in Delfo ad Apolline , pregandolo diioccorlo nelle lor 

prc- 
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prefcntanee afflittioni , fu rifpofto dall’Oracolo, che giurta- 
niente patiuan tanti mali per l’ingiuria fatta alla Dea Miner- 
ua, che ftaua fortemente adirata con efl'o loro > e le pur volc- 
uan liberarfi da quelle angurie , bifognaua placar primiera- 
mente la Dea offefa, e poi le facce dell'anime degli vccifì fo- 
pra l'altare di quella, laonde cfli fubito fecero Kna Statua alla 
Dea, & poi altre cinquanta à i giouani vccifì , ilche penetra- 
to fi da’Metapontini , dilpolero anch’effi in conformità-, fatto 
dunque quelle cofe , e compiti i facrifìcij , celsò in ambedue 
Città la pelle. 

Et ancora leggefi appreffo Dionifio Alicarnaffeo, cho 
fotto i Contali L. Pinano , e P. Furio, l'anno dcU’edification 
di Roma ducento ottanta due , venne lopra delle donne vm* 
morbo , che moriuanfi in breue lenza, che Jor giouafle rime- 
dio, & il male era più potente nelle grauidc, fi diedero perciò 
tu tri à fagrifìcare à gli Dei in publico, & in priuato , ne perciò 
ceflaua il male, fu nel mentre dato indicio a'Pontefici , che.» 
vnadelle Sacerdotelfe della Dea Verta , detta Vrbinia fagrifi- 
caua impura , onde conolciuto il fallo , ne venne lottcrrata-, 
viua: e di due, che l’haueuan corrotta, Pvno da fe rtefl’o s’vcci- 
fe, e l'altro fù giurtitiatO} doppo laauale decurione per in- 
comprenfibil giudicio di Dio celiò fubito il male. Quella Ve- 
rta era Dea della Verginità, hauuta in fomma riuerenza da 
quei Gentili , & era leruita da molte donzelle le più nobili.de 
ancor belle del la pertana,cfcnz’alcun difetto, lequali ha- 
ueuan da oficruare caftità , e religione per trenta anni nc’dic- 
ci imparauano , negli altri dieci leruiuano ne’ lagrificij , col 
di più, che cortumauan perhonorare quella lor falla Dea-, 
c ne’dieci vltimi inlegnauano all’altre , in hn de’quali trent* 
anmera in arbitrio di ciafcheduna il continòuar nella Reli- 
gione , ò pur vfeirne, che di rado auueniua come colà di di- 
gredito . E qual volta alcuna errafie circa la pudicitia , era_,, 
come di l'opra, tatrerrata viua, portandofi prima intorno alla 
Città entro d'vn cataletto, colà, quando accadcua , Ja più la- 
gtimeuole à tutti 1 Cittadini di Roma. 

La prima vergine, che fi dedicarti al Tépiodi Verta richia- 
mò Amata, e tutte l’altre poi furon dette Amate, & anello 
Vergini Vertali ,e non eran riccuute dallommo lor Sacerdo- 
te minori di fei anni, nc maggiori di diecij & ancor che cofto- 
*• • ro 
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ro come Gentili adoraffero pazzamente tanti fuppofti Dei, 
volle nulla di meno Dio O.M. per giudo. Se impenetrabil Tuo 
giudiao permetter le tante diaboliche illufioni , con le quali 
il comun nimico ingombraua lor la mente ; e tal'ora noi al- 
tri Fedeli polTiam cauarne qualche profitto nel confiderac 
quanto fiamaobligati àriuerirc la Chiefa Santa. Se Ecclefia- 
fticijcon che Faremo di nuouo paffaggioalla Stona Ebrea, mi 
trouandofi, che regnate Dauide,fu(le nel Popolo Ebreo p tre 
anni vna gran caredia; ma pregandoli al fine dal buon Rè il 
Signore à Fargli manitcda la cagione di tal cadigo, intefe , che 
dipendeua per li peccati del Re Saul luo predeccflbre, che in- 
giudaméte vccile i Gabaoniti, fi rifolfc per ciò Dauide à chia- 
mar Fubito quei di Gabaon,e dimandàdo loro, che fodisfario- 
ne ftimarebbero per gli oltraggi riceuuti da Saul.dimandaron 
fette pedone della dirpe di Saul à fin di crocifiggergli nel co- 
lpetto di Dio, che lor dati, e crocidili , placandoli l’ira diuina 
celiò in Ilraele la fame . 

E veramente la Giuditia è quella, che può con la gratia_» 
di Dio far fiorire i Regni, e le Monarchie ; che però il forma- 
tor delle leggi, dourà affai più auucrtireà Farle offerirne, che à 
formarle, <Sc ordinarle, e quanto profitti l'offcruanza d'effej, 
ben dimodrollo, tra gli altri, Samuel Profeta, vltimo Giudi- 
ce degli Ebrei, i cui i medemi facendo idanza, perche lor fuf- 
fc dato vn Rè,con auuifo di Dio, egli vnfe Saul figliuol di Cis 
della Tribù di Beniamin , c falutato come Rè dal Popolo , fu- 
ron da Samuele fcrittc le leggi del Regno , che prefente lo 
fteffo Rè lede» riponendo il libro nel Tabernacolo in tcftimo- 
nio di quello, ch'era predetto di doucre auuenir a’difccndcnri; 
& inquedo modo la Republica degli Ebrei fi mutò in Idato 
reale, goucrnarada'Giudici circa quattrocento anni.il che ac- 
cadde, perche effendo Samuel molto vecchio confidaua il 
fuo v di ciò di Giudice a’fuoi figliuoli , i quali lafciandofi cor- 
rompere con denari » fentenriauano ingiudamcntc nelle cau- 
fe, onde i principali del popolo andaron da lui, dicendogli, 
ch’effcndocgli già oppreffo dal l’età, dedinaffe fra loro vn Rè»;.* 
acciòche nella lua morte non rimaneffe il Popolo forto Giu- 
dici iniqui, c nell' iditutione de’ Regi cominciò l'Età quinta 
del Mondo . Didimo in Aleffandro così parla deirauariuk_,: 
tfiferocijfima pejiis anaritia , & rgenot facit , f uos capii. E T orna- 
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(6 Santo parlando del Miniftro auaro : Rapina gnbernatori , & 
fuo collaterali efl abominabili s multnm Deo, tir in SanBìsfuis , ex ofa t 
diabolo placida, & bominibus nottua . L'oro lènza contraditione 
hà gran forza ne’mortalii che però Chitone diceua,che con.» 
l'oro 11 conofce la mente degli huomini da bene di qual fat- 
ta ella fia_». 

Per quello ogni generofo , efauio Principe dourà ieuarfì 
d attorno i Miniftri > che può conofccr corruttibili , & attinti 
d'auaritia,acciòche nò gli fucceda,come nota Tacito d'Arfa- 
ce : Miniflros jtrfacis multo auro ad fcelm cogunt. Et il danno poi» 
che da vna tal tralcuratczza auuiene al Principe» non dipende 
tanto dall'ingordigia del Miniftro » quanto aliai più da le me* 
defimo» ò perche non hà l'aputo eligere» ò perche tutto > cho 
diligente nell'elettione , non inuigila poi ne’loro andamenti* 
L’ifteffo Tacito riferifce vn'efempio , che fi al noftro dilcor- 
fo , fi è » che hauendo Drufo importo vn fopportabil tributo 
a'PopoIi di Frifia giufto le forze dello Stato , & era vn nume- 
ro di pelli di boui > lenza mehtionarfi della grandezza» anda- 
do poi in gouerno della Prouincia Olenio » dimandaua pelli 
di Vri, quali Tori filueftri, le pelli de'quali fono iniftima.» 
per la grandezza , e per la negrezza» e le corna per li vafi»cho 
ne fanno, ma eflèndo importabile, non che difficile à quei Po- 
poli il darle, fu cagione che erti Frifij fi ribellaflèro da’Roma* 
ni: Frifi), dice Tacito, trans j{enanns populus paccm exuere , ttoftrà 
magis au ariti a , tjuam obfequij impaticntes . 

Tiberio Augufto dimandando vna volta Batto fopra la ri- 
bellione della Oaimatia , cioè della cagione d’elfa , rifpofo, 
che i Romani fteffi n'eran la cagione » perche in vece di man- 
dare ail'amminiftratione partori» fi mandauanlupi; di mo- 
do, che i Principi deuono attentamente confiderai corno» 
& à chi fidan gli vfficij $ poiché al fentir di Platone , 1* vfficio 
principale del Principe è di pallore non di mercenario; laon* 
de non facendoli lecito l’ifteflb Principe aggrauar difouer- 
chio i fuoi Popoli , perche haurà poi da tolerare, che fuor di 
miiura vengano grauati» & opprertatidaTuoi Miniftri, lenza 
penlare , che i vada Ili han da eller tenuti in luogo di figliuoli» 
non già difchiautf II che parimente fùauuertito al Gran Ci- 
ro Rè di Perfia da Crilanta Uluftre Capitano » dicendo , cho 
il buon Principe in nulla difterite dal buon padre, percho 
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(i come quello inuigila alla cuftodia» dcvtilità de* figliuoli» 
altresì il Principe dee tnuigilare alla cuftodia. Se aumento 
dc'fudditi »e d'vn Principe in ciò negligente, c non curante» 
fi potrebbe dir con Salomone , ch’cflendo i Miniftri malua- 
gì, il Kè fi dimoftra al ficuro anch’egli ingiufto. 

Siche dourà il Principe zelar non ordinariamente inque- 
fto, lenza punto dimenticarli deU‘auuertimento di Plutarco, 
quando che dille : Non efler qua giù cofa alcuna più grata à 
Dio, nè più vicino alla fua diuinità del bé regnare c© giuftitia» 
& equità, e che ciò fia il principal carico della lùa vocatione» 
alla quale fia più {grettamente obligatoverfoi Cuoi fudditi, 
perche fi come illuddito viene obligato à feruire il Tuo natu- 
rai Principe , e come imagine del viuente Iddio onorario, Se 
amarlo, così l’altro dee viare al fuddito la giuftitia , la cufto- 
dia, e Tua protettone per ogni altro effetto , douendo ridurli 
ogni ora in niente, com’egli è {grettamente obligato , & à tut- 
ti infiemc,&à cialcuno in particolare dei lùdditi, e che de’ 
medefimi il bene.flc il male è fuo ^priojcome il fuo c de’fud- 
dtri,onde có Oratio dir polfiamo:7V ne magis populus,an populU 
tufalunm effe velis. H iuendo in commandare i luoi principi) 
ripofti nella virtù, Se il fine nella quiete di coloro , a’ quali li 
commanda, attefo fi haurà da commandare con lodisfatione 
vniuerfaie , non cflendo altro il commandare , che reggere i 
fuddmcon giuftitia, e per corrifpondere in confimil modo, 
bifognarà, checiafcun Principe fi ricordi di quell’ottimo 
auuertuncnto , che Galba diede à Pifone in tempo dell’adot- 
tattione per la fucceftìone all’Imperio Romano , dicendogli: 
Pcnfaà quello, che Cotto altro Principe ti dilpiacque , ò piac- 
que. E Pii te fio fù auuertito da Dione ad Ottauio Augufto 
mentre da lui fi licentiaua. Et anche è più nflettibilc da’Prin* 
cipi Fedeli il detto d’Agoltino Santo, che Dominusde vnolimo 
terr&fecit pauperes, & diuites->e quefta infegnàza dourebbe apri- 
re a’Principi gli occhi della mente , accióihe applichino alla 
virtù tanto lodata della giuftitia • Eftendodcl Media fcritto 
in Geremia al Capitolo vigefimo terzo : Et regnabit [{ex, & /i- 
ficns erit ì&faciet iuflitiam, & iudiciumin terra. E nel Salmo 
cinquantacinquc leggefi : Beati qui cnftodiunt iudicium. & in- 
flitiaut-) . 

Sarà dunque il doucce , che il Principe fia giufto nelle pro- 
- prie 
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prie opcritioni.nc verrà compita metif e riputato tale, fé i i'uoì 
Miniftri nàchera no in quefta parte» cilcndo liio carico cPvfak 
ogm diligenza a ll\rtertion delti, &inficme badare alle loro 
opetatiooiv fi come disopra. Sarebbe pur felice il noftro Se- 
colo!^ nitrii Miniftri fi cliggeffero nella circolpcttione, & 
attentionc co la quale veniuano eletti da Filippo il, eicm pla- 
nili mo Monarca delle Spagne , c dall’iraitabiliflimo b-Lu do- 
rmo IX. detta Francia , che tra i molti ricordi, c documenti 
che lai ciò al figliuolo™ teftamento, il principai & quello ;/k 
adminiJìrandvéuftttiaM fts retlus, tyfeuertf. Ben ricordolfi per al- 
tro il Cattolico Filippo di tutto, che gli tu luggcrito dal gran- 
de Imperador Carlo lup Padre, quando chenell'auucttirlo di 
molte colf* gli dilTe fgecuioacnte » che- doueflc procurar di 
fare biotti one di buon* & approuati Minifit i » a t telo non po- 
tendo egli trouarfi in tante Prouiucte lonranc » « Separate , vi 
fi faccfle vedere , & acclamar co# l’autorità della giuttitia coi 
farla ammioiftrar.da pedone di «iota virtù » de innocenza^, 
che non hauefl'cro punto occafione i iudditi di rammaricarli 
della tua lontananza} e quanta v.tilitàreca(Te il gran zelo di 
Filippo ne’fuoi Popoli e affai ben noto, e manifefto, non ar- 
dua alcun luo Luogotenente d’anteporgU, ò nominar per lo 
Ma girti ato pedona mcn che lodeuole pei ifcienza , e. «buona 
fama» ftandoiiprudentiibmQprincipeintefodi tutti quei, che ’ 
fufìero più memenolbc lutfk lenti per le cariche da conferire» 
tetìeod#gliann«athpr«cedcnteintelligcnz<bdiene riceueua 
dà'Rcligiofi di buona vita Capi de' lor Oidi ni, e da altri anco- ■ 
radi cenolciutabpntà. 

. »Si rammentò anche il cdmendabilii&nicr Rrindipc Auftria-* 
co dujuanto ftpraticaua poc i^dietrotuella Città d*&iguaw»r> 
oue alprcùntc e vn picciol Carte 1 lo detto Monuedro , sì cele- 
bre vn tcmponelk Spagne, che merito d’eflfcr preuenma da* 
Romani per la lùa amicitia, e confederatone » ouc i Sagunti- 
nicoftumaron di mettere negli vfticij del gouerno» vecchi 
più accreditati nella- fama di giufti, c litui » e che in giouentù. 
hauefler© refo buon c<auo della lor vitaù quali eran poiho- 
norati fopra modo da&li alni , & ì giouani gli rifpcrrauano, e 
tcnuuan come padri} pratica ron iSaguntini quanto a* Fedeli» 
venne poi à luo tempo ordinato dall'A portolo Pietro : Moie- 
fcentiesj'ttbdìtiejiote fcmortbus. 

V JHa- 
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Haueua tal volta anche à cuore il magnanimo Filippo • 
legge di. Catone Vticenlè, il qual vedendo in R.oma come i 
Magi Arati fi dauan per prezzo, perl'uate in Senato ì farft vn_* 
ordinatione » che glicletti a'MagiAran, ancorché non hauef- 
fcro accufatori , fusero non di meno obiigari ad entrare iit- 

f iudicia, e rendere ragione di loro Aeflì . E non folamente_» 
ilippoandò circolpctto circa ideinone, ma egli volcua ffar 
inteio del tutto, che fi tratraua deTuoi flati , ne lafciaua vlcir 
giorno , in cui non intendefle, c prouedefle alle cofe concer* 
nenùallafua Monarchia, anmùniArandoa'fuddki ragione, à 
legno, thè di luipoiEam dire, come Tacito notò di Tiberio 
AuguAo, cheneTnoi primi anni deirimperarecorrifpolo 
egregiamente ; M Tiberius nihil intel miffarerum cura, ncgotia prò 
folatìjt accìntoli , ius ciutum , preves fociorum trattahat, onde ben-, 
djflc Marnale, vTrincipis eft vittui max iman offe fuos . 

, L'Imperadore Orientale Balìlio Primo commcrtcua gli vf- 
ficij, e conferma i Magi Arati à perionc ditutta bontà, & egli 
lidio interueniua a 'giudici)’ , col mandar prima bandendo per 
la Città, cheil Principe era preferite per chi voleua cAcr da 
hi tintelo.:; *■ '*• ^ * ;• • • . 

c L’Tmperador Cariò Primo detto il Grande , più dell’alrro 
iùe molte virtù-* zelo nciiòflcruanzaidclle leggi , c della giu- 
* Airia, •premendo, che ilùoi MitnAri non. mancaflero punto 
dal debito loro, c particolarmente volle, che applica Aero all* 
©fleruanza di quelle leggi, Che l'petra uan alla punir ione de* 

• delinquenti. )fè egli morir vtìfpó Miniflro, il quale douendo 
condannare à morte viihomicidiario, gli haticua lolamenrc 
latto troncar, vna manò; quell o-IJlu Are Principe non nitefe^ 
di meritare» i rimproueri , che Eflm daua a’Principi iticiòrra-, 
feltrati:: Trine ipts iui iiifidcles focii furvm, otnnes diligimi ninnerai* 
ftquntur retributìonès , pupillo non \ndicant , caufa vidu£ no * pigre- 
dHur ad illos. E perciò lfidoro afferma , che pauperdum nonba - 
bel tjuod offirat ,von jolùmaudiri con temili tur , fed etiatn contra ih - 
ftitiarn opprimi tur. Laonde ne'Canoni Pierino , che eitò viota- 
tnr auro itfftitia-, che però è ben giuAo, & al Principe per ogni 
ordin di còfe profitteuoliAìmo , che i MimArifiano di. tutta 
bontà. Socrate daua per coia diificiliArma il laper vn’huomo 
raffrenarci! proprio defiderio, ma colui, diceua egli » che lo 
uenc di ricchezze cvn cane arrabbiato, che ne per nmprouc- 

ro 

» 


DÌgitized by Goog 


LIBRO SECONDO. 155 

ro del Mondo, neper timore della fteffa morte dall'aiuritia 
s'aftiene ; e Seneca parimente doppo lu; diffe clTecc vn cane* 
famelico. «. . 

Gregorio Santo và fimigliando l’auaritia al fuoco: Guariti a 
deftderatts rebus h abiti s nou extinguitur ,fed augetar, nam more igni*, 
cum Ugna , que confumit excepertt magit oxerefeit. Limo ncliibrò 
qnaranratre ìa nomò peftc-. garitta peflts , qua omnia magnai 
imperia euertit • Er ancor Tullio Cicerone nel primo de officile 
così dell'auaritia parlò? HjUUim vitium efl tetrius, quam anaritia » 
pTJtfertim in T*rincipibus,& Rempublicam gubsrnantibus. San Bona* 
ucntura la paragonò all'Idropico : Au arus comparata hidropico » 
qui bibitigr nunquum fatiatur .Che però ncll’Ecclcfiafteal quia» 
to Capitolo fi \cgz,e: jiuarusnon implebitur pecunia. Et AaguClino 
Santo dcH’auaritia prefc à dire : Inexplicabilis efl foia anaritia 
femper enim rapiti trnunquam fxiiatur y dicendo ancor egli al* 
trouc ,chc Panaro difficilmente può entrar nel &egno Ccle- 
fte . Secondo tfidoro Santo nel f Etimologia : Auarus cairn di* 
(lus efl, eoquod fitamdus aari, & nunquam opibus expleatnr . Lu* 
cretio Poeta con ragioncchiamò l’auariria cicca ingordigia-* 
de'beni ; Se i Poeti Selli giudiciofamcnte finfero , che Pluto* 
ne da ciÉ tenuto per Dio dclle ricchezze , fulTe cieco»non che 
luffe priuo del vedere » ma perche egli quei ne priuauari qua- 
li à lui fidando gli occhldella méte le (tedi perticano. L'ifìcf- 
fo Seneca al libro quarto de benefici')* (piegando i Tuoi fenf» 
quanto al Miniftro auaro, così ne ragionò ; Tfihil potefl in /o 
babere magnificurri, quod in fe aliquod babet venale. E Saluftio ad 
Cad a rem parimciuecirc»J'àuarit)a nc* Comma ridanti , diffe; 
.Anaritia fiderà , probitatem, caterafqne bonas attes euertit, gir prò hip. 
Jupèrbiat»y erudelitatem , Deurn negligerei omniaqut venalìa haber» 
'tdocet . f ' ' .* iv tur* ••*!}' "■ ‘i.ìì 

Dimandato Diogene il Cinico»quali fulfero lcFicrc peggio** 
ri del Mondo , deteftando rauaritia ,rilpofe: Gli Orli nc' mo- 
ti i i Leoni nelle fciuc, LCinghiali nelle valiu c gli Auati nelle. 
Città ? effe ndo l'auaritia al regiftrar di Paolo Apoftolaà gli» 
BfefijJe Calati nel quinto Capitolo; i dolor um fermai efl 
radix omnium malori. Onde Giobbe ne liCap ito lo deci moquith? 
to parlando de’Giudici auari , lor dice , che igms denorabit ta* 
btmàtula eorum , qui libemer munirà accipiuut . E Pauide nel Sat 
’o 1 \T z tuo 
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mo vigcfimoqumtomentionando de’medefimi, dille : In qua- 
rum mattibui iuiquitatts £ttnt : dtxtera eorum repicta efi mune- 
ribkS . * *. ro*i .f-!'ì; - 

Anacarfi, come accenna», vn de’fpeciahSaui Greci, diceua, . 
che i’huomo ingordo,# auido del}' oro è difficilmente ca- 
ince di buon còn figlio, e di dottrinai Se è effentialc, che il 
Principe veda ,« ricco ole a diligenteméce quel, che operi ci|v 
fcun Mirtiftro, al modoche quìauami fi ragion!»» attefo an- 
corché vn*huom© prima del Magiftrato fimoftri amatordei 
giu fio > e deir honefto , tal volta il medefimo à bello Audio 
«'ingegnerà di parere qual egliintrinficamentc non è* à fol fi- 
nca» giugere al defiderato pollo* peruenutoui fi lalcierà poi 
* fperimcntaré per vnfraudo!cmc$& io farei per paragonar co- 
ftoro comunemére alle dòael le, delle quali fi tuoi parlare per ' 
iopià bene^forzàdofi ciaicheduna d’efle di tener nalcofte, co- 
me lotto cenere il fuoco, le proprie imperfetrioni, d farne poi 
mercato iti cala dello Spofo ; laonde il Principe domi uar 
oculatoheil'elettkme de’ Mmiftri .molto piu egiièd’yopov 
che ripari è quello, che operano.. Annettendo anche lo ftefib 
Anacarfi, che iMForo pei ordinario fia luogo delluiato ad in- 
gannare* de all’auarttia, d v* ; , . • . • -’v £ -i 

: .PioU- Pontcficc iu vna tal ccntfideratrone , cficeiia come i 
Litiganti' era n gli vccelhrdi Curia il campo , gli Auuocati gl! 
uccellatori, Se i Giudici ki rete ; Se invero la più parte di quei* 
che rendoft ragione ,ot« m e ignoranti non capilcono le leg- 
gi per applicar bene fò co-me maligni ic confondono. 

M Ponteficc NicolòilLhcbbe sl grandcancipatia con gen- 4 
ti curiali i che per vftimo sbandì di Roma Auuocati«Procura- 
reriy& ancorai Notati.benchedalfuofuccelToteMaRino ili. 
fùron riuocati dall'efilio .'.Antonino Santo tiiceua, che l'Imo* 5 * 
moia quefto Mondo iton iiaoeua » che dae folo cofc , la rob- 
ba, Óc li corpo ; quello bene allo fpeffo tra uagliac© da’ Medi-^ 
ci,equcHn m Odiata dagli AUuocati, &inficme da’Gi«dicii c 

J juanto a' Medici , vi fleto i Romani per icicentoanni* e più# 
enra di ioto^mcorche efli Romani fu fiero volente refi d'im- 
parare ogni arie, fitanchefi moftraron defiderofi dcWa^aaedi- 
•ina,, fino à tanto però, che fattone la pruoua la biafimaionoj 
Jtiendc Catone il Maggiore approdo firmo «ueidice ti lo- 
-- ..v 1 , gt '-yi* ■ >«Ì55fT .. Vp'? 
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•ro ingrcflfe in Roma ,.e Lo chiama apertamente daìffrcuoie* e 
peuwciofo j in tempo d* Augu lì o s‘ introd u fiero di nuouo, ma 
con laida morte cacciati via , vitìfero 1 Romani fino à^Nferò* 
scienza effi Medici ,*&inapprefro,Titòdibeinuouoglifc k 
ce bandire infieme con gii Auuocati . r i., * . 

Anche 1 Babiioni.gli Egittij>,i Lacedemoni, parimente i 
Portoghcfiainferire d*Erodoto>e diStrabone hebbcroà lchi* 
fot Medici, órcranv/i di portare gl’infermi nelle pubi ich ti 
piazze r accioche loc fufl’e dato il rimedio da'quci ite Hi , che 
per confimil infermità fi fuffero riamiti. E Seneca atteila, -ctf 
effi Medici vn tempo bifferò sì fpregiati , che veniu» riputato, 
per infame chi dc'lot feruigi fi vgftefle j <5c in vero le più volte 
in vece d’allcuiaré con rimedi!, aggrauano via più il male,CQ- 
me d’ Ace fia.fi legge, il qualcurando vn podagroiò, gli au- 
mentò lo ipafimo : Morbum, & dolorrm auxit . E d’vn Fiorenti- 
no ancor leggefi , che trouandofi infermo nei chiamar i Me- 
dici à collegiate del fuo male, quegli in ifeambio di prolun- 
gargli la vita gli acceleraron la morte, per lo che l’accorto 
Fiorentino Jafciò ordinato, che fopra la fua lapide fi teriuefle 
quefto epiratfio: Turba Medicorum mrinureimt\ ; rauuiuando co- 
sì egli il detto delMinpcrador Adriano quando che difle: Tur- 
ba Medicorum mterfecit regem , fi come lo ( piega Dione i che_r 
però Socrate pteflò à Platone non volle che i Medici naufc 
tiplicalTero nelle Cittàr dicendo, che nóv’era Medico più op- 
portuno per conferuarfi» ò riacqttiftai fi la fànirà di quehclfeJ- 
fi (la lo Iteflo-patiente o(feru»tore,di tuttofi he gioiw , ò dan- 
neggi al fuo Kmpetainetpo pallaio»! opinione allude do l’i ru- 
pe rado r Tiberio Primo distai nome , diccua, che pervienendo 
aiainoàtrent’aoniBófidoueiMpiwvalcredell'opcradc’Me* 
dici, polendo sì adu Ito conofcer quel, che nuoce, ògioui all» 
fuBCompleffione, St ai malfr che l’affligge, 

1 quali Medici ^chi non sà diconotcnaco , che, per acqui* 
ftarfi fama, fanno mcrcantia delia noftra vita ? laonde Piato- 
ne auucrfb de'Mcdici, in c erro boi an on del l’accennato, fcfif- 
le, che. Soli Medico occidtjfi bominem impunita f efl,* o r> , ‘ i 
• Occorfe vna tal volta, fu (Te per ìlcherzo, ò da felino , che> 
mteandofi in vna radunanza di Saui, à chi fi douelfe il primo 
luogo Le a'Leggifiw ò pui a'Mcdici, fù cobdufo -, che p recde£ 
' iid' » fe 
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Ce il Dottor di Legge, per quello foto efempio, chi efeguen-r 
dofi qualche giuttitia.il ladro camma innanzi. Se il boia*# 
dietro, . t \ ... f • * » « .. : . 

Con ragione gli Auuocati, «Procuratori, Scaltri Curiali vc- 
gon da Cicerone, Columelia,, Apuleio, e da Plauto chiamati 
auoltoi togati, poiché al modo, che quelli vccelli rapacemen- 
te diuoran le carni humane» così etti rapifcqp la robba. Pro- 
ui damai te dilpofe il nottro Cattolico Ferdinando fatnolitii- 
ino Re delle Spagne, c di Napoli, che nel deftmar Pietro 
d’Arias per Gouernadore neirindieOccidcntali , non volle-, 
permetter , che l'eco conducefle Dottori di legge , ne tampo- 
co Notari.accioche non s'mgoduceffe in quei nuoui paefi la-# 
pelle de i lunghi, e volumiftoliprocelfi , e delle liti lunghi!!** 
me, le quali non fon altro, fecondo Cornelio Tacito, che» 
inimicitias , accufationety odia,& t tu urtai foueri,vt quomodo vis mor - % 
botum fretta medenttbus , ftefori tabes pecuniam aduocdtis ferat. E 
ridetto Platone molto prima che Tacito, in tal guila parlò 
delle liti : Lites vbi multa , & mi uri a multa vbifunt , ciues inttrfe a» 
tto» funt amici . Et ancor trottali, che il Gran Carlo V . Imperai. 
dorenipotc>efuccelTore dello* hello R.C Ferdinando adiftan- 
za di Ferrante Cortei che foggiogò nell' America la nuoua 
Spagna, ordinò, che non s amtnettetfero ini Dottori di legge.* 
NP par fuor di carainol'elTcrfi alquanto parlato di limili gen- 
ti » attefo la giuttitia così dee cfercitarfi in vno, come in altro, 
qffctre , & m tutte, e qualliuoglino operationi* >■ . 

. Chiaramente dunque fi lcorge non ettcrui ittromento più 
efficace, anzi valeuolìifitnoper la conferuatione, & aumento 
degli Stati di quello fi fia i'ofleruanza della giuttitia-, l Cantóni 
Suizzeri poffono ancor ben’additario, giachc da deboli prin- 
cipi; , fon già ialiti in ripurationc « efi mantengono accredi- 
tati appo untele Nationi Europee, e quello auuiene». per-» 
che tengono in ittima la giuttitia » otteruando le lor leggi in- 
uiolabijmenre. ; '*• ; 

E fe,graudezza dello Stato Veneto vfplendor deiritalia, di- 
pende per certo dal riguardo « che attetterantemente han tc-‘ 
unto, nella giuttitia^ autnlàndo de'Veneti alcuni elempijifi co- 
me lo diedfe tra gli altri moitf . Antonio Vcniera Doge«cKri far 
morire in prigione «vhluo figlinolo detto JLuigtffiauaido xio«ù 

U. lata 


iitize 


I DV Googlc 



LIBRO SECONDÒ* !j$ 

faraona fanciulla pie bea- > c non fè decapitarlo ad iftanza dì 
tutto il Senato. 

Pietro Landò ancor egli Doge»- effend» per prima Gouer- 
nadorc in Pstdoua, fè ragliarla tefta advnfuo fìgliuol natura- 
le» a maro più che fe legitimo fu fle ftatorimpe roche nel i’inna- 
morarfi d'vna giouan* contadina » per noi) poterla godere^» 
pubicamente baciollasù la ftrada, benché altri dica* cho 
hauendo negatiua infollecrtarla, per difpetto attaccò alcune 
corna alla porta della cafa » & effendo cflo PieCrò pregato da*’ 
principali dellaCittàà differir i'éfecutìon della giuftitia, per- 
che concordi con la Cittadinanza lùpplicarebbcro il Doge> 
per la vita dei colpeuole, volle egli nulla di meno, che fi prò- 
tcgmfle la giuftitia, dicendo eflergli quella più à grado » che* 
carila vita de'figliuoli. 

Erancefco Fotcari ancor Veneto 1 , Pòdèftà di Crema, altri n- 
fc vn Nobile, e mollò riputato Crànoàefc ad affidare vna pò* 
uera fanciulla, ch’egli-haueua Ituprata con* farle fimi! ménte 
allignare vna ragioneuoldote , e farto ciò »• gli fè tagliar Js_* 
teda, dicendo, che prima haueua fodisfatto à Dio, poi alle 
Itggi. Dunque ragioneuolmentci Veneti harvmeritatod’ac- 
«qiultar il titolo di Gfufti. 

Nel la China Regno douitiofo, e potente vlen ancheammi- 
ni ftrata la giù ftitia cOn moka anuedu tczzaje però fi* legge nò- 
clfórui Regno, ne dominio antico, ò moderno nell" vna-, e 
nell’altra Indìaranai in tutta l'offa meglio regolato di quefto» 
atrefo fon piùdi due mila-anni, per quanto a-uucrafi nelle lóro 
Storie } che fi goilernà con le mede utnélcggi; nel. qual tempo 
lòlaracnte venneoppreflTo da' Tartari- confinanti, che iui do» 
minarono per lo (patio di nouant’anni; e come amatori delia 
virtù della giu ftivia, fogUoà vantarli, ch'cflìhan due occhia de 
i Popoli Europei vn folo- • ■ ■ ' ! 

Alcuni Saui giudicatoli, che ad vif Principe perfetto, fi co-* 
uengano tre parti confidenti in tre vfficij, Oc attioni principa- 
li» cioè reggerei moderare, nudrire, e giudicare, cenferuare, 
e difendere : Reggere con le leggi, e con glréfempij ; Nudri- 
re con fapienza, prouidenza , e giuflitia - E difender con ardi* 
re , cura, e vigilanza . 1-quali oblighi liberate panche habbia-, 
tacitamente in tefo d’auuertircal Principe Nicoclc , nel ferì- 
uergli , ciò ti fu euidenza d'haucr ben comandato, fe vedrai i 
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(odd^idiucruiti più modefti,epiu*ticchi, fotto di tc {poiché le 
buone leggi » la giuftitia ,c l’dcmplar vita rendono i fuddir* 
migliori» e la prudenza congiunta con la forza, escon i’acdire 
più ricchi : Dourcbbc perciò ogni Principe coròfpondere io* 
guii'a , che polla inficine con icnuftoc le vantarli di faper fa- 
te vna Republica grandiflìma , criccai. A tal propofiro Sa- 
lomone dice tu .che nella moltitudine del Popolo appariua 
la graudezzadel Rè, eneimanjametito.epoucttàd'efl'o la_, 
fqa vergogna,- • . ^ v 

E gli effetti della giuftitia, vedefùche non folamente opera- 
no mirabilmente negli huomini, che fon dotati di ragione, 
ma anche ne/bruti lòn d'cfHcàcia . In pruoua di ciò fi legge ap- 
preflo Plinio il Giouane, che i Leoni quando fon vecchi più 
vehementemente affaltano, & intraccian gli huomini» perche 
non han cosi forza da rintracciar le fiere, allora elfi vinti à 
drappelli allùdano quafi le Città dell' Attica, molto più 1 luo- 
Chi picciolumà gli Africani han trottato vn profittevole efpc- 
diente, poiché crocifiggono quei, che pofton© ammazzare, 
e così crocefifiìgli eipongono auanti le loro abitatiom.» e nel- 
le campagne, onde ghai,rci s'nuimorifcon per ral c%ftigo,,e* 
fuggendo la villa degli vccifi fi rinleluanp ; e Polibio compa-* 
gno di Scipione Emiliano, ambiduc llluftri Romani > ferine^, 
che tanto e.gli» ^u&qsp l'ifteflb Scipione ne videro iui molti 
così crociti ilìa»anii ad alcun^Ciuà , c Villaggi . 

o benedetta ben mille , e replicate voi.te.ia Giuftitia, che.» 
ancor ne’bruti opera à tanto gran legno; che merauigiia dun- 
que fia , fc in alcuni luoghi dell’Europa fi tentano; e vedano i 
delitti moltiplicarp, pipntre fon poco.enullacaftigap, veden- 
dofi tal ora i ribaldi allìltid, e premiati ; già che tpiù federati 
Qimcidianj,& i famolì ladroni fon prontamente aggradati , e 
per preggio vengon poi deftinati nella perfecution d'altri tali, 
contro de’quali non operano affai ne poco, più toltogli fo- 
mentano, e lpalleggiano nel male «applicando folo alguada-r; 
gno pet cqmpanr poi ricchi, c baldanzofi.come fe hauefteio 
tqruito bendungamente nelle guerre viue : Etempio accioche. 
Ogni mai cobite nco ,e maliiitcntionato poffa fpeditamcnte-, 
iltiadarfi per io fteftqicnticroinfindi fcapricciarfi * e per 
diuenir da penero ricco > da abietto riputato, temuto, c 
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Si che i Popoli, che fon gouernati con quelle dircttioni,bcu 
poflbn liberamente dir con quel grande Oratore Demoftcue 
Ateniefe, che le lot Città han per difefa le mura , ma di loto, 
quando che i ladri fono di bronzo . Certo è, che quelli di- 
fordmi, per quanto ne rifcrifcon Lucio Floro, Plutarco, Cor- 
nelio Tacito, Tito Ltuio, & altri, s’intcfero ancor tra'Roma- 
ni antichi à legno, che in varij tempi quel Senato commifcal- 
le volte la lor perfccutione à gli ftciìì Confoli, benché quei 
banditi fi chiamauan più torto ribelli .che ladroni, come gli 
annotati , e ciò pureauueniua di rado,& il rimedio da erti pra- 
ticato era valeuolc ad cfterminargli , non che à fargli pullula- 
re. Ne par che fi poflàn leuarc i ladri, fenon fi chiuda pri- 
mieramente la ftrada in aggradargli con facilità, c fe non fi ve- 
dali deprcilì, anzi annuitati quei medemi , che per mezzo dclr 
le loro ribaldarle han migliorato fi in grotto il loro ftaro , vi- 
ucndo puroral'candalofamcntc.cfi vedono inuccchiar uc* 
beni tanto perniciofamente accumolati. 

Cofaconolcmta è,chc le pene (Ubi lite dalle leggi furono 
introdotte più per lo icandalo, che per lo delitto, del quale 
par, che Iddio ne fia fol giudice , nc tanto per la punitione del 
fallo commeflb,quanto per dare apprenfione agli federati col 
rigor del caftigojdc ancorché la giurtitia debba diniderlì in_ 
due parti , l'vna.che riflette alla punitimi derelitti , & al giu- 
dicio delle liti fi confida a’Magiftrati, l’altra, che contiene la 
diftribution degli onori , cariche, e dignità, e tutte altre grafie 
fi rilerua (blamente ai Principej con tutto ciò oue poi fi trat« 
ta della violenza con la quale quefta federata gente confon- 
de laquiete,eficurezza dc'fuddiciùl Principe vien doppiamé- 
te tenuto d’opporfi loro , sì pchc egli hà da inoltra re d’haucr 
tutta la forza, come ancora per Fobligo che hà di confetuar 
la pace, c rèder ficuri citi /addici così dagli (Lanieri, come tra 
lor mede fi mi ogni qual volta il Principe farà in ciò ne- 

ghinolo, perde ragioncuolinentc Paffetco de’fudditi, & cfpo- 
ne à vilipendio la fua riputar ione, palpando quei pian pian 
no dall’orgoglio alia difubidienza i iouendofi auuernrc, che 
colui il quale fi farà lecito di (prezzar la legge, & il Magiftra- 
to , ardirà anche poi di (prezzarlo dello Principe, che hà fac- 
to la legge col Magiftrato, & hauendoi’occafione intrapren- 
derà fimilmcnt e contro di lui. ’ 

X Habbia- 


Digitized by Google 



ìó 2 LIBRO SECONDO. 

Habbiatno pur olferuatoa'noftri tempi fotto l’Auguftiffi- 
mo,& impareggiabil dominio de’Monarchi Auftriaci , che., 
gouernando in Napoli D. Innico di Gueuara Conte d’Ógnat* 
tc , che per la molta prudenza , e vigilanza era allor nomato 
da’Napolitani Conte d’ogni arte, fù quafi il Regno netto dal 
contagio di fimil gente , perche ripotto lo fletto Regno con-, 
raufpicio di D.Giouanni d’Auftria , Principe per tutte le par- 
ti lodeuoliflìmo, nella priftina , e douura vobidienza doppo 
quei tumulti popolari, applicò có tutta diligenza ali’eftcrmi- 
nio d’eflì, il che affettò di Torte, che più volte dille, come egli 
(limaua affai più leuare i banditi, che Tupprendcr Portolon- 

f one, al modo, che gloriolamente fuppreTe dalle mani de’ 
ranccfi; Et ancorché lui principio del gouernare ne aggra- 
tiatte alcuni pochi col degnargli in efiglio fuor del Regno» 
de'quali molti come ben nati fi trouauan trattar l’armi à ca- 
giond’inimiftà particolari, non che per cagione di rubare, cf- 
fendo che eglino haueuan fcruito con ogni finezza al noftro 
naturai Principe nc’mentionari tumulti , ma indi à poco fer- 
rò la porta à qucfti larghi partiti.ammettendogli al perdono» 
ò per lo feruitio in guerra viua ,ò pure all'indulto di tetta per 
tetta. Diligenza con la quale accertò il fuo dileguo. 

Hò anche io con altri miei Compatrioti ofTeruato nella-» 
Cittd della Caua, eh effendo iui Capitano Regio D. France- 
sco Gefualdi, Caualiei Napolitano , nel premere attentarne- 
te contro quella gente per tutto il progreffo della fua annua- 
le prefettura, rimale il circuito di detta Città poco mcn, che 
del tutto imperturbato à legno, che temeuatt più di lui , che^ 
delle fquadrc dc’Tnbunali collegiata c pur eglinon haueua-, 
fquadre formate, ma poche perfone,che manteneua à fuo co- 
tto . Tanto vale l’application de’Miniftri zelanti della giufti- 
tia, che con elfa profirtan Tcnza paragone più, che profittai 
con lo sforzo delle fquadre. 

Al prelente ben fono obligati i Napolitani cò memoria in- 
delebile all’integrirà.e rettezza di D.AntonioPietro d'Auila, 
AluarezOlTotio Marchefe d’AftorgaVicerc del Regno p l'at- 
tentione , & oculatezza , che vfa auuerfo de’ banditi , tanto 
più grata aTopoli la diligenza, quanto che il male era al quà- 
. to inuecchiato per la louerchia pietà de’ predecettori , im, 
modo» che hi bilògnato d’applicarui con ogni premuraci 
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poiché come dice Cicerone nelle Filippiche ; Omncnalnm »<r* 
feent facilé opprimitur , inueteratum fit plerumquc robufliut. E lap- 
piamo, che trattandoli da’Mimftri di tranlattione con protet- 
tori d’elfi banditi , egli non volle aflentirlo , c fin dal princi- 
pio, che giunfe in Napoli protetto d'elTcr venuto per goucrn*- 
re, non al trimente per mercantare » hauendo tal ora conto 
del detto di Curtio nel Tuo primo libro: Se effe gubematorem. 

& non mercatorem, fapcndo ancor praticar di vantaggio tutto* 
che fi auuertifce da Cirillo nella lua pratica criminale , oue* 
dice: Subditi committere deliba non pertimefeunt fi illa redimere ?i2* 
mis exiftimant , & latro femper Utrocinabitur fi Index erte auarus-, 
applicando anch’egli al documento, che circa ciò fi ricette* 
daGriioftomo nell'Omelia de Abfal.il qual dice come ide* 
fitti per l’ impunitione, maggiormente s’aumentano , eiplè- 
candofi il Santo con quelle parole : Scelera dum non refecantuu 
increfcunt , & augumentum facinorit prafilitur , quoties impunita 
Meritate peccatur . Et il magnammo Principe non lòlàmente ha 
giouato al Regno in ciò, ma anche il folleuò dall'oppreffion 
della fame, cagionata dalla penuria de’grani, ch’egli inda* 
llriofamente.e con tutta diligenza procurò da fuori. con che 
cattiuofiì generalmente gli animi de'Popoli. : 1 

Menandro Re de’ Battriani fu oltre modo amator della.* 
giulìitia , venne perciò sì acclamato, de applaudito daTaoi,chc 
doppo morto, furono in gran contrailo alcune Città , volen* 
do ogni vna d’efle hauer l'onore d’erigergli il (epolcro à fe* 
gno che gli ne vennero eretti molti} menteuolmente fu in* 
tal modo honorata la lua memoria, effondo la giulìitia, fecò* 
do Arillotilc nel terzo della Topica in fu a lode il maggior 
bene, che pofla goderli da'fudditi: luftitia {{egtntts eft vtiliorfub * 
ditit , quam fertilità s temporii , falarium paupernm » bardita! fi* 
liorum—t . ■* 

Leone Armeno Imperadore Orientale, quantunque empio 
circa gli affari della nollra Cattolica Fede, dimolfioffi nulla 
di meno follecito ofleruator della giullitia.-Eflendo fiato que- 
relato appo di lui da vn fuddito vn Senatore per hauci fi tolto 
à forzalua moglie» intela ben la verità ,fd punire il Senato- 
re fecondo le leggi, e di più prillò tfvfficio il Prefidcnre , poi* 
chcchiello dal querelante di giulìitia gli l’haueua procrafti- 
nata : Egli conferiua iMagittrati a’pm diffidenti, e che luffe* 
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ro accreditati nella fama di giudi , c dentro la lor amminidra- 
rione s’informaua del proceder d'edì circa il tratto della-* 
ginftiria . 

La delTa giuditia aU’intender di Cicerone è vna codante , e 
perpetua volontà di far ragione à cialcuno ; Giudicio è refi- 
uereallosforzodc’peruerfi» reprimendo la violenza col pu- 
nire i loro eccedi , e perciò lon armati! Giudici della lpada,e 
della potenza. Bartolo da Sadoferrato difle.che appo i Giuri- 
di chi vien chiamato Giudice , vieneancor detto Sauio, Se 
huomo da bene , la cui bontà confide particolarmente nell' 
efler giudo, e retto in giudicare fecondo quel precetto del 
Deuteronomio: Qjiod influiti efl indicate . £ quando vn Mini- 
flrocorrifponderà bene, farà dimaro , Se honorato non tan- 
to per l’vmcio, quanto à riguardo della propria virtù» Eftendo 
detto dei Sauio, che chi degnamente dà in leggio, fa honorem 
al feggio. Nonedendoui à dir di Plinio il giouane , più nobit 
fi loto fu del trattar gli affari publici, e far giudrtia > ponendo 
in vlo quanto i Filoloft fopra ogni altra colà ingegnarono ; de 
all'incontro qual volta il Minidroapplicarà al guadagno, col 
porre in difparte lo zelo della giuditia, oltre del digredito ap- 
po degli huomini, farà punito dalia giuditia incuitabUc del 
fornaio Iddio. 

Probo Augudovirmofidìmo Principe, ancorché inefper- 
to delle lettere, vien nulla di meno vguagliato à Cefare qua- 
to alla prudenza , valore, e virtù militare; ecirca la dima del- 
la giuditia , non vi filtra gli Impcradoridi Roma, chil'auan» 
zaffejdifpofe così ordinata mère tutte le cole fpettanti al buon 
gouerno, che diceua.» Non cffcrgli in breue più bifogno di fol- 
dati , c la.fua bontà, c rettezza giunfe à sì aito concetto , che-, 
comunemèrc era detto come p prouerbio,che i forci non ar- 
diuandi rodere per tema di Probo . Eleggerne ancor, cho 
fuccedédo alcun furto in Italia nelle publiche drade, volcua» 
che dagli abitatori de*luoghi più contigui fufle rifarcito il di- 
co , che da’ladri veniua fatto . £ per T'adietro l'ide db era_* 
anche praticato in molte parti d'Italia. 

O fortunato il Secolo di sìfamhuominillludriVepieni di 
(piriti gcncrofi, (otto il reggimento, e goncrno de’ quali la_* 
giuditia era m tanto pregio, de onore. Efclamarcmo perciò 
con Tullio Ciccione , 0 tempra, ò morti 1 molto confiderata- 
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mente San Carlo Borromeo fi marauigliaua , che in tanti mà- 
camcnti delia noftra età, i Criftianiin molte opere morali 
rimaneflero di gran lunga in dietto a’Gentili , i quali fi do- 
urebbero da noi fuperare in tutte le virtù morali, per farci ve- 
dere differenti da'medefimi , giachc nelle diuerfità delle Re- 
ligioni , diceua il Santo, per lo più rimafero intatte le leggi na- 
turali, onde così appo il Gentile, come appo il Giudco,e'l Cri- 
ftiano è vietato l’omicidio.il furto, Scaltre biafimcuoli attio- 
ni. E quella verità vien già propalata dagli infiniti efempij 
delle vite degli antichi Eilofofi, Se altri Gentili, l'andamenti 
de’quali panche faccinocarica à molti, e moltifiìmi Fedeli 
tnen che giudi . 

E come fi è detto, haurà il Principe da inuigilare Copra l’at- 
tioni de’fuoi fcruidori, e Miniftri, ma molto più nelle proprie 
operationi , attefo quali defidcra , che Ciano i iudditntal vada 
componendo le dello , non eflfendoui più autorcuol cofa che 
l'efempio de'Maggiori , ne cofa ,che faccia dare più dentro i 
termini del giudo, e dell’oncdo gli altroché farfi vedere il ca- 
po ofieruante di quello, che haurà ordinato; Liuio nel libro 
vigefimolcdo intorno à ciò fcriflè : Si quid mungere inferiori ve- 
lisi id prius in te,ac tuos,fi ipfe iuris ftatueris,f*cilius omnet obeiientes 
habeas . E Claudiano : Primus tuffa fibiytunc obferuantior aqui fit 
populusicum ferre videt , qua iujferit ipfe. Ancòr Seneca l'auuerti- 
fee có pontualità, dicendo, che tali Cogliono edere i Popoli» 
quali fono per ordinario i Princìpi, Scaltri Comandanti. 

Grande efempio diede in ciò l’imperador Giudiniano Pri- 
mo : Eflendo egli huomo priuato , fugli predetto à cagiona 
d*vn certo augurio prefo da Antonia fua donna , che farebbe 
col tempo Imperadore, e prcgollo in quel mentre i-degnarf» 
poi di riceuerla per moglie , il gioitane ciò non fperanùo , le 
promife , che Imperadore la fpofarebbe. Se in fegnodi fede le 
diede vn fuo anello. Occorfc,chc venne col tempo eletto per 
Imperadore, e la donna ne andò à lui , e non conoiciuta , gli 
propofe il fatto come accaduto con altra perfona, dupli- 
candolo di giuftitiajreplicò l’Imperadore.che nò la lafciareb- 
be punto defraudata della giufìitia , che le fpcttaua , la donna 
allor tutta animofa gli foggiunl'e; Ecco ò Signore l’anello col 
quale ti fei obligato à quella giuftitia , nella quale condenna- 
xcfti altri ; c conofcìutofi da elio Panello, Se infieme la donna, 
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allattante fi difpofe diffidarla > e commandò * che ftifife chia- 
mata col titolo d'Augufta. 

Quello Principe fra gli altri confimili « auuerò la propoli- 
tione del Marchefe Maluezzi, il quale dice » che i Principi fo- 
no ben fciolti da quelle leggi , che hanno ordinato ; ma noiu» 
da quella rationalità, che gii ha collimiti, il loro arbitrio qua- 
do non è fatto necefiario dalla legge (crina, e fatto dalia-, 
naturale. 

Efiendo i Romani ridotti à ncceflìtà di moneta per la.» 
guerra con Annibaie fotto i Confoli M. Claudio Marcello» e 
M. Valerio Leuino , fu decretato, che la plebe di Roma do- 
ueffe fornir le galee di tutto il bilogneuole » cola intefa_> 
tanto agramente» che per poco mancò à non tumultuarli; ma 
il Confole Leuino propolc a’Padri , che per difporrc gl’infe- 
riori tanto anguftiati, era di mettieri» che i Senatori fuflero i 
primi » che col proprio efempio inducettero gli altri à fouucni- 
re inquel prefentaneo bifogno alla Patria*, onde ritenutoli 
alcun de’Nobiii vn’anello, e pochi ori per le lor donne , por* 
taronfpontaneamente tutto l'altro oro,& argento in publi- 
co 5 e ne feguì,che gli altri prontamente rccafler quello, ch'era 
in lor potere ;& in tal modo fenzaordinationc hebbe la Re- 
publica non folo quanto neceflìtaua in quel procinto per for- 
nimento delle galee , ma finalmente quanto bifognaua per 
altri prouedimcnti . 

Lucio Giunio Bruto mirabilmente diede faggio del molto» 
ch'egli ftimaua quella virtù della Giuftitia, volendo» che in-, 
fua prelenza furferogiuftitiati due fuoi figliuoli, detti Tito, e 
Tiberio , conuinti di tradimento verlò la lor Patria Roma , e 
dicono gli fcrittori , che ne meno fi mutò di volto nel profe- 
guimento di quell' atto , proprio , e confaceuole alla virtù 
Romana . 

Parifùi’efemplare in perfona di Spurio Melio Senatore, 
huomo feditiofo , che con le lue molte ricchezze ponendo la 
Città di Roma in trauagli, e gclolic di voler farli Rè, ne fu 
condennato alla motte , nella quale anche concorfe lo detto 
Padre. 

Tito Mallio Torquato , ancor egli celebre tra* Romani an- 
tichi, nella guerra coi Latini .ordinò pena capitale à chi co- 
battette da folo à folo connimici 5 ma prouocato il figliuolo 
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da Geminio MetioCapitano de'Tufcolani,huomo fortiflìmo, 
cimentofll contro il diuieto del Padre} e rimanendo gloriofo 
vincitore con la morte d'eflo Metio , gli ornò per tal vittoria 
il capo d' vna corona , Se immediatamente gli lo fece moz- 
zare. 

Aulo Poftuniio Tiburto Dittatore fè anche morir Aulo 
Pofiumio fuo figliuolo , che non ottante ilfuo commando, 
vfeito coll’elercito, volle affroncarfi con rumici, che da lui 
furon rotti . Non credo, che polla auanzarfi più oltre lo zeloi 
circa la giuftitia , che io dimoftraron gli aferitti • Il Filoiofo 
Anftippo Cirenaico hauendo (cacciato da fe, e dalla cafavn 
fuo figliuolo incorregibilc , ne venne riprefo da' Tuoi amici» 
a 'quali rifpofe, che ancor le (ùcccdume fonda glihuomini 
generate, e come cofe inutili, anzi nociue , fi buttan via, così» 
e non altrimente fi dee vfar de 'figliuoli quando che fono fee- 
lerati; al cui configlio,& operatione, crederei, che s’appigliaf- 
fero i mentionati Romani , de altri confimili } ancorché in.» 
effi nonpofia notarfì fcelcratezza, ma bensì tratti virtuofi » 
qual volta non vi fuffe fiata la dilubidienza. 

Dell'lmperador Caro legge mo , che doppo l’hauerfi prefo 
per compagno nell’Imperio il figliuol Carino, le cui difoneftà 
peruenute alle lue orecchie , efclamò pubicamente » che Ca- 
rino non era fuo. Quefii Gentili non fi potrebbero rimpro- 
uerar.come fi pollono oggi nel Mondo alcuni Giudici» al 
modo>che in San Giouanni fono biafimati quei, che per ca« 
gion di parentela petuertifeono il giudicio : Vos fecunium car- 
nem iudicatit . 

Ci vaglia ancor in ciò l’efempio di Saul Rè degli Ebrei, eh* 
effendo neH’efpcditione di difirugger à fatto tutti iPalcfiini» 
maledice quel degli Ebrei » che ritenendofi dali’vccifione de* 
nimici prima che fuflfc notte mangiafle cos'alcuna , volendo, 
che fenza dimora perfeguitaflero i nimici in vcciderli » e non 
fapendo il figliuolo Gionata vn tal diuieto , gufiò del mele, 
che vide in vna quercia, Se intendendo in quel procinto l’or- 
dine del Padre» accettata di buona voglia dal Popolo » cef- 
sò di mangiarne. Inueftigandofi la trafgreffione di Gionata.*» 
ne venne dallo fteflb Padre códennato à morte, Se efsèdo egli 
pronto per abbracciar la morte, fu per mezzo di tutto il Po- 
polo lupplicante rimefio ai perdono. 

Leone 
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Leone Papadiceua » che lagiuftiria reca (Te il maggior bene 
a’fudditi . regiftrando, che Integritas prxfidentium falm efl fubdi- 
torum . Ne il Commandante dourà punto trafeurar la Giudi- 
tia per tenerezza del l'angue» attel'o lecondo i'iftruttion di Se- 
neca : Umor ìudicium nefeit . Oltre, che ali'intender di Lattan- 
do, la Giuttitia non è altro , che mera pietà. Simone Vigno- 
lo Capitan Genoucfe , hauendo preio l’Ifola di Chio, ordinò, 
che non s'entraflè nc’poderi degli liolani alla pena della fru- 
tta, occorfe, che vn fuo figliuolo, detto Francefco, entrato in 
vn giardino , e non conofciutoeflendoprcfo, ne venne dal 
Padrefecondo la Ugge Cubito condennato alia frutta. ■ = . j . 

Battano Rè di Francia fu sì amator delia Giuttitia.e delio 
leggi, che condenuò à morte Sedano iuo figliuolo conuinto 
d’adulterio, à cui in quell'atto ditte : La legge traigrcdita ti 
hàcondennato, nonio, e lì legge, che di propria mano gli 
troncafle la tetta . * • 

Cleomene Rè di Sparta, volendo per comune vtilirà ftabi* 
lire , che ciafcun Cittadino fi priuafle delle proprie pofleilio* 
ni jégiidu il primo à deliberar delle fue, & in tal atto così par- 
lò: Bifogna,che fi faccia elettione d’alcuni foraftieri per ditela 
della nottra Città, non quanto per mancanza di dtfenfori ca- 
fcafle il nottro Paefe in preda à gli Etoli, & à gliSchiauonij 
onde fi han da porrqin comune tutte le noftre facilità , e pof- 
feflìoni j & ancor fi han da rimettere i debiti a’debitori: Fatta 
quella efpreflìonc,tti il primo, che mife nel comune tutte lo 
tue facilità» c voile» che futte fatto lo (letto da Megittone tuo 
^fitàxno , dagli amici, e dopò parimente da tutti gli altri Cit- 
tadini. L'ifteffo Cleomene coll'aderenza di etto Megiftono» . 
& altri particolari amici, eftinfe il Magiftrato degli Efori eoa 
vccidergli,&intanrofiripigliòl‘ofleruanza delle leggi fta- 
bilite da Licurgo. tte+isifxjun 
Più opera dunque il Principe ogni altro Comandanto 

col foio lùo efempio , che con tutte le leggi, e pene , fentimé- 
to di Tacito, riflettendo alviuer parco in cala dell’ impera- 
dor Vefpafiano : Obfeqmum inde in Trincipcmt & emuUndiamor 
validior ,quam pfna>ex legibus , & metus . Giulio Celare fu an- 
cor egli il primo nelle guerre Franccfià mandar via il iuo ca- 
ualio , c poi quelli degli altri, accioche eguagliato il pericolo, 
c Tmcommodo di ciafcuuoleuaflcla l'pcranza del fuggirò. 

- Co* 
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Coftumaua Celare di mangiar quello* che mangiauan tutti 
gli altri foldati ;& vna volta caftigò il pittore, perche pol'c 
auantia’ fuoicommenfali pane diuerfo di quello, che alni 
diede . 

Il Grande Alcflfandro nell’Afia, prima di tutti guazzò il fiu- 
me Granici, che correua furiofamente, ancorché ne ve ni (Te 
diflìiafo da’ fuoi più cari» particolarmente da Parmenione.à 
cui ditte, che l’Ellcfponto fi farebbe arroflttoper la vergo- 
gna , fehauendolo egli pattato, temette pofcia del fiume’ 
Granico . Ettcndo AlelTandro in camino perfeguitando il Rè 
Dario doppod’hauerlo rotto in battaglia, viaggiando per luo- 
ghifenz’acqua s’incontrò in vna fquadra de’luoi Macedoni» 
che haueuan dell’acqua negli otri (opra dc’muli * c gli ne dio 
der i'ubito détto d’vna celata-, ma egli prefala nelle mani guar- 
dò intorno gli altri» che patiuan la fece come egli, efìflando 
gli occhi nell’acqua la reftmù lenza berne , dicendo: Se io 
berrò folo, quelli altri rimarranno mal contenti; per lo che 
i Caua lieri gridaron tutti , che la fatica non era lor noiofa, ne 
ftimaùan punto qualunque nfchio quado fi trattaua di fegui- 
re, c ieruir vn tal Rè. 

Ridolfo Primo, e primo Impcradorcdell’Auguftiflìma Ca* 
fa d’ Aulirla, cheperettimatione,c per eflcnza di propria.* 
virtù lai! tanto applauiibilmente in vna tale altezza , nella^ 
guerra co Ottoncaro Rè di Boemia, che ricufaua d’vbbidirlo, 
in vn luogo, oue era con rutto il fuo cfercito grandemente af- 
fiuto dalla fece , efiendogli recato vn vaio pien di birra lo ri- 
fiutò , col dire à chi gli loprclentò, che la fcte era comune 
con gli altri foldati, e non ballando il vaio per efttnguerla^ 
à tutti , ne anch’egli poteua lodisfarfene. 

Catone Vticenle diede di.ciò ne’tcmpi antichi ancor efem- 
pio , che artrauerfando col fuo cfercito i deferti di Libia, nell* 
eflere afflitto al maggior fegno dalla fete.fugli in quel mentre 
portato da vn foldato dell* acqua entro d*vn cimiero , che al 
veder di tutti gittò in terra, volendo far conofeere a’foldati» 
che ne anche in sì leggiera cofa era pfr hauer migliore condì- 
tionc degli altri- *'' ' 

Agefilao Rèdi Sparta perdifporrei fuoi foldati, che alle 
volte taceflero con prontezza le cole , era il primo ad inter- 
porfi all’opera , & il eleni pio portò,chc fpeditaméte fi efe- 

Y guitte- 



17 © LIBRO SECONDO: 

guiderò tutte le cole, perloche fi tele sépre vitroriofo.Amu- 
ratic li ImperadordeTui chi» Tempre afieftiua con laperlòna 
à gli clerciti , e nell’imprcfe piu difiìuli prccedeua à tutti; Era 
egli lolita dire , che non tanto dal commando', quanto dall' 
eleni pio i lo Ida: i diuiniuan valorofi-, e pronti all’opcre. 

Traiano Auguftotrà le Tue moke, e molto lédluoir parti» 
haueua ancor quella, che per ordinario nel marciare precc- 
dena agir altri loldatl andando à piè accioche i pedoni potei* 

Ter k giure di più buona voglia : Et ancora fi contentaua di 
flare in aperta campagna di notteper dar luogo a'fcriti nel 
couerco , & ad altri infermi .-Stracciaua alle volte la propria 
camicia per legame le ferite asoldati. E perche di quello ec- 
cedo Principe nehabbiam parlato replicate volte , fi come 
occorrerà anche parlarne , è forza di Ini confettare , che tutte 
vn ritti etto cft tutte le virtù, elìdono più confaceuoli advn-» 
Principe , onde metiteuolmentc ne venne tra gl’ imperadori 
cognominato l'Ottimo : Siconobbe Italamente in etto i’im- 
perfettione dell’vmamtà nell eflere ftato profufo allelpefe-» 
della tauola, e difouerchio dedito ad ogni forte di libidine^» 
ma non perciò fi troua.chevtàttc giamai forza, ò inganno nel 
profeguir il tuo intento . E militando non è molto- nella Fia- 
tila quel gran guerriero D. Demetrio Mclifleno, nel condur- 
re alle volte truppe di loldatelca , doueudofi pattar qualche 
fiume, fmontando da cauallo era egli ih primo à valicarlo, di- 
do elcmpioi tutti di efcguirlo prontamente. LI cui figliuolo 
D. Gioì Battitta Sargcnre Maggiore nel gouernar la piazza di 
Valenza d'Alcantara in llpagua attediata da’Portogncft , co- 
raggiofaraenre morrcTi molchettata nella breccia d’vna trin- 
cera .-Moftroflì non racn perito, e vaLorolòncllarmi il di lui 
Nipote D. Emanuele SebaftoMilittenol’eruendo da Tenente • 
di Mattro di CampoGeneraie nelle guerce di Catalogna, e di 
cui anche fi valile ne’tumulti di Napoli il cotanto ttimato, & 
amabil Principe D-Giouanni d'Auftriav 

Dauidc nelle fue guerre era il- primo àcimentarfi nel peri- 
colo , difponendo più tàtto con l'opere i foldati alla fatica.,, 

& al combattere, che come Signore commandando : Et à 
cui , trouandolì anche in guerra, ettendo recata l'acqua an- 
cor che fitibondo non volle berne* ma gittandola interra^,. 
Soffierie vmilmcnte à Dio ». 

Grand' 
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Grand* cfempio ne diede ancora Alfonlò XI. Rè di Cavi- 
glia, il qual tenendo aflediata la confiderà bile, & importante 
piazza cb Algezira . patendo i Tuoi eftrema f» me , pari , c forfè 
maggiore. di quella, che patman gli aflediati Mori, nel giorno 
precedente alla prefa d’efla piazza , che feguì in giorno delle 
Palme, fc dare asoldati tutta la robba , che ftaua riferbàra per 
lui , lor dicendo : Fate pur leggiera merenda , quando che io 
digiuno rimarrò fatollo nel veder voi altri sì fu fife remi Cotto 
quelle mura a(Tcdiarc,oue farò per lafciar la vita più tolto, che 
Iciogliet r&ifcdio . Ben dunque differo alcuni Saui, che il có- 
mando fia feruitù , ma (peci ola, e che il regnar fopra degli al* 
tri è vn’e (Ter l'oggetto alle fodisfattioni degli altri. 

Plutarco intento à ciò fcrilTe allò VctTo Traiano: Si primo 
te compofuerìs ad virtutem , re Sé procedent vniuerfa. Il che atten- 
tamente confiderando l'imitabile lmperadore, fidifpofe à 
giurar Polle ruanza delle leggi , cofa non più praticata à Ro- 
ma per l'adictro da altri Imperadori . Laonde giudiciofamc- 
te, come fempre, Seneca nell’ammonir lìmperador Nerone 
gli di (Te : Sihs omnia ttbi fubijcere , te fubijce rationi, multos regei» 
fì te ratio rexerit > ab illa difui , quid» & quemadmodum aggradi 
debeas . ■ • 

Francefco primo Criltianiflìmo della Francia , dir Coleus, 
che il Magiftrato,& il Rè dee eommandaie à tutto il refto,e 
le leggi à lui lo lo. Etili vero hon fi deuc viaria forza, oue 
fi polfon trattar le leggi, come riferifce Tacito,che diceua Ti- 
berio Augufto : 'H.ec >tcndum imperio , vbilegibus agi poffet . E 
'perciò il me ntionato Antigono Rè di Macedonia, advoo, 
che diceua clTet lecito al Rè ciò, che gli aggradiua, nipote: Sì 
per certo} ma à i Rè Barbari, perche à noi è pur lecito quello* 
clvègiufto, & onefto. E in vero felicità di potere far tutto 
quel, che fi vuole, ma è maggior grandezza il volere aflòluta- 
mente quel, che fi può onefiaoicnte, c più-fi hà deU*autontà, 
meno (bruirtene . 

Plinio il giouane così auifollo allo fteflb Traiano: Vt eniaL-t 
felicitati* ejl pojfe quantum velis , fic magnitudini s velie quantum-j 
pojfjìs. E nell’EcclefiaVico vicnconhgiiato con quelle parò- 
le : Et erit illi gloria sterna , qui potuti tranfgreii , & non efi tranf- 
grefits facete mala, & non fecit. Anzi direi, che il Principe, ò 
altro, che habbia maggioranza , deue andar molto più mifu- 
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rato, c circoli etto di quello, che vada , e corrifponda vn pri- 
llato . fse diede tra gli altri molti infcgnanza parimente Sci- 
pione il Maggiore , ai quale , nella prela duC artagme nuoua 
in lipagna, or Cartagena , eflendo da'loldati prelcntata vna_# 
giouane belhflima lor dille : Se iofullì priuaro,enon Capita- 
no tal volta accettarei il dono . Gli fu anche portata innanzi 
vna nobil Donzella prometta in moglie à Lucio, ò pur Allu- 
ce©, Principe de’Celtiberi Popoli famofi fin da quei tépi nelle 
Spagne, che tono ora gliAragonefne iNauarrcfi,che volle ruf- 
fe onoreuolmétc cuftodita p rifletto Spofo Lucio, e Genitori. 
Altri ci auuifa, che non volle che gli fatte portata alianti , ma 
che ordinafie che la douefler feruire,e ben trattate, fin che poi 
fu cófignara al padre, e marito, che venero in Cartagena sù la 
fede dello fletto Scipione; Giuftitia, che gli cagionò riputato- 
ne, & vtil grandiflìmo. ru „ * . 

Caronda Principe , e Legislatore de'Turij , vedendo il fuo 
Popolo, che le più volte tumultuaria nc’parlamcnti publici, 
per ouuiare vn tal difordine , ordinò legge, che non s’entraflc 
ne ‘parlamenti con armi lotto pena della vita ; Gftcorfe indi à 
non molto, ch’egli vici fuor della Città ad vn fuo luogo da-, 
diporto , c nel ritornare intendendo , che s'aggiuntaua il Po- 
polo à parlamento , inconfideratamente v'entrò con armi; il 
che oflctuandofi da'Citradini , gli iti detto : Come vorrai , ò 
Signore, che noi Piamo alhetti à quella legge, che voi abufa- 
te. Alia quale clpreflìone , Caronda ad alta voce rifpofe : lo 
che fono fiato l'autor detta à fin che venific da tutti vbbidita» 
offenderei la giuftitia, fc non leguilfìja propria intcntionej* 
intendendo col mio clcmpio d’approuarla à voi rutti , acciò 
che altri non impari da me l’inofleruanza delie leggi, e tratta 
fuori la fpada da le fteflòs’vccife. Le leggi dcuon farft à fin di 
corregerla natura delle cofe , che fi fiabrliicono, non altri- 
niente per lecódar l'appetito di chi le fà;& à tal riguardo chia- 
mafi 4 Principe Legge viua dello Stato, li che volle Caronda 
infegnare col proprio efempio. 

. Biàte diceua, che i Principi doueuano elferc i primi tra tut- 
ti gli altri ad vbbidir le leggi de'ioro Stati j & à quello forle^ 
riflettendo il Gran Carlo V. Impetadorc , vfaua dir »chc chi 
s’obliga à gouernar molti , ben s’obliga à molti. Si rammen- 
tò anche tal’ota il gloriofiflìmo Carlo del Pentimento diTra- 
' *>y, ? . e / ' * iano, 
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iano, che fcriuendo al Senato, fra molte cofe protetto di tro- 
uarfi del tutto pentito in hauere accettato il commàdo dell* 
Imperio Romano, già che fe pur era onor grandtflìmo dipof- 
fcderlo ,era anche pari il trauaglio nel gouernarlo: Della cui 
cfprefiìone altresì appagoflì il famofittimo Filippo II. figliuol 
d‘dfo Carlo , attefo ncircflcrgli detto, che allor compiua_» 
l’anno , che fuo padre gli haueua rinunciato la Corona,rifpo- 
fe . ch’era pur allora vn'anno del fuo pentimento in hauerla 
riceuuta . Ben dimoftrò il Cattolico Principe di tene re à cuo- 
re quel, che ne auuertiua Tomafo Santo nel primo libro de_» 
Erudit.Princ. Dominatio, dic’egli, non efl dominatio , fed fubicffio, 
& miniflerium > cum ciut honor inultum babe.it f cuculi , & mul- 
tunt oneris . 

In conformità fi perluafc quella verità Vineeslao Rè di 
Boemia figliuol d’Ortoncaro detto parimente Qdoacro, mé- 
tte dopo la morte del primiero Ridolfo fuo fuocero.eflendo 
eletto per Imperadore, con memorabil modcftia ricufollo, 
dicendo,che non potcua addoflarfi vna sì gran foma, giachi# 
con gran fatica gouernaua il paterno dominio . E quel Prin- 
cipe, che non s’ajjpigliarà al parere, e pratica infieme dc’men- 
tionati Eroi , può paragonarli à Nino.ò come altri lochiama 
Ninia, che degenerando dal Padre Nino, dcancor dalla ma- 
dre Semiramide , quale imitò folamente nel Juflo, e nella li- 
bidine , lafciò là cura del Regno a'Prefett i, egli inuecchiando 
tra le donne , & altre dannolc dclitie leniuali , della cui difo- 
neftà furono imitatori gli altri Rè fuccelTori , chehebbero 
fc Inettamente il nome di Rè Adiri), mentre nel retto fi dimo. 
ftraron vili ferui de’piaceri . Vltimo de'quali fu Sardanapalo 
trigefimo,quinto,òiecódo altri fello RèdcgliAlfiri),piùvitu- 
percuolc de’predeceflori; pattando l’Imperio degli Attìrij.chc 
durò mille, c trecento anni, al dir d’Agoftino Santo milita 
duccnto quaranta, à Medi , fundatore Arbato , detto anche., 
Arbace , benché non s’cftinfe del tutto il Dominio Aflirio. 

Mirabile efempio di giuilitia diede Scleuco,che fra le mol- 
te leggi ttabilite a'Locrefi, ordinò quetta , che fe alcuno futte 
trouato in adulterio , gli futtero cauati gli occhi : In breue fu 
preio percolpeuole vn fuo figliuol detto Aritteo,edouédof! 
efeguir la legge, s’intcrpofero tutti i Cittadini per lo perdono; 
ma eflendo Seleuco duro , protetto, che nella Città nò Vera-, 

cola 
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cofa alcuna maggiore delle leggi; e quantunque gli fuflt gra- 
ue » che prima di tutti il figliuol ne fùfle il tralgreffbte , doue- 
ua pur col domedico efempio dei fuo l'angue modrar in che 
modo debbano hauer luogo le leggi in vna ben* ordinata-. 
Città. Haueua Seleuco detto quelle, & altre parole* quando 
il Popolo alla diiui durezza dicdelì à tumultuare; & egli non 
volendo offender la giuftitia , & elfendo per (bdisfare in parte 
all'importunità d'elio Popolo, fece vn occhio al’ figliuolo, «Se 
vnoà le deflo primieramente accecare . Coftui approfittolfi 
efuberantcméte de'configli di Platone, il qual difle.chc volé- 
doli còptamente efercitar la giuditia, no haurà da farli diffe- 
renza veruna fra gli huotmanpcr amicitia, parentela, ricchez- 
za,pòuettà,ò dignità. E Cicerone parimente infegnò , cho 
queda virtù ricerca , che lafciamo i nodri piaceri , e benefici] 
particolari, per abbracciare ancora con proprio pericolo , t 
danno il bene del pnblico., fupplendofi al giudo, & ali' 
o nello . 

Laóde edendo Cleone Capitano Atcniefc per ingerirli ne- 
gli affari publici , radunò turni Tuoi amici , e conlanguinei, 
lor dichiarando, ch'egli rinunciaua aH’amicitia,e parentela-* 
di tutti, conolcédo, ch'ella bene allo fpelfo era cagione d'am- 
mollir gli huomihi, e dmertirgli dalla buona intcntionc nel 
fatto del giudicare.. ( 

Ottimamente dunque Ce ne pcrfuadeua Alfonfo Primo, Rè 
di Napoli, dicendo, che s’egli fu de dato ne'tempi de' Romani 
antichi, liaurebbe voluto eriggere in prolpettiua del Tribù- 
naie giudiciarìo vn Tempio à Giouc Pofitorio à fin , che cia- 
fcun de’Senatori prima di porui il piede , deponefle in elfo 
Tempio l'amore, l’odio, etutte le particolari aft’ettioni . E di- 
ccua per ordinario il lodeuoliffimo Principe , che fpefle vol- 
te gli affetti prillati ne'Giudici fono la rouina delle Republi- 
che.cde’Regm , e che perciò il Principe più che in altro 
affare , dee muigilar nell' clettion d'edì , & auuertir quello, 
che fi facciano. Sentimento dignidimo di vn tanto gran Rè: 
Poiché fecondo Ambrogio, il Giudice non dee far cola alcu- 
na per fuo arbitrio, ma difporre come porta fcco l’ordme del- 
le leggi : Index , dice il Santo , tiibil ex arbitrio fuofacìt » & propo~ 
J ito domenica volumatis , fed iuxta leges , & tura pronunciat : Arte- 

io i Giudici à dir di Paolo Santo > fono à noi minidri di Dio 
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in bene $c di piùdiceuaJoftcflbAlfonfo,rK>rtcirer lecito ai 
Principe li uf'arfì delibo Miniftroydotrendo egli bauer 1’ oc- 
chio negli andamenti di quello i crederei, che Alfonfoa'ap- 
profittaffe dc’docnmenti di Seneca, loftenendò quello Sanio, 
che non può operarfreola veruna nella Città , che il Princi- 
pe , ò Prendente, che fufle , non ne fral’autore , ò per negli- 
genza, ò per volontà, ò per diflimularione,,tyxw, dic’egli, in 
Trincipem culpa cunfttrum redditi qui non vetat peccavi, cura pofflt , 
iubety apprendendolo tai’ora Seneca da i detti d'Ilòcrare nell’ 
Orationedeiramminiftratione del Regno: Cune mfcriorum^t 
colpa fupertoribus imputentur . Qjtic quid ille delinquer ittibi velut au- 
tori imputabitur. '■ , ; i 

Clemente lV.hauédo generato in matrimonio due figliuo- 
le, pernenuto al Pontificato, lor corrifpofe canto parcamen-? 
te, che à chi lo perfuadeua ,e pregaua per effe , rifpondeua.,»; 
che la giuftitia J'obligauapiùa Dio, che al Cangile, giache era 
flato eletto ai foramo Minifterio della Criftianità effondo 
laico, fù il primo Giurifta di quei tempi nella Francia, ela_» 
fama della lua rettezza nel giudicare r & arbitrar delle caufe, 
vogliono , che gli giouafle molto , e più che altro riguardo à . 
farlo peruenire all'altezza del Pontificato- 
Focione Atenicle negò à Carillo Ino genero d’affifterlb iir 
giudicio, eflendo flato acculato d’hauerpref© certa fumma 
di denari ingiuftamente , dicendogli dTiauerlocletto perfuo 
genero fino alle cote giu Ac, e ragioneuoli, noti più oltre. * 
Ottauio Augufto vedendo vn liio amico r le di etri maniere 
gli erano affai grate, detto Afprena acculato in giudicio, 

Ai mando di non pregiudicare alla giuftitia , dimandò confi- 
glio al Senato fe doucua aflìfterc in- Tribunale trattandoli la . 
cauta, col quale tifolfe d'intcruenire lenza dir colà alcuna, per 
norrfar carica ne alfa mko , ne alla giuftitia. Si legge appo- 
Suetonio,che Ottauioancor di notte attendeffe moire volte 
à giudicare, e che indifpofto della falute giudicati» in letto: 
Volle Augufto farfr conoleercpcr offeruaror cfell’ iftruttioni 
di Cicerone : Verfonam luche is , dice il Sauio politico* exuit 
quifquii amicum indurir. Volendo Tullio , che l’onefto debba 
ftar Tempre di fopra 1’amicitia, e i'vtiie,perdouerfi , dic’egli, 
preferir la Religione , la Giuftitia , e la Fede à tutte le diman- 
de , che ci vengon fatte da’noftri amiche congiunti : Dichia- 
ra n- 
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rando » che fe noi operaflìmo tutte le cofc tanto buone» Gua- 
to ree per gli amici» vna tale amicitia potrebbe piu tofto chia- 
marli congiura di maluagi, che confederatione di buoni. 
Infegnanza di Platone » che fofteneua eflerc Hata data l’ami- 
citia dalla natura per aiuto della virtù» non altrimentepercf* 

Ter compagna dc’vitij . 

Bengiuftamente difpofe Publio Rutilio, riputato tra* Ro- 
mani» mentre ricufando di compiacere ad vn Tuo amico per 
cola men, che giufta, quello (degnato gli dilTc , che non ha- 
ueua da far calo della lua amicitia » non potendo riportarne^ 
alcirn arbitrio; ne io» foggiunfe Rotilio» nò bifogno della tua» 
fe per te hò da far cofc difonefte . 

Temiftoclc Atenicfc venendo chiefto da Simonide Poeta 
dicofaiugiufta.non volle concederglila , ben che fufle fuo 
particolare amico, e gli rifpofe : Netu Simonide faretti buon 
Poeta co lo fcriuer cétra le leggi della poefia,nc io buon Go- 
ucrnadorefefententiallìcontra le leggi Ciudi. Il che fimil- 
mentc volle infegnarci Zenone , che vedendo vn fuo familia- 
re patteggiar folo tutto pcnlicrofo , nel chiederlo della cagio- 
ne » rifpofeglii che attcndcua vn fuo amico , da chi veniua di- 
moiato à teftimoniar il falfo in affare di lite , e penfaua il mo- 
do di negargli ciò fenz’ attriftarlo; allor Zenone agra- 
mente riprendendolo gli ditte; Tufeivn mamfefto pazzo, 
che vedendo l’amico sì sfacciato in pregarti discola ingiufta» 
non habbi cuore di ributtarlo incontanente per termine di 
giuftitia , e di ragione. ^ 

Leggemo altresì vndegniffimo attodigiuftitia cfcrcitato 
da G. Mario liluftrc tra’Romani » fi c, ch'elfendo Gaio Lufio, 
fìgliuold'vna l'uà torcila. Tribuno difoldati lotto il luo Ge- 
neralato, huomo peraltro di buone, & amabili qualità , s’in- 
namorò d'vn vago giouinetto nomato Trebonio, e richiefto- 
lo difonelìamenre con promette piu, c replicate volte , il gio- 
uane fempre gli fi moftrò continente , finalmente chiaman- „ 
doloà fe di notte, venne ai fuo padiglione per non difub- 
bidire , oue sforzato dal Tribuno , arditamente pofe mano 
allafpada, el’vccife; Accadde ciò eflèndo Mano attento, 
ma venuto al campo fé chiamar Trebonio in giudicio auanti 
di lui , che ncli'vbbidire,dilTe come ftaua il fatto » c produfle i 
tcftimonij, che dominaci attorniarono eflervero l'efpofto, on- 
de 
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de Mario volle , che quiui fi recane vna Corona, che al coftu- 
me d’efli Romani fi daua per l'opere di valore , c con erta di 
Tua mano lo coronò per meritò della propria virtù. Rap- 
portoffi il fucceflo in Roma, egli giouò grandemente per 
ottenere il terzo Confolato. 

La legge dunque e (Tendo rettamente amminiftrata, procu- 
ra fenz’altro appoggio per gTinooce nti » aiuta gii orfani, i po* 
ueriloftenta, Se onora i virtuofi , altrettanto reprime i fuper* 
bi.epunifce i trafgreflori col premiarci buoni, con che fi 
mantengono le Città, e ftabilifconfi i Regni, e le Monarchie. 
Si che non v’è alcun dubbio, che l'efempio particolarmente-» 
del Principe non operi più , come di (opra , di qualfiuogIia_# 
altro mezzo; e per autenticare quella infallibil verità, ricor- 
riamo pure alle fagre Storie , aiiucendo fra gli altri efempij 
deferitti tutto, che occorfc in perfona di Gcroboam, che ri-, 
bellatofi da Roboam, co ne fi dilfe, Se etTcndo acclamato Rè 
di dieci Tribù degli Ebrei di dodici, ch’elle erano, preuarica- 
do dalle sàte leggi, fi diede all'adoratione di due vitelle d'oro, 
che allor fabricò, dedicandone vna nella Città di Betthel» 
l’altra in quella di Dan, onde gli fu faciliti no d'indurre i Tuoi 
Iriraeliti alladoration d’effe, lafciando {‘ereditaria* e veta_# 
Religione. 

E quanto importi l’efempio del Principe anche fi conob- 
be in vita di A.od, detto parimente Euio Giudice degli Ebrei, 
che molto, fubito 1 medefimi prcuaticarono dalla lor Tanta-» 
legge, precipitandoli neli’aoomineuole Idolatria. 

Et ancor ofieruollì in Deloora donna ProfeteiTa , la quale.» 
operò, ch’cflì Ebrei dall’ Idolatria ritornaflero al vero culto 
di Dio, che pentiti de’primieri falli Cotto la fua fcorta.e di Ba- 
rac lor generofo Capitano eletto da lei, fi liberarono dall’op- 
preflìone di Iabin Rè, e di Sifarra Capitano de’ Cananei ; o 
doppo vna sì gran vittoria, furon gli Ebrei, viuente cfla Dei- 
bora, per Io (patio di quarant’ anni fedeli del Signore, in-» 
morte ripigliaron (ubito l’Idolatria . 

Parimente fi praticò quella verità fotto il gouerno di Ge- 
deone, che per la fua innocente vita, piacque à Dio di fauo- 
ric sì largamente imedemi Ebrei al modo, che in tutta chia- 
rezza leggeri ; ì quali ancor nello ripario d’altri quarant’an - 
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ni fi moftra ron zelatori del la lor legge 5 ma morto Gedeono 

mutaron ben torto opinione . 

Similmente regnante il buon Giofia > che dagli fteflì Ebrei 
vccifori del perfido Tuo padre Ammone, fù acclamato Rè di 
Gerulalemme non haucndo più eh’ otto anni, fi vide il Po- 
pol di Giuda lotto di lui viuer coftumatamente, e con reli- 
gione ; ma morto, ben lciolfe la briglia ad ogni nefanda ope- 
ra . Regnò cortili trenta tre anni, e venne pianto dal Popolo 
cantandoli comunemente le lamentationi, che haueua coni* 
porte il Profeta Geremia. 

Ort'eruifi pur in Errico Vili, cognominato pio Capere il pic- 
ciolo Salomone, che per prima haueua fcritto vn libro con- 
tro la perfidia di Lutero, per lo che meritò d’ertereallor chia- 
mato dal fornaio Pontefice difenfore della Fede .dalla quale 
empiamente poi à cagion de’iuoi illigitimi amori preuarica- 
do, infiemepreuaricò la più parte del (uo Popolo Inglefe, à 
tempo , che l’Inghilterra , e Regi d’efla non folamente erano 
fiati Cattolici , ma di Comma pietà, onde s’eran fatti fponta- 
ncamentc tributari dcll'Apoftolica Sede, rendendo il tributo 
da Ina Rè dc’Saflòni Occidentali in erta Inghilterra fin al tò- 
po dcll’ifteftò Errico Vili, fpatio d' anni ottocento in circa--* 
&ouefù riabilitala verità Ortodofla da Giuléppe d’Arima- 
thia nell’anno 50.de! Saluator nato. Il che ci lafcla apertame- 
le conofcer, che volétieri fi corrompe la vita de i Popoli per 
li coftumi del Principe-, non potendo quello effere iniquo , e> 
gli altri innocenti, attefo come dice il Poeta : 
jl boue malori dificit arare minor. 

E Cicerone nel primo de ofHcijs :Qjtales in tìgpublicà Trincipes 
funt , tales reliqui folent effe ciues . Laonde il Principe più, cho 
altri dourà ingegnarfi di vincer fe fteflo , fuperandole pro- 
prie padroni, con che egli verrà à moftrarfi via più meriteuol 
del Principato jgiacheall'iftruir d’ifidoro nel libro terzo de 
fummo bono : 'Hpn caret regia poteflate , qui cor pori fuo nouerit 
rationubiliter imperare. Softependo Angelgone, che non è de- 
gno del nome di B è , chi fprczza regger le rteflo prima degli 
altri 4 

Età quello propofitoil Grande Imperador Carlo V. allo 
fpeffo diccua, che fuffe poco il vincere vn Mondo folo , ma_» 
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fe fteflo molto; Cofa in vero incontraftabile, particolarmen- 
te nel Principe , eflendo diftìciiiflìmo in vna tanta libertà il 
contenerli di raffrenar i flioi appetiti. Lo dice Erodoto nel 
primo libro : Ejl aut difficile in maxima licentia moderari / ibi qua- 
fique frenos imponerc cupiditatibus. Poceua ben alla libera parlar 
in sì fatta guila il gloriofiflimo Principe Auftriaco, perche lì 
come per l’innanzi haueua gli altri vinto, fc fteflo poi con-, 
merauiglia del Mondo vinl'e j ponendo fine à gli inameni! de- 
fiderij , che negli huomini da tempo in tempo crelcono, o 
non meno alla fua allora impareggiabil potenza ; conolcen- 
do» che l'ambitioni fi han da temperare con vna certa mode- 
lla finita. Perciò è in dubbio,s’egli fia flato più cofpàcuo > p 
in hauer con sì conofciutalouranità regnato, ò in haucr la- 
icato lpontaneamente di regnare* oue fi à propofiro il dettp 
di quel Sauio, che Difficile plani efi imperare , difficilius Imperiai n 
deponere. Et auanti di lui, Federigo figliuol dellimperadore* 
Alberto , contcntolfi di lafciar l’Imperio, che haueua comu- 
ne con Lodouico il Bauaro, accorgendofi , che queflo era.*» 
auuerfario della Chiefa Cattolica, e perciò fi ridufle a farfi Re- 
ligiolo Auguftiniano. 

A gran Cenno il virtuofiflìmo Imperador Traiano fcriuen- 
doà Plutarco, proteftò d'inuidiar Cincinnato, Scipione il 
grande, e M. Portio Catone più per lo difprezzo.che faccflero 
degli vfticij,e maggioranze, che delle lor molte , e fegnalate 
vittorie * dipendendo allo fpeflo, com'egli diceua, il vincerò 
dalla fortuna , & il rifiuto de’carichi »e maggioranze dalla fo- t 
la prudenza, e grandezza d’animo * non fenza conofciuta ca- 
gione l’Impcrador Diocletiano lanciando il dominio,col darli 
tutto alla coltura d'vn picciol podere , diceua , che allora co- 
minciaffe à viuere, e che allora parimente godeua la chia- 
rezza del Sole non goduta prima. 

In conformità il proteftaua Senile egregio Capitano dell* 
Imperador Adriano, dal quale prefe licenza doppo vn lungo* 
c continouato feruitio à fin di dare al fuo faticato corpo qual- 
che ripolo nella propria cala, oue morendo indi à fette anni* 
ordinò, che sù la lapide della fepoltura 1! fcolpiflero quello 
ftefle parole : Qui giace Senile , che ftette al Mondo fettanta- 
due anni , e non ne ville più che fette, con che venne à chiarir* 
che chigouerna viuc più àgli altri, che à le fteflfO’ 
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Lo dichiari anche tra gli altri Pietro Vrfeolo > ch’eflendo 
Rato creato Doge di Veneria, accettò doppo molti prieghi 
d’amici, e d’altri nobili Compatrioti, ma nel fecondo anno 
del MagiHrato repentinamente fuggendo in Aquitania, iuifi 
fé Monaco non lenza triflezza commune dc'Veneti. 

Aureo Malipiero rifiutando la prima volta d'efler Dogo, 
nella feconda accettando, doppo molti anni dell’anmiinifira- 
tione col rinunciare,altresì diuenne Religiofo. Andrea Con- 
tarino nell’intenderc , che l’haueuano eletto per Doge , fe ne 
fuggì nel diflretto di Padoa , & accettò poi la dignità minac- 
ciato, che ricufando larebbe come ribello condennato , e gli 
verrebbero perciò confifcati tutti i fuoi beni. 

Elfendo dimandato Taletc in che modo poreua viuerfi^giu- 
ilamente , rifpofe : Se ci alleniamo da quelle cofe, che ripren- 
diamo negl'altri . E perciò egli Hello dille, che la maggior vir- 
tù dell’huomo fulfe il laper conofcere fc Hello , come cofa la 
più difficile $ tra i molti infegnamenti,che quefio Sauio diede» 
ne furon da Greci particolarmente fiimati tre , che fcritti in* 
lettere d’ oro pofero con molta venerationc nel Tempio 
d’Apollo in Delfo, tra i quali il primiero fu per appunto: 
'Hojce te ipfum . 

Ottauio Aneuflo dir foleua, che vn Principe per gouernar 
bene, haueua da conofcer le Hello , e chi fc Hello non cono- 
fceua , non fellamente, diccua egli, s’inabilitaua à far acquiHo, 
ma ne anche haurebbemàtenuto quello, che hauefle eredita- 
lo 5 che però egli lè farli vn’anellooue s’intagliò; Conofcite 
Hello, giuHal’infegnanza dell’eccellente Talete, e lofipofe 
in dito lenza cattamelo più. li Filofofo Eraclito volendo li- 
gnificare , ch’egli hauefle fatto la principal cofa , che poffa vn 
huomo operare, diceua: Io hò cercato me medelìmo. 

Dicalo pur nell’arringo degli altri Tiro Velpafiano Augu- 
fto , che venendo dall’el'pugnatione di Gerulalemme , menò 
fcco in Roma dalla Giudea per fua donna la Regina Veroni- 
ca, per gelofia della quale fe morire vn nobil Romano detto 
Aulo Cinna, per la qual morte fi giudicaua , che fuccedendo 
al padre Flauio Velpafiano douefle riufeir vnpelfimolmpe» 
radore.- Ma venendo à morte Flauio, & cflendo eletto per 
Imperadore, moHrò fubito la virtù dell’animo fuo ; perche^ 
vincendo fe ftcfloneii’ardenuffimo affetto, col quale amaua-# 
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Veronica» fi alienò da cfla per lcuare il mal efempio» che ha- 
urebbe dato a'fudditi. 

Macomettoll. Imperador de’Turchi, nell’acquifto della-. 
Grecia hebbeprcfentatavna giouffictta di merauigliofa bel- 
lezza» della quale innamorandoli feruórofamente » e dandoli 
perciò all’otio, né veniua mormorato da' fuoi Giannizzeri 
auezzi alle rapine , & egli ciò intendendo, per vincer fe fletto, 
diffidandoli in altro modo di ripigliar il tratto della guerra-.» 
fc in vn fubito da quel barbaro, ch’era, tagliar la tetta alla fua 
amatiffima Greca, & allor dille : Vedete come doppo d'hauer • 
fuperato gli altri,hò faputo vincer me fletto /gridandogli del- 
la temeraria licenza nel parlar sì alla libera de’fuoi amori , o 
delfuootio. Siche l’efempio de’Grandi è l’intelligenza, che 
da il moto à tutto l'Orbe politico, & è l’anima della legge. 

A gran fenno Ifocrate ditte, che chi hà fuperiorità è vn csc- 
plare a’fudditi, per appunto come ilmaettroagli fcolari, che 
Tlus ex empio , quam ferula docet. E qualuolta fi dilquiti l’ otter- 
uanza di sì gran virtù dal Principe , non può non feguirne in- 
conuenienti,edannigrauiffimi; lo manifefti pur fra gli altri 
molti l’imperador Michele cognominato Balbo, che inna- 
morandoli nella fua Cottantinopoli d’vna Donzella confe- 
crata à Dio detta Eufrofina figliuola dell’Imperador Coftan- 
tino, chiamato Porfìrogenito, e fcandalofamente cauandola 
dal Monittero laiposòjii cuiabomineuol efempio imitofli 
da Eugenio fuo Capitano in Sicilia, il qual fimilmentecauò à 
forza da Moniftero vn’altra donzella velata per ifpofarla,* ma 
i fratelli d’etta andati à querelarlo in Coftantinopoli , fù dall* 
Impera dorè ordinato al Prefetto deJl'ifòla, che deliramente^ 
lo facefle prigione per mandarlo poi à lui; il che penetrato da 
Eugenio, fe nc fuggì con buona parre de'foldat i in Africa, oue 
collegandofi con quei Saraceni prefe il nome d’Imperadore-», 
c venendo con poderolo efercito in Sicilia , che trouò preli- 
diata di pochi loldati, ancorché rimanette morto nel primo 
afialto alla Città di Siracufa, ella cadde in poter de’barbari, 
che s'anpoflertaron col tempo di tutta l'ifola, dalla quale 
fcorlero poi mCalauria>& inapprettò turbaion tutta l’ltalia:Il 
che auuenne circa l’anno di noftra falute 830. & à fola cagio- 
ne del mal efempio dell’lmperador Michele. Non potendoli 
giamai regger gli altri lenza il proprio efempio , in virtù del 
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S iale fi màtengono,& aumentano gli Stati. Approuatamentc 
iouenale nella fatir.ottaua,. dille: Omne animi vitium tanti con- 
fpeClius in fe crimen babet , quanto inaiar qui peccat babetur. 

Macco Cucio Dentato diftribuendo nel Popolo di Roma_# 
quattocdici iugeci di tetra per ciafcuno, per fe medeficno ne_. 
prefe altrettanti > dicendo, che non doucua farli partialità 
quando che ad ogni vno poreua ballar quel terreno . Però di 
Salomone è fcc itto : Conjiitui te I[egem , vtfaceres iuiicium, & iu - 
ftitiam , perche come dille Macrobio: S ine inflitta nonjulum Ref- 
p ubhc a > fed ne t exiguus hominum catus , ncc qutdem pania domiti co- 
flabit . E Cipriano Santo lodando la giuftùia ne'Principi, dille: 
luflitia Uggii efl pax populorum, tutamen patritàmmunitas plebts, »«- 
trimentuw gentis, gaudtum hominum Concluderemo col noltro 
lodatifiìino Platone , che chi è temperato , e giufto è infieme 
felice, potente, ò de boleii;icco,ò pouero, ch’egli Ha ; e l’huo- 
mo ingiufto in ogni fublime fiato lèmpre farà mifero, & infc- 
Jice . E Cleobulo, prima di Platone dille, che il proprio della 
virtù fufle l'aftenerfi dal vitio,e fuggir l’ingiuftitiaj perche al 
dir del Filofofo Epicuro il giufto non è capace d' atflittione, 
quando che l’ingiufto è ben colmo di difturbi. Laonde Am* 
brogio Santo ci ammonifee, chel’humana felicita confifta_* 
nella tranquillità della cofcienza , e nella ficurezza dell'in- 
nocenza . 

/ ■ ml " . ' «*■ 4 . ‘ ... || j . * : / 

II Fine del Secondo Libro , 
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Rofegnendo la noftra traccia circa le virtù, c 
faenze dirò, ch’elle fono cosìdcfiderabili, 
comcapplaufibili ,e che in ogni tempo fu- 
ron da'Grandi antepofte alle maggiori cofe 
del Mondo, e fimilmentc molti col mezzo 
d’elTc , ancorché di batta lega vennero ho- 
noreuolmente trattati, e di fauori arricchi- 
ti. Ritrouafi,cheil famofiffimolmperador 
Carlo V. anch’egli à ragione hauette in pregio i virtuofì, in_. 
qualuque genere di cofe nelle quali eglino fu Aero cofpicuijfi 
cópiacquc tanto di Lodouico Àriofto Ferrarele nobil Poeta, 
che volle coronarlo di lauro coole proprie mani. Sapeua 
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quello felice Principe parlar con tutte le lingue foggette alla 
tua Monarchia , e di più parlaua bene la Francefe, benché 
poco intendente dell’erudition Latina, Se eflendo giouinetto 
per moftrarfi poco inclinato ad impararla, il fuo maeftro,che 
fu poi Pontefice , detto Adriano VI. gli predi(Te,che tal ora fe 
ne pentirebbe, come accadde, perche neJl’efleigli recitata vn 
oratione Latina in Genoua al non intenderla bene fi hebbe à 
roder le dita, tanto fi dilguftò , che Inperador de* Romani, 
poco il Roman parlare intendefle. Et in véro egli fu alquan- 
to inesperto delle letrcre, ma prudentiflìmcrt e perfpicace in_» 
conol'cere 1 talenti delle perfone qualificate, e ne tenne fem- 
prectmto, applicandole nell'occafioni, doùe haueflero più 
attiuifa . Stimò ei tal volta l'illruttion di ftutarcb, che circa 
ciò diflc : Vriìnum efi qucmqnc cuique funzioni prò indole fua admo- 
uere. Raccomandò ancora le fueimprefeà chi haueua mag- 
giore abilità per terminarle con vantaggio j&in fatti non vi 
farà fiato altro Impetadore, che habbia hauuto il numero di 
sì braui , Se illuftri Capitani, fi come furon (otto il fuo colli- 
mando, ch’egli (limò, e premiò fecondo il merito di ciafcu- 
no, tra’quali hebbero gran gtido il Marchefe di Pcfcara, Fer- 
rantie d’Aualos, Gio: Andrea Doria, Filiberto Principe d’Ora- 
gia, Carlo della Noia , Antonio di Leua, Ferrante di Gonza- 
ga fratello di Federigo Duca di Mantoua, Profpero Colon- 
na, il Marchelc del Vado Alfonfo d'Aualos , Berardino Vil- 
lamar>no,Gio: Battifia Caltaldo naturai della Città della Ca- 
ua , <3c altri. . ' . 

B.-n di (l'ero alcuni Saui , che la feienza non può cfierevtile 
fenza la prudenza ; poiché camina al buio chi non hà in tut- 
te le lue attioni per guida la prudenza;efiendo la dottrina di- 
uerfa dalla prudenza, perche l’vna riflette à gli vniuerfali , e^ 
l’altra indrizza i particolari : Ne i Papiniani , Vlpiani , Callìj, 
e Paoli , sì nomati Giurifli, hebbero tanto applaulò per le let- • , 
tere, quanto per la prudenza, già che con la ragione natura- 
le, e con l’equità giudicaron fi riguardcuolmcntc, e rettamé- 
te ne’cafi incogniti , che dc’lor giudici) fe ne formaron leggi. 

E della dottrina di Minos Primo di tal nome, Rè di Creta, 
huomogiuftiflìmojediLicurgoPrincipe degli Spartani, ambi- 
due Legislatori non le ne ritroua orma alcuna , bensì molti 
tefbmoouroAO della lor prudenza. Nicodoro parimente fu 
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Legislatore lodatiffimo, ne haueua lettere di veruna forte^, 
baftogli in ciò la fola prudéza. Nè farà di minore illima il có- 
figlio, e parere d'vn nuomo prudente, ancorché inefperto 
delle lettere, che i dettami d’vna legge, alcune volte mala- 
mente intefa, & altre cauillofamente inrerpetrara 5 atrefoi 
fondamenti dellaleggt , nonhauran da efler lefottigliezzo 
de' Giurifti , ne i cali occorrenti , ma vn certo dritto nani* # 
tale dagli huomini giudiciofi , e prudenti conofciuto; perche 
ancor alle volte occorrono ne’goucrni, particolarmète degli 
Stati , molti cali inopinati, e di confeguenza.a’quali bifogna- 
rà darli pronto il rimedio : Onde il Principe, ò altro Còman- . 
dante hauràda partirli dalla difpoiirione delle leggi lcrittej, 
acciò che gli aiuti d* effe leggi non fiano , come dice Tacito» 
tardi: JLc tarda legum auxilia. 

Et allora par, che il Commandante porta praticar la ragione 
di Stato, con lo fpeffo contrauenireall’iftertc leggi fecondo 
le circoftanze de tempi $ non effendo altro quella ragion di 
Stato, che vna contrauentionc di legge fcritta per conto di 
publica vtilità, ò pure à riguardo di maggiore, c più vniuer- 
fal ragione. Secondo altri la ragion di Stato è vn’aflòluto pri- 
uilegio de'Regnanti, trafeendente le leggi pofetiue,pcr lo 
quale fecondo i lor fenfi reconditi, fi polpone il commodo 
priuato al ben publico: E perciò crediamo, che Tacito la chia- 
male Arcano d'imperio , ò di Signoria * & in vero non può 
darfigli altro più conueneuol titolo, che chiamarla fegreto 
di Principato : Onde il Marchefe Maluezzi prefe à dite , chei 
fatti de’Principi hanno ogni altra faccia, che la vera, quando 
però vengon giudicati da' priuati jelfendo cofa ordinaria il 
regolarli vn Principe con fini diuerfi da quelli de'fuddiri, per- 
che diuerfi fono gli intereflì. E fe il cuor de i Rè è in mano 
di Dio, egli foloperconfegucnzaè capace di conofcerlo : E 
fe per lui regnano, egli folo ancor compitamente apprende 
le malli ne con le quali elfi reggono i proprij Stati. Habbia* 
mo ne’Prouerbi al vigefimoquinto, che Calum / «r fnni>& terra 
deorfum , & cor regum infcrutabile. E nella Sapienza al primo; %- 
mm illtus teftis ejl Deus , & cordis illius fcrutator efl venti. 

Ragione di Stato ali'intender d’altri è vna notitia di tutti i 
mezzi , che fono valcuoh à fondare , conleruare , & aumen- 
tare vn Dominio . Cefarc intento à quella maltìma , haueua 
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fempre in bocca quei verfo d’Euripide , fi come di Itti fcriue_. 
Cicerone : Si violandum efi ius , regnanti gratta vtolandum efl: altjs 
? ebus pietatem colas ( Quella perderla temenza lenza riguardo 
di Religione frequentata dagli Statifti) Qucfto fcntimento di 
Caio Giulio Celare , fu anche ben intelo » e praticato dal fuo 
fucceflore Caio Ottauio Celare » perche foedito dal Senato 
in Francia auuerfo Marco Antonio» e M. Èmiho Lepido , in-» 
vece deprimergli fi coliegò con effi,mancando in tanto alla 
Fede» & alla Patria» introducendo il Triunuirato» che vuol 
dir Dominio di tre» col proferiuere cento trenta Senatori > ò 
fecondo altri cento quaranta» & ancor v‘è chi n’affegniil nu- 
mero di trecento » e dell'Ordine de'Caualieri da due mila tutti 
vccifi in varie guife , e gl’ifteifi , che poteuano opporli aila_» 
lor tirannide ; venendo doppo dodeci anni poi dei Triunui-* 
rato la Toma dell' Imperio Romano ad Ottauio folo > e pra- 
ticatoci quei comun detto, che Amore, e Signoria non am- 
metton còpagnia. Volle per appunto Ottauio Augufto auue- 
rare il detto di T ucidide, che Viro tatù yrbi, Vrineipi nikil ima - 
filtro, quo fruftuofum. Intorno à che Cornelio Tacito nel deci- 
moquinto degli Annali , poi dille : In fumma fortuna id equius*. 
quod validtus : Sentimenti ingialli qual volta haueffer da prati- 
carli da’Principi Fedeli » pecche fon contra la Religione» qua- 
le fempre dee porfi in primo luogp»douendofi il Principe fub- 
ordinare allo reato della Ragione, non che alla Ragione di 
Stato, efienrtociafcund’elfi Luogotenente di Dio in tetra.,, 
obhgato perciò ad intraprender la difefa della fua caufa, e dei 
cuiobligo Giuftino nel libro ottauo così ne parlò ; Dijsproxi- 
mus babetur , per q itera Deoritm maiefias v indicata fit . 

Laonde qualunque volta , che il Principe porrà in difparte 
lo zelo deila Ragione, vfeirà da quello della Religione an- 
cora, e di facile forttràqnàto dalla voce infallibile dello ftef- 
fo Dio fu minacciato al Rè Salomone» quando gli diffe , che 
per la trafgreffione in non hauere ofleruato i fuoi comman- 
damenti , diuiderebbe il Regno. Si come leggefi ne' Regi al 
terzo .* Quia babuifti hoc apud te , & non cuftodifti paftum meunt-j , 
tJr prxcepta mea, qna mandati tibi, difrumpens feiudam Rggnum tua, 
& dabo illudferuo tuo . 11 che fù al viuo da Fulcone Arciuelco- 
uo Rcmenfe motiuato à Carlo il Semplice Rè di Francia , ef- 
tcndo per collegaifi con Normandi allor gente Barbara, rim- 

prò- 



LIBRO TERZO. 187 

prouerandolo col mezzo di lettera così conchiufe : Hegnums 
enim, quod Deus dattfirmum habet fundamentum, quod vero per rapi- 
marni <ùr iniuflitias acquiritnr,caducum efl ■>■& citò dcciduum , nec dtù 
poterit permanere . £ chi non sà, che quello (letto Dio, che fta- 
bilifce, c mantiene gl* Imperi, gli di(fipa,e rouina quando gli 
pare, e piace ? Non eflendo lo Scettro , che vna fragil canmo 
contro vna verga ferrea, con la quale vengon disfatti , ne ci è 
cofa così debole, e vile nella natura, che non fia à bastanza va- 
leuole per annientargli allor.che il fommo Dio difponga . Si 
come Cicerone, ancorché viuefTe tra l’ofcurità del Gentilef- 
mo, pur confcfsò,che la fola pierà era la bafe fondamentale 
dell'Imperio Romano; ?fcc numero, dic'egii, tìifpanos , nec ro- 
bore Callos , nec calliditatc Tatto s , nec artibus Gracos, fed pietate, 
meligione omnes gentes, nationcj'que fuperauimus . Et in vero chi 
hà il timor di Dio , dimando (opra ogni altra colà la Religio- 
ne,verrà fenza màcoloftenutodalfuoformidabilifltmo brac- 
cio, perche Quis,vt Deus : Leggendofi nell’Ecclefiafticoal Ca- 
pitolo primo: Qui timet Deum non trepidabit , nibil negliget , & 
omnia bene operabìtur. • 

E quello, che dilcorremo quanto alla Ragion di Stato è di 
paflaggio, non potendoli ragionar largamente , e con pienez- 
za di quelle cole, l’inueftigation delle quali , ò non è lecita à 
priuati, ò pur farà di pochi, e dc’medelìmi, che han pervica- 
cia d’ingegno, come Io, per nò adular me ftettò, protetto d*ef- 
ferne pouero, c pouerilfimo ; rimettiamo però l’accorto let- 
tore di ciò curiofo à quello ne raguaglian moltilfimi Scritto- 
ri ; dirò folamente, che il Principe può fpcditamentc appren- 
derla da i libri della fagra Scritrura , & in particolare dall’Ec- 
cIelìaftico,da’Prouerbi,e da quelli de i Rè,giache in etti s'im- 
parano giufte, & vtili regole per conleruarc , & accrefccre gii 
•7 Stati, fenza punto mancarli , il che è di maggiore. Se eflentia- 
le ofleruanza,alIa ragion Dinina, alla Religione , e Giuttitia* 
imperochc fecondo lo ftettò Maluezzi, non fi poflòndar due 
ragioni di Stato, vna di Dio, & vna del Diauolo: La di Dio è 
d’accoftarfià lui per efter grande, quella del Diauoloèd’alló- 
tanarfi da Dio per farfi grande, la quale è deteftabile come* 
permeiofa all’anima , & il più delle volte allo ftettò Stato , & 
anche alla vita. 

Conobbe quefta verità con gli altri molti Catone Vticen- 
, A a 2 le, 
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fe , ancorché Gentile , (limando d’opporfi in pieno Senato à 
tutti i partigiani di Celare, che perhiadeuan douerfj far iacri» 
ficij folenni in rendimento di gratie à gli Dei delle fegnalate^ 
vittorie da lui ottenute auuerlo de’Germani: dicendo, che 
Celare fi douefle dare nelle mani degli (ledi Germani offefi à 
torto con la violatione della pace (labilità coi Popol di Ro- 
ma à fin, che lo caftigaffcro, effendo egli iblo degno di pu- 
nitione , non guanto per lo fcampo di lui cadette pd il calli- 
go degli Dei l'opra di tutti ior altri : Che però l’ifteflb Catone 
dir foleua, Non douerfiin conto alcuno mancare alla giufti- 
tia, & alla fede, ne per ragion di Regnare, ne per la propria 
vita } Si come proiettarono Gaio Fabritio , Attilio Rcgulo, 
Furio Camillo, Emilio , & altri moiri illuftri Romani : Ben_, 
egli è verohatier Romulo, primiero Rè di Roma, commelfo 
alcune ingiù (tuie alia fua ragion di Stato da lui allor giudica- 
te confaceuoli > ma ben anclie è chiaro hauerlc poi corrette 
il (uo fucceffor Numa Pompilio, che riduffe i Romani ad vn 
ordinata ciuiltà, principalmente con la (lima della Religio- 
ne, fi come lo fpiega al viuo Tito Liuio ; Inclita iuftitiajeligh- 
que eatempeflate T^ume Tompili] erat ruribus Sabinis babitabat con - 
Jultiflìmus vir , vt in illa quifquam aiate effe poterai, ornnis dinini, at- 
ane bimani iuris , &c. 

E prima d’etti Romani, fioriron memorabilmente i Greci, 
tra 'quali molti zelaron del tutto in ciò 5 fi come manifetta- 
mente dimoftroflì Ariftide , cognominato il Giulio, dandone 
particolarmente (aggio, quando nell efler propofto al publi- 
co d’Arene da Temiltocle, ch'egli penfaua vn dilegno, il qua- 
le efeguendofi con fegrctezza , farebbe (lato profitteuoliflt- 
moalla patria; e commettendofi ad Ariftide folo , che por- 
gere orecchio al diléguo, per approuarlo fegliparelfe vtile_,j 
ncll’intendcr da Temiftode , che fi poteua bruciar l’Arfena- 
le de'Grcci, per poterfi gli Ateniefi infignorir di tutta la Gre- 
cia, egli orando in Senato, dille come il configlio di Temifto- 
cle era vtiiHEmo» ma del tutto ingiallo : vdendofi ciò dagli 
Ateniefi, per lo zelo della giuftitia , e per la fede, che haucua- 
no nella bontà, c rettezza di lui, commandarono à Temifto- 
clc, che non parlaflè più oltre di tal cofa . Non potendofi al 
ficuro, conforme a fl'erifce Platone nel quarto libro della Re- 
pubiica>goucruar bene lenza la feorta Diurna, dichiaràdofi in 
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si fatta guifa : P^efpublica nequaquam probé gubemari poteft,nìfi eius 
gubemator Deo iungatur , & abeo cognitionem bauriat , qua & ipfe 
viuet ,& aliosgubetnet ; Et ancorché fia ognivno obligato al 
culto Diurno, doppiamente poi ci verrà obligato il Principe 
ò altro, che habbia maggioranza, e collimando, fi corno 
nel libro primo de Reg.Pnnc. l’iftruifce Tomafo Santo: Vt 
ibi quamuis omnibus fit nccejfarius Diuinus Cultus , & reuerentia , Jfc-- 
gì fame « magis competit , quia homo, & quia Dominus. 

E pur nel Secolo fcorfo ritrouoffi Solimano Imperador de* 
Turchi, il quale, ancor che Barbaro , fi dimofirò ofleruatore ■ 
della fua fede, dandone ricordeuol faggio, particolarmente-, 
jiell’acquifto dell’lfoladi Rodi, ofleruando puntualmente-, 
quanto ficapitulòconCaualicrid^S. Giouanniin tempo, che 
fi refero à lui , anzi corrifpofe di vantaggio, trattando corte- 
femente il gran Maeftro Filippo Viliadamo Francefe,& al ve- 
derlo imbarcar mortificato con fuoi Caualieri, difle che gli 
rincrefceua d’eflere fiato vincitore , fedamente per l’afflittion 
de’vinti. Et efiendo pattata in Italia vnafua Armata nauale, 
la qual giungendo nel Regno di Napoli, iui attediò la Città 
di (Jaftro, che relafi faluo le perfone, e la robba , il Capitano 
maluagiamente con Taccheggiarla vccife i Cittadini inutili, 
portando foco gli altri per ifchiaui. Ilcheintefo poi da Soli- 
mano , fè incontanente morire il Capitano, facendo ritornar 
tutti i prigionieri con le loro robbe à Caftro. 

Il famofo Giorgio Caftrioto, detto da’Turchi Scaderbegh, 
diceua che ne tampoco haurebbe ardito di defiderare il pof- 
felfo della gloria per li fuoi gran fatti , fc non l'hauctte acqui- 
ftata con mezzi giufti, & onefti. Laonde Lucano nel libro 
ottauo , così Circa ciò s’clplicò : Sceptrorum vis tota perit,fi pen- 
dere iufla incipit . E Quintiliano fenfatamtnte ancor egli ditte, 
che chi tiene nella mente , e nel fuo cuore la vera Religione-!, 
opera bene tutte le cole. 11 che fù anche ratificato con la vo- 
ce , parimente con l'opera da Alfonfo primo di Napoli, e> 
Eranccfco Primo della Francia, altresì da Ridolfo Primo, Fe- 
derigo III. detto ancor IV. d’Auftria , e Filippo II. Monarca 
delle Spagne , al modo che fimilmente ditterò , & in confor- 
mità praticaron tutti i Sereniffìmi Principi Auftriaci, i quali 
come è ben chiaro , e manifefto al Mondo , e per la Fede , e 
per la Religione, c Giuftitia nò han tenuto ver un conto degli 
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Stati» c come zelatori di ciò al maggior fegno > li han cimen- 
tato con le proprie vite . Saggiamente dunque vn Politico 
Scrittore dille» eflfer la Ragione di Stato vna cola ccccllentif- 
fima, fc però le malli uie della Religione fi fraponghino tra_» 
le mallìme di Stato, e le facciano argine à no trapalare i con- 
fini della giuftitia, Se equità ; incontrario, die’ egli edere vna 
lucida, e tagliente Ipada in mano d'vn furiofo. 

E per faperfi compitamente vn Principe approfittar nella 
conofeenza della vera Ragione diStato, dourà pofleder la 
virtù della prudenza , eflendo lubrico fenderò il maneggio di 
Stato, perche vn’attioneinconfiderata» può tal volta roui- 
nare vn Principe , che fi fia accreditato , e vantaggiato con-, 
altre molte buone attioni . Et à quello riflettendo Tiberio 
Augufto, diceua, che quanto più acquiftaua , tanto gli pare- 
ua più lubrico il fuo Stato. 

L'iftcflò Gran Carlo V. Augufto co la medefima virtù del- 
la prudenza non pur tutti i Principi moderni, e Tuoi Contem- 

f iorancij gli lafcio à dietro, ma s’vguagliò à i più famofi,e ce- 
ebti Imperadori.che fuffero nell'antica Roma. E’fcritto per- 
ciò neU'bCclefiaftico : Trincipatus fenfati fi abili s erit , I\ex autent 
infipiens perdit populum fuum . Vsò sì pregiato Eroe di dire , che 
il primo grado della prudenza fùfle l'hauer fermo propofito 
di non voler mai errare , il fecondo, il voler Tempre feco per- 
fone, che quando fi erri facciano auuertir gli errori j perciò, 
come fi dille replicate volte , fi deuon (limare i Saui , e Pru- 
denti » & infieme premiargli . Lafciò il vigiiantilfimo Carlo 
fcritto vn libro delle cofe particolari de'fuoi Regni per iftrut- 
tion de'Pofteri, ad imitatione , crederò , d’Ottauio Augufto, 
che prudentilfimo nelle fue attioni, ftiroòcflentiale il douerfi 
lafciare a'fuccelTori memoria di quelle cofe, che per lunga 
fperienza fi conofcano più opportune al ben regnare , fcrifle 
perciò Augufto vn libro , e l'intitolò : Breniarium Imperi j Ro- 
mani . 

L’Imperador Giuftiniano Primo, fi refe affai chiaro con 
la virtù della prudenza, il quale doppo molti fatti militari, 
riduflecol mezzo de’ più efperti Giurifti di quel tempo Ie_» 
molte leggi, & ordini de'fuoi predeceffori in brcuità>c ne fece 
altre nuoue, ancowdvcgli nó fu He punto verfato nelle faen- 
ze > anzi lo denominarono Analfabeto per l’imperitia in effe. 

Trattò 
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Trattò nulladimeno affai bene i yirtuofi , moftrandofi inten- 
to di riconofcer coloro» che haueuan qualche buon talento» 
accarezzandogli, e premiandogli , col valerfene poi oue me* 
elio fuffero per riulcire. Effondo in vero felicità, al fentir del- 
lo fteffo Maluezzi , de* Principi , quantunque buoni, 1* effe* 
fenati da foggjetti eguali a'negotij. Crederei, che ilmedefi- 
mo l’apprendeffe da i detti di Tacito, che nel libro quarto de* 
gli Annali , intorno à ciò cosìfcriffe : Tares uegotijt ncque fu- 
prafint : Attefo ogni vfficio per efcrcitarfi bene, ricerca vna_* 
particolar qualità di ceruello. 

Similmente fà al propofito di fpiegarfi la prudenza di vto‘ 
tal Guglielmo , il quale ancorché non haueito imparato 
altro , che la fola lingua Latina, e debolmente , e (Tendo po* 
deità di Bologna , dicideua con sì gran prudenza, & ingegno 
le liti , e caufe, che tutti i Dottori grandemente fi marauiglia- 
uano , non reftando lor luogo da potergli opporre cofa alcu- 
na j nc quello dee à mio giuditio recar merauiglia , poiché f 
medefìmi Cau fidici intracciando la facultà delle leggi, non-, 
li vaglion d'altro, che della memoria degli Scrittori, renden- 
do ragioni non per proprio ingegno, ma per gli fcritti de i Le- 
gislatori, e quanto più il Giuriftafarà prudente, & ingegnoso, 
più di facile prenderà bene il punto effcntiale della caufa per 
poter poi adequar la mente del Giudice. Fù Guglielmo il Pri- 
mo , trà il numero d’ottanta Caualieri , à cui cingeffe di fua_» 
mano la fpada armandolo Caualiere Timperadore Errico VI. 
in tempo della fua coronatione in Milanojcffendo ancor egli 
contemporaneo di Vberto della Croce, che con impareggia- 
bil forza riteneua vn caualio corrente à "briglia fciolta , e fa* 
ceua cole maggiori, ne v'era allor perfona per forte, che fuffe» 
che poteffe mouerlo, dado fol fermo l'opra vn piede àfegno* 
che coltui per la forza, e Guglielmo per l'ingegno, ambiduo 
Milanefi , veniuan riputati vn miraeoi di natura. 

Non lenza cagione Cicerone diffc,che nafccuan pure allo 
volte alcuni sì profufamente arricchiti dalla natura, che lenza 
Audio , e profeflion di lettere , fi laiciauan conofcere nello 
loro attioni dei tutto eccellenti .* Onde non è merauiglia fo 
anticamente in Sparta, in Atene, & in altre Republichc della 
Grecia, fi come in Roma, dauanfi i publici negotij i gouer- 
ni à gU huomini foni, e prudenti, e non a'ktterati l'empiici , e 
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fimiraua molto più all'integrità de’coftumi, che alla facódia» 
e dottrina} anzi doppo,che la Republica di Roma fu fottopo- 
fta à gl’ Impcradon, nc anche i letterati erano ammeffinel 
gouerno degli affari publici fecon la dottrinano v'erano an- 
neffe la prudènza, & altre virtù. . 

E perche habbiamo trattato delle lettere, e d’altre virtù , fi 
come in parte della Prudenza, di quella ftefla virtù fìamo per 
difcorrcre a! quanto di proflente, la quale, fecondo Platone, 
Ariftotile, & altri vien detta virtù rationale, & ancorché al 
fentire dello Hello Platone , proceda dalla dottrina, ò che fia 
vn mezzo l*dottrina da produrla com’è parer d'Ariftotile, è 
ancor vero, che polla fenza le lettereacquillarlì : Si che tutto 
che il Principe, ò Capitano non Ha letterato, può nulladime- 
no corrifponder virtuolamente» vfandoperò la Prudenza , la 
quale, pollo in difparte l'efperienza, che Eft rerum magi{lra,c 
che non può hauerfi fenza lunghezza di tempo, più di facile, 
e con maggior brcuitàs’acquifterà con la lettura delle Itoric, 
auualora quello mio lentimento Seneca : Longum enim iter per 
fr&cept a, breue, & efficax per exempla. Oltre che la llelTa fperie- 
za ancora par, che s’acquiili col mezzo de i libri, e lo dice Po- 
libio : Optima ad ver am vitam injìitutio fu experientia, & quod bac 
fiat ex commemoratione rerum ab%ii]i geftarum. Perciochc lecon- 
do Ariftotile nei primo libro della Metafilica, l’efperienza-. 
fiumana vien generata dalla memoria Fit ex memoria ex perle - 
tia hominibus , ne i libri fon altro, che la memoria, & il riftrct- 
to de’tempi , ch'è la più vrile, e fauia cofa dei Mondo. 

Oltre che iafcienza,che s'apprende da i libri è più genera- 
le, c flcura, che quella, cheli hà perla propria fpcrienza , ef- 
fondo quella tratta da cofa occoria ad vn fol huomo , l’altra.# 
da vari) auuenimenti d'vn’infinità di perfone. Et ouc ci fet- 
uiranno per chiarezza molti , che fono Itati nò fola mente va» 
loroli, ma inlieme prudenti fenza l'ornamento delle lettere, 
lor ballando la fola lettura de i libri , con la quale s’imbeuc- 
rono, & iftruirono delle colè più ncceflarie alla vita, e còcer- 
ncntiaioro propri) affari > tra’qualiConlaluo Fcrranre Agi- 
dario, detto il gran Capitano, incfpcrto delle lertere.chc ope- 
rò con la prudenza sì lodeuolmcnte , imitando Fabio MalU- 
tno nella lufferenza , perche con la fua ritirata in Barletta , e 
con la dimora ailetiue del Garigliano, prouocato , JLeuó i 

Fcan- 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO. 191 

Francefi chi poffeflbdi Napoli , ancorché fuffe di gran lunga 
inferior di forze a’medefimi, hauendo ancor Ceco in quella., 
guerra.! famolì Capitani Profpero , e Fabritio Colonna . Ben 
di (Te dunque lo fteflfo Maluezzi,chc il Mondo è di chi hà pa- 
tienza , quando ella è fagacità, non timidità. Oltre che lecó- 
do Tito Liuto la patiehza, e perfeueranza è neceBaria in ogni 
fpetic di Miiitia. 

. Ferdinando il Cattolico gloriofo Rè di Spagnai di Napo- 
li, non hebbe eruditone alcuna di lettere» c pur fu sì cofpicuo 
in prudenza tanto nc’fatti di pace, come in quei di guerra ; in 
conformità pofliam dirlo di Francefco Sforza Duca di Mila, 
no, sì pentimmo nella militar difciplina, e prudente in tutti i 
maneggi dicofe oue impiegollì, che à pena fapeua leggere, c 
fùferiuer difuo pu^no le Icttere.Brafida Lacedemone sìchia* 
ro in prudenza, e si famolo nell'armi no conofceua t caratte- 
ri^ il Marchefc FrancefcoPizzarro,che acquiftò i Regni del 
Perù à nome del Rè Cattolico con tanta grande induftria^» 
non hauendo che pochiffima gente: non l'apeua leggere» ne 
fcriuere , e l'ificflb narrai! di Nicolò Picennino celebre Capi- 
tano in Italia, Se anche del Marineo; e fra gii antichi di Tori- 
la Rè de’Goti , di Alboino Primo Rè di Longobardi in Italia» 
d’Arfacc Primo Rè de’Parti,da cui tutti gli altri fi nomarono 
Arfaci, di Ottomano fondacor delia Cafa,Se Impero Ottoma- 
no , di Orcane fuo figliuolo non men di lui valorofo, e pru- 
dente » di Anni baie ilCartaginefe, benché leggefi efler egli 
fiato iftrutto nelle lettere Greche* di M. Marcolio, di Gaio 
Fabritio» di Cincinnato, diM.Curio,diCaio Mario illuftri 
tra’ Romani , fi come fi potrebbero addurre altri molti pru- 
dentifiimi, e valorofi Capitani , c Principi , che per breuità 
tralafciamo, alcuni de’quali non fapeuan ne meno leggere, Se 
altri ancorché fapeflero leggere, e fcriuere , non perciò erano 
adorni d’altra eruditone ; hebbero bensì in pregio i virtuofi» 
e ftimaron le ftorie «leggendole, ò col farfele leggere con la 
cognitione delle quali fi refero prudenti percorrifponder poi 
come tali nelie lor molte operationi ; perche alla per fine 
l’ignorante , che cerca la fapienza , & intelligenza delle cofe» 
es’nnpiega in ella, farà m parte , fe non in tutto (limato fag- 
gio; giache fecondo Alberto Dottor Brefciano : Tars fetenti fi > 
ejlfcire, quod nefeias . Si che non v’è alcuno . che pocòjò mol- 
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to non poflaacquiftar cognitionc delle cofe : e però ben difle 
Menandro, che l’ignoranza fia vn mal volontario. 

Licurgo leggendo la prima volra i Poemi d'Omero.chc cò- 
teneuano vn'crudiro ordin ciuile . conobbe di poterli iftruirfe 
con cflì nella conolccnza delle cofe» e perciò gli trafc riffe , eu 
radunò> ritenendogli fempre fcco,& egli fu il primo à dar gri» 
do à quel Poema. Et ancor leegemo di Cornelio Tacito fà* 
molo iftorico > che non hauefle hauuto altra fetenza che la_, 
foia lettura, con la quale anneflo il naturai giudictò , ne' fuoi 
ftimatifllmi fcritti non cede à qualunque altro fi fia nell’ifti* 
turione di tutte le cofe<per poterli biucre» c cortifpondcr po» 
liticamente? non effendo altro la feienza Politica, che i'iftclfa 
prudenza, giachc il Politico in ogni euento di cok Capri eUg* 
gere il meglio, e prenderà bene il punto dell’ occafiom , eh' è 
proprio del prudente. i\ , ■ r . ;'f » c : >1 a . a oì 

E perche fui principio di quello terzo , & vlrimo libro hab- 
biam trattato alquanto della Ragionedi Stato, foftenendo 
effer ella, come cola fpettante al lolo Principe» arcanodiSi- 
gnoria,ò Principato? della Politica à differenza di quella, pof- 
fiam dire efferc vna fcienza pertinente costai Principe, come 
ai priuatojatrefo può dirli politico vn Principe gouernando 
bene lorStato » Politiciancnefaranno quei, che prudenremé* 
te gouetneranno , e Politico tutto che foto li gouernarà bene 
vna Republica : Politico parimente può chiamarfi colai , che 
gouernarà bene qualche affare. Ha comune tra molti, ò parti- 
colare, e che gouernarà bene la propria cafa , e le mede fimo, 
diuidendofila politica da Ariftotik, Piatone, Senofonte , Ho- 
crate, EracJide , & altri in più fpecie, per l'intelligenza delle 
quali rimettiamo il curiofo Lettore à quato ne hàno fcritto i 
medemi, & altri molti, e concluderemo con Arili orile, il qtial 
dice, che la politica principalmente confitte in laper commi- 
dare, & vbbidire : Veruni enim, dic’egli nel rerzo dèlia l’uà Po- 
litica , in viro laudatur poffe imperare , & poffe parere. Effendo più 
tolto vflìcio l’vno del luddito, e l’altro del Principe, ne potrà 
ciafcuno d’clfi corrilponder bene per la parte > che gli Ipetra, 
fc non pofliede la virtù della prudenza, echi faràpoffcffor 
della nvedefima, farà indubitatamente politico? poiché la— 
prudenza , come (piegai , al parer di molti Saui , è 1* iftef- 
la cola, che la politica > ò politia , la quale come di fopra, può 
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acquidarfi con la lettùìra de i libri , non offendo altro la pru- 
denza all’intender di Giulio Lipfio , che vna notitiadicofe 
OCCOrfe -• Trudentia , dic’cgii » nihil aititi eli , quam notiti a rerum— > 
euentumque , & iudicium inijs recium. Laonde fondatamente vn 
altro fauio Scrittore dice.chc i’iftoria idituifce la vira ciuile,e 
crederò, che l’apprendefte da Tito Liuio, che nel primo libro 
dille effer ridona vna vera difctplina , & efercttio per gli affa- 
ri ciuili ; y eriffìma difciplina, exercUatioque ad res ciuiles e/l hijìa- 
ria j ella altresì lùbrica la fpirituale , e rende più chiara la dot- 
trina della Scrittura . Però Crifoftomo Santo dille: Scriptura- 
rnmcnimleftio,mnrus firmi/Jìmus. E perche il leggere idruifee 
al maggior legno : riparandoui l’Imperador Giuliano Apo- 
ftata , nel voler già riftabi lire il culto degli Idoli , non volle 
come gli altri ptedeceffori affliggere i Ciadiani con morte» 
vedendo il perfido Principe , che dal l'angue dè’Martiri riraa- 
neua via più illuftrata la nodra Cattolica, el'emprc benedet- 
ta Fede, ma empiamente proibì gli dudij delle lettere^oglieu- 
do via i libri, e tutti 1 Maeftri a’Criduni} per lo che da’Catto* 
lici Dottori fù dimata queda perlecutione grandiffima , e tal 
voltala maggiore di quante altri Tiranni ne praticaron per 
l’adietro . . . : , : . . ». : 

Et ancora effendofi nell’Africa fui principio di molto aua- 
zata la filila Religione Maomettana > gli Arabi di tal fetta an- 
tedeuan có tuttoció alla filofofìa negli ftudij,allorfanaofì di * 
Marocco, e Bagdet, co! quale incentiuo dauanfl alla Iattura 
de' , libri*es’auucdeuan delle follie d’efla legge $ ma ofleruan- 
dofi da’lor capi , fù con datato efpreflamentc proibitolo ftu- 
dio della filofofìa » acciò che poteflero alienar» dalla lettura 
de i libri . ; 

, Si fperimenra dunque vero, & accertato il detto di Crifo- 
domo, per vedetfi manifeftamente» chela verità Ortododa 
è data icminata , c propagata con le viue , Se incontradabili 
ragioni cauatc dai libri » con le qualiè dataconuinta l’incre- 
dulità dc'ciechi. In pcuoua di che tra gli altri esépij,addurre- 
mo tutto, che praticò l’Impcrador Antonino cognominato il 
Pio, prima di Giuliano, che nei vedere qualmente con marti- 
tij s’aumentaua il nuiòcto dc'Fcdeli, ordinò con generai de- 
creto, che non fi leggedero i libri Sibillini, ne quelli de 1 Pro- 
ferì, e de’Fùoiofi quantunque Gentili , à cagione, che da’me- 
— B b z definii 
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definii libri n veniua infogninone della verità , e molti fi cò* 
nèrtiuano conumtt dalla lettura de' loro ftelfi libri. licho 
aunerafi ne'noftri tempi nella Regina di Suetia Criftina » che 
farà per tutti i Secoli memorabile, giache con la perfpicacia 
del fuo purgato ingegno, afiiftita dalla grana Diuina. ben ella 
ancor dalla lettura de i libri, come notali dagli Scrittori de 1 
Tuoi gcfti, cominciò à renderli auueduta delle diflonanzo 
dcUaSettaLuterana,chefclicemenreabbiurò fiotto il Ponti- 
ficato d’AldTandro VII. contentandoti di rinunciare il Re»- 
gno, oue da’fudditi era vgualmcntc amata , c temuta , per ifti- 
tna delia Cattolica Fede, piacendole folamenre regnare con 
l’vbbidirc a’dctrami di quel Dio, cuiferuire , regnare ejì. 

Similmente è degna di memoria la Sorella del Rè diluiti- 
quitn, la quale con la lettura delle Storie.e libri fcientifici ve* 
uc in cognitione del noftro verolddio', e della Fede Ortodofi- 
fa, e con la direttionc de’ Padri Gefuiti , zelanti mai Tempre 
dell'onor di Dio , in quella Reggia penetrati , fù la primiera.# 
in ella Reai Calai battezzarfi col nome di Caterina nell’ am 
no 1627. di noftra iàlute . Ella era pcudentiffima, c perita nel- 
la Poefia j laonde ferine in rerfi tutta la Storia della Crifiiana 
Dottrina, & anche traferifle altre opere pietofe. 

. Si che la lettura dc’Ubri rende vna compita notitia delle 
cofe, & ancora fplendorc à tutte lefclenzc, oc opera,che i gio- 
* uani col mezzo della notitia dc’fatti andati poffàn corrifpon- 
dcrrtteUe proprie operationi come fe fu fiero canuti, e vecchi, 
fentimento di Cicerone : luuenibus cognitie h i fior iarum ita valet, 
vtetiam ante attisfaculis , vixtffe videantkr. Et altrouc 1* ifteflò 
Tullio degnamente ne fcrififc : Inibii earum rerum fcirv,qus ante - 
qitam nafeereris fatta firn , hoc efifemper effe puerum , cognofcere ve' 
rò res gefias , antiquitatum , exemptorumque memorabilmtn babert 
noti darti, vtile , decorum, iaudabileque , ac propè diuitmm eji ; E que- 
llo auuiene , perche non v’è quafi cola ,che non lìa ftara no- 
tata dagli Storici > e che nonna feguitanel Mondo, ouc nbm» 
s’operarà , ne fi dirà cofa, che non fia fiata operata , e dettai 
altre volte. E non {blamente rende l’huomo auueduto nell' 
operate ,ma anche circofpetto, c pronto nel parlare. 

LueioCraffo.eM. Antonio illuftri Romani , ne dan fra_, 
gli altrichiarezza , eflendo fiati Oratori fenza lettere, acqui- 
flando, per quanto fi legge , Facondia, & ancor Eloquenza co 
la loia lettura delle Storie. Lu- 
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Lucullo altresì il! urti e Romano, con non ha uet maneggia 
to prima l'armi > pure nule! celebre nella Militia , che doppo 
bauer vinco diuerfe Prouincie con la Tracia , fii ancor abile à 
porre in fuga il gran Mitridate Rè di P5to> à cui diede sì gran 
rotta, che i fiumi Granico, &Alopo per buon pezzo mena- 
ron più l'angue, che acqua i & in appreffo vinfeTigrane Rè 
d'Armenia , e della Siria , che vfcì à danni d'effi Romani con 
efercito di ducento mila Fanti , e ièfianta mila Caualieri , po* 
co più, ò meno fecondo altri ; effóndo sì inferior di forze^ 
Lucullo à Tigrane, che quello auanti di venirli alla pugna.» 
lcherzando diceua, che fe i Romarfi veniuan per Ambafcia- 
dori eran molti» male veniuan per combattere gran pochi» 
nella qual battaglia poi» ò più tollofuga di nimici morirono 
cento mila Fanti , e molti pochi Caualieri fi faluaron con la—, 
fuga de’Romani fui on feriti cento » e morti cinque} e fccódo 
Liuio elfi Romani giamai furono a’ nimici tanto inferiori di 
numero di genti in altre lor battaglie. Sapeua anche Lucul- 
lo conofcere » e prender bene ii tempo à legno, che i maggio- 
ri Capitani afior tra'Romani, lodarono in efl©, che con la di- 
mora, e con la prede zza » cole molto contrarie » haueua fu- 
perato due potentiifimi Rè » attelo col trattenerli Amerò Mi- 
tridate, e con la preftezza Tigrane, Vinte infieme i Saraceni, 
i Caldei , de altri Popoli Orientali, mercè allafua intelligen- 
za acquiftata con lo dudio fopra l’iftorie, delle quali li dilet- 
tò grandemente & in particolare fi compiacque delle liorie 
Greche . Laonde vfaua dire , che la conoscenza de' fatti an- 
dati gli haueuan dato lume, e fc lenza per bene, & à proposto 
operare ; Non lafciò in tanto di premiare , «Schonocac rutti i 
virtuofi , chea lui ricorreuan volentieri, e Còpra tutto rega- 
laua,e ftimaua gli Scrittoti, per lo che cialicun d’elfi s'ingegnò 
fcriuer di lui; ma più che altri fcrilfór lena mente de' Tuoi latti 
Tito Liuio , e Plutarco. Teneua vnagran libraria in cafa , e 
per metteua, che ogni vno v'andalTe à lu a polla ; ben anche è 
vero, che da fanciullo fi diede allo fttidio delle liberali difei- 
pline, rimanendone ben ributto- 

# L’iftclTo M. Tullio Cicerone encomiando l-’iltorie , chia- 
molle tefiimonij del tempo, lume di verità, vita della memo- 
ria, meflaggiere dell'antichità, e maeftre deM’humana 1 vitali 
c foleua chiamar la fua libraria giocóda Famiglinola. E i'itkt- 
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fb Polibio di più dice, che la cognition dell’iftoria è vna ve- 
riflìma iftitutionc , c preparatione àgli atti politici, 
tnaeftra illuftrc à fapcrtolerare con paticnza le fcarabieuo- 
Iczze della fortuna . Si che non v’è dubbio alcuno, che per la 
lettura dcll'iftorie non podi i’huòmo renderfi accorto,c pru- 
dente , eflcndo ella fenza manco molto profitteuole a’priua- 
ti,necelTariaa'Principi,<5c à perfone di cornmando , perche 
l'iftorie moftcan fenza pregiudirio quello, che innumerabili 
huomini incontratoli con la perdita delie vite, degli onori, e 
de’beni toro, potédofi alle volte da molti cauaril pprio pro- 
fitto dali’eltrui negligen&,e l'auuertifce Tacito nel quarto li- 
bro degli Annalr.T’/nrer alioru ettentis docentnr, douedofì riguar- 
dar.che la prudenza , come di l'opra, acquiftata per lunga fpe* 
rienza di cole i fecondo il comune intendimento degli An- 
tichi , effer rollerabile, per comprarli dal priuato col proprio 
difcapito , e dal Principe eoa calamità, e perdita publica -, che 
però ben difTe il Poeta: 

Falix q*em faciunt altena perioda cautum. 

Laonde può liberamente dirfi, che ràhuerfità d*vn huomo 
debbono lenza màco feruir p auuifo , c gaida ad vn’altro, pol- 
che dalle cole occorfe fthan dacauar mafiìme , e regole p le 
proprie operationi, Infcgnamento deliberate : Et fi prateritorì* 
recordabantnfì de faturis etiam refk 1 indie abnm% effe ndo Iòni ma 
prudenza il faperfi vn’huomo regolare dalle colè Daffare per 
le prelenti , attefo dagli effetti d'eflfe fi può anche, le nò dirno- 
ftratiuamentc, almeno probabilmente concluder quello, che 
poftà feguir nelle cole, che fi hàn per le mani , TiftelTo Ifocra- 
te.* Et prateritis exemplapete rerum fatar arum, nam qaa rifatta-» 
fnttt , è manifeflis faci llnnè iudicantur. • * 

Tolomeo Filadelfo Rè d’Egitto ricercando vn de’faggi In- 
terpreti Ebrei in che più dóueflcro efercitarfi i Rè , fugli ri- 
lpofto : Nella conofceoza delle cole palfate , e nel leggere i 
libri appartenenti à quelle , che fi offerifeono , ò fono pro- 

S rie à gii affari, che alili giornata fi rapprefenrano ì con effere 
udiofi di quanto fi troua fefitto perla cOrrcttiòrie de’coftu? 
mi, e conferuatione de’Regm . Et in veto da i (uccelli del M»- 
do naftono le vere mafiìme per goucrnare gli Stati . 

Et effondo Tolomeo ancor giouinetto veniua allofpelfo 
efoi tato da fuò padre» che leg goffe molti libri concernenti 

al 
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al Regnare , perche in eflì trouarebbe molte cofie , che i fud- 
diti non ardirebbero di dirgli,ò per malignità le tacerebbero; 
Si come eflendo poi Re gli veniua parimente ciò infinuato dal 
Filofofo Demetrio Falcreo. L’Impcrador Diocictiano affip- 
maua, chela codinone de* Principi era mifcrabilc.à cagione 
che il pia delle volte veniuano ingannati da coloro de’ quali 
maggiormente fidananfi. >» 

Altresì Pipino Primo di tal nóme , Rè di Francia, diceua-»» 
che i Principi fuflcro fuenturati folo, perche douédo effi me- 
glio » e prima di tutti edere iftrutti della verità delie cole» eran 
quei» che non la vedeuan giamai tutta fchietta: Dunque de- 
uono darfi à leggere i iibrupoiche aldire dello AdTo Maluez- 
zi > con la lettura delle cole occorie può l'huomo formare^ 
vn buon giudicio , per valerli poi dello (ledo nelle cole, pro- 
prie , e coi quale il Principe,ò Capitano ch’egli fia » faprà co- 
noscer » diftinguer gli adulatori » da veri , e finceri feruidori» 
Scarnici. Quel, che per altro vuole inferir quedo politico 
Scrittore, è che il Lettore degli antichi efempij, non dee met- 
tergli lubico in vfo , mà col fraporui il fuo giudicio , confide- 
ri quel, che foftengono i tempi preienti, per cauar da’medemi 
efempij quello, che à lui rechi profìtto; parlando al Acuto cò- 
tiincentemepte il Maluezzi , attefo ancorché le cofe accadu- 
te habbiano qualche rafiomiglianza tra effe, mokidìnn efem- 
pij però discordano tra loro, c faranno in qualche parte diffe- 
renti: e la relatione.che fi hà dalTeipcrienza molte volte è di- 
fettosa fe non èauualoratadal proprio giudicio, e difcorfo;& 
in vero il Principe hà bifogno di purgato giudicio,accioche il 
configho d’altri gli ferua d’aiuto per goueriure,e non per in- 
fognargli à regnare. 

Sensatamente, écà gran ragione conobbero ciò quali infi- 
niti Principi , Capitani , & altre perfone di Gommando , tra’ 
quali alcuni noniòlamentc furon vaghi di legger leftoric-, 
ma ancor mohidìmi fi dTpotero à Armerie , come narrafì di 
Serfe Rè di Perfìa , di Filippo il Grande Rè di Macedonia , di 
Mitridate Rè di Ponto, d’Annibale Cartagincte , di Timoteo, 
e Tucidide Greci, di Giuba Rè della Mauritania , di Catone., 
il Maggiore, di L. alila Capitani Romani, di Fabio altresì Sena- 
tore Romano , di Giulio Ccfare, di Auguffo , di Claudio Pri- 
mo, di Adriano, di Tiberio, «Se y A imamente dei primiero Maf- 
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fimilianolmperadori ,& altri molti. Ncircflfer dimandato 
Alfonfo Primo > Rè di Napoli > quali configlicri egli appro- 
uaffe , e più vtili conofceflfe , rilpofe : I libri» perche eflì lenza 
alcun timore, òadulatione, e lenza palHonc, ò premio dico- 
no fedelmente tutto quello, che li vuoi faperejhauèdo l'auuc- 
duto Principe fra gli altri libri per ordinario nellemani i vo- 
lumi di Tito Liuio , che gli furon mandati dal Gran Cofimo 
de Medici » cognominato il Sauio. Ben egli conobbe, che lo 
Audio l'opra de’ libri fulfe neceflario a’ Regnanti particolar- 
mente, non trouandofi in quei Secoli , c ne'correnti tanta-» 
fchietrezza, e fin ce riti come per l’adietro; sì che ragioncuoi- 
mente Tacito nel primo libro della fua Storia efclamò : %ara 
temporum fdicitas , vbi fentirc, qutt velis , & quafcntias dietro 
licet. ; • 

11 Filofofo Archefilao quado voleua applicarli alla lettura 
de'iibri, diceua di voler andare à trouar vn fuo amico . Et of- 
fendo chiefto Zenone , come l’huomo potelfeelTer felice, ri- 
Ipofe ; s'egli s accolla , & al co ita i morti, cioè s’ei legga le# 
Storie, & mnigili d’imparare i documenti de’paffati . Quello 
Eilolofo applicoffi con gran Audio à leggere i libri degli an- 
tichi, & elfendo fui principio in Arene dentro vna libraria.», 
s’abbattè à leggere il fecondo commentario di Senofonte , « 
fe ne dilettò in modo, che volto al libraro dimandò fc ina 
Atene v’eran di confimili huomini, à tempo pafsò Crate,e fu^ 
gli detto, che l’iAcfito era vn’altro Senofonte , onde Zenone# 
lenza dilat ione fi co Aituì fuo vditore; & ancor lì legge di lui, 
die dimandato all’Oracolo, in che modo poreflTe viuere otti- 
mamente » gli fìi rifpoAo : Se à morti fimil fulTe di colore, il 
che ei ben intendendo , s’inferuorò del tutto alia lettura de i 
libri , e riulcì quel gran lauio, che vien celebrato nel Mondo, 
il quale Ai tanto riputato dagli Ateniefi , che in fua mano 
fidauan le chiaui della lor Città, & m morte gli erdTero vna^ 
Aatua di bronzo con corona d'oro fui Capo. 

Plutarco efaltando l'iAoria diflè , ch’ella fatollaicuriofi: 

, Tito Liuio chiamolla guardiana fedele della memoria perle 
cofeauuenute, porgendo vtilifiimiauuerrimentià quei, che 
ne fono Audiofì : Polibio dilfe, che col mezzo d’efla gii (mo- 
iri ini diuengon cauti, e circofpetti in tutte le loroattioni; 
Diodoro Sicolo a da mò cflèr ella valeuote à render le perfo. 
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ne efperte, e compitamente pratiche .* Parimente Erodoto fo-' 
ftiene,ch’eflfa dona il domito fpiendore alle pedone riguardc* 
«oli. Et in vero chiaramente fi fcorge quella verità, per of, 
feruarfi . che. dopò tanti Secoli ancor viuono,e viueranno fi- 
no al fine del Mondo i Filofofi , & altri huomini virtuofi, tan- 


to lodati, e celebrati* i ricordati gefti de'quali benlèruoncj 
ad animar gli altri per operai virtuofamente. 

Dicefi > che Scipione il Maggiore leggendo la vita del Rè 
Ciro lcritta da Senofonte > s’accefe nel defiderio d' eflcrgli 
eguale : Cefare nel leggerei gran fatti d’Aleffandroil Mace- 
done fi refe ambitiofod'auanzarlo nella gloria: Selim Pri- 
mo» Imperador deTurchi parimente dall* iftoria dell'acccn- 
natp Celare, che fè tradurre nella propria lingua , e dall’Ifto- 
riadel medefimo Aleflfandro, che per ordinario lcggeua,s'in- 
uogjiò via più nella brama di fuperargli nella buona fama_»s 
egli vinfe il Sofì di Perfia , aflaltò l’Egitto vincendo iuii Ma- 
mmalucchi, chiamati anche Circafiì , ch’eftinfe del tutto , ap- 
piccando il loro Rè nel Cairo , e difirulfe la Città d’ Aleflan- 
aria , lafciandoui lolamente il mercato j pur fuperò RSolda- 
no de’Saraceni di Soria;poi il Rè d'Arabia, impofieflandofi di 
quei gran Regni. E Macometto II. Umilmente Imperador de' 
Turchi» che fu si perniciofo alla Griliianità coi foggiogar due 
Imperij Orientali, di Coftantmopoli, e di Trebifonda.di que- 
llo imperando Dauide , dell’aUro fotto Collantino Xfd’Ate- 
ne , e di tutta l'Attica, & altri molti Popoli, leggendofi , chc_» 
in vita Tua , e con la pedona, e per opera de'Capitani s’incor- 
poralfero dodeci Regni all’ Ottomano Impero, ne’quali ac- 

? [uifti, col valore inoltrò non Ordinaria prudenza, che dicono 
ufie da lui acquetata col mezzo deli'iltaria>della quale mol- 
to fi compiacque. ; h? v * . 

liGrau Carla Wlmperadore fu vago più, che mezanamen- 
tc dell’iltoria . Ceggeua il Cortegiano del Come Baldalfarro 
da Caftiglione,il Principe con difeorfi di Nicolò Macchiauel- 
lo, l'iftoria con l'altre opere di Polibio, &. anche volentieri 
l'iftoria del Cominco, ouéfono fcritre le guerre di Lodouico 
XI. della Francia per teftimonio del Budino , <3c aflfeuerante- 
mente quelle de’gioriolìilìmi Principi Auftriaei fuoi còfan- 
guineijcon le quali s'animò ardentemente fin dall’adolefcé- 
zx per auanzacu femprc via più nello fpiendore della gloria,* 
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perche fecondo Tcofralto, quando noi cominciamo àviue- 
rc,allor moriamo>che per lo luogo qual ci refta per imparare, 
come ancora» per non efieruicofa alcuna più della cupidità 
della gloria, eflèndo l’huomo per naturale ritìnto bramofo di 
lode > e di gloria . 

£ par, che auueri quello fra gli altri il gran Macedone, men* 
tre nell’intender dal Filofofo Anaflagora , che vi fuffero più 
Mondi, egli ne pianfc , e dimandato della cagione , rifpofo 
d’hauerne potente l’incentiuo, non eflendofi in quell’orf im- 
poffeffato d'vn fol Mondo di molti, che ve n’crano: & eflcndo 
ancor fanciullo all'intender le volte, che Filippo fuo padre., 
s’inoltraua negli acquilli , tutto attillato volto a‘fuoi coeta- 
nij , lot diceua : Compagni, mio padre acquiftarà il tutto, on- 
de à noi non rimarrà luogo di far cofailluftre . Et eflcndo 
poi Rè, nella guerra di Perita in quell’vltimo fatto d’armi col 
Rè Darlo, venne da* Tuoi coniugato ad aflaltàr inimici di 
notte, acciòchei Tuoi Macedoni non temeflero per lo gran-, 
numero d’eflì, prontamente rilpofe , non volere in conto al- 
cuno rubar la vittoria . In quello famofùfimo Capitano , ve- 
• defi auuerare ridetto di Pindaro, fcriuendo collui , che la fi- 
danza, e l'animofltà Ciano principio della vittòria. 

Giulio Cefare nel veder la ftatua dello Iteflo gran Macedo- 
ne, & intendendo, cheglifufie Hata eretta negli anni venti- 
quattro di fua età in tempo, che s’eragià relo di gloriofa fa» 
ma appo degli huomini, dicono, che piangcfle, pròrumpen- 
do in quelli accenti : O quanto fono infelice, poiché hauen- 
do Alefiandro in sì frcfca età operato à meraniglia più che or- 
dinaria , io non habbia fin ora fatto cofa degna di memoria.e 
inconfcgucnza di gloria . 

Tefeo Rè d'Atene , che ampliò efla Città , niuna altra cofa 
l’animò sì fcruorolàmenre alla gloria, che l’intendere le fe- 
gnalate anioni, & illulìri pruoue d'Èrcole fuo Cogino, chtj 
procurò d’imitar ne’detti, e ne’fatti . Siche tali fono l’opero 
virtuolc. che con la fola lor villa ,ò rclatione mettono altrui 
vna certa concorrenza, e (limolo Ai imitarle . Quello è quel 
Tefeo, di cui s’innamorò Arianna, dicendo Plutarco, cho 
7 befei afieBu obflnpHit , del qual racconto con le vere relatio- 
ni ìlloriche , vi tono annefie alcune inuentioni, c capricci de* 
Poeti . Seneca folcua per ordinano clonare i giouani nobili, 
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che ruminaffcrO alle volte nella lor mente quando vn’Eroè, 
quando vn’altro degli amichi, à fin d’imitar iloro egregi fatti: 
In/lituenda, dic’egli, e/l enim vita exemplis illujlribus . Cogita quan- 
tum nobis exempla bona profint , feiens magnornm vtrorum non mi- 
niti prafentia, effe vtilem memoriam. 

Temiftocle, di cui più volte fi è ragionato, imparò la faen- 
za della guerra, & acquiftò la prudenza col leggere, più che-» 
con alrro mezzo, onde conolciutamcnte il Viues ftigiaus_, 
lùftoria per cofa effentialiflima, così per rincorarci Tempre à 
cofe migliori, & alle virtù, come ancora per Scoprirci l’anti- 
chità^ la genealogia dc'noftri maggiori,che fenzaqlla rimar- 
rebbe ofeurara, anzi fcpolta. In ciò riflettendo Odoardo Pri- 
mo Rè d'Inghilterra, hauendodebcUata la Scozia, diede alle 
fiamme tutte l’iftoric dc*Scozzefi, acciochc nò reftaflfe à quei 
Popoli memoria dell’antica potenza , c virtù deioro antena- 
ti, con che fi eccitafleroà penfieri di ribellione: fiche rno- 
ftra, che l’iftorie fi lafciano a'pofteri per vtilirà grandiflìma^,. 
Et al conofcerfi quella verità dall' Imperador Tacito vollo» 
che in tutte le librarie dell’Imperio Romano fi confcruaflo 
l’iftoria di Gaio Cornelio Tacito, di lui confanguineo , ’ chia- 
mandolo per ordinario padre * & ordinò, che ogni anno fe ne 
fcriueflero dieci copie ad vtilità publica. Fù quello Impera- 
dorè del tutto applicato alla lettura delle ftorie , di cui Fiauio 
Vopilco riferifee, che 7{tmquam noftem intermijìt,qua non aliquid 
legeret , aut fcriberet. 

L'Imperador Valente pregiaua sì 1’iftoria , che mantenne^ 
regalauflìmo Ammiano Marcellino» e volle, che Eutropio 
raccogliefle tutti i fimi de’Romani dal principio fino à luoi 
tempi ; & in appreflo altresì Carlo Magno dilettoti!! dell’ifto- 
ria in modo, che mangiando voleua gii fileggcflcros emano* 
meffo del tutto il Dominio de'Longobardi in Italia, conla_i 
prigionia del loro vltimo Rè, detto Dèfiderio, volle nella fu» 
corte PaoloVarnefrido d' Aquilegia, acciòche kriuefle i fatti» 
c geflide'mcdemi Longobardi, che haueuan fermato il piede 
nel l'Italia da dncenro anni in circa. 

Si leggono dunque i fatti degli antichi > perche con la varie- 
tà de’iucceflì fi rende, come annotai , l’huomo prudente per 
lapcr fuggire il male, & abbracciare il bene. Li nfegnò in-, 
conformità Diodoro Siedo : O/ìendunt enim legentibns .prxterh 
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torurn exemplis quid nobis fit appetendum , qtàduefugiendum. Si che 
]a lettura d’effe produce effetti mirabili, col mezzo delle qua- 
li per inefperto che fia rhuomo, come s'accennò , diuien pe- 
ritiflìmo > & intefo delle maggiori , e più vtiii cofe del Mon- 
do, acquietando la reai virtù della Prudenza , la quale indubi- 
tatamente è regola di tutte l'attionihumane. 

Piante diffe, che la virtù della Prudenza, fuffe fra tutte Pai- 
ne, come la villa tra i cinque fentimenti del corpo humano» 
fignificandOjche fi come l'occhio è il più vago, lottile , e pe- 
netrabile degli altri fenomeno j così la virtù della prudenza-, 
con la feorta del fuo lume par, che guidi tutte l'aJtre virtù al 
ben operare. Elfendo ancor la Prudenza all'intender d’aku- 
ni Saui, come «h ibpra, virtù della ragione, abito praticò, & 
vnico fregio dell'huoroo, e trono di tutte le morali virtù. Per 
lo che Ariftotile definifee la prudenza , che fia , Habitus retti 
agtndi Ter a cupi rat ione circa ea, qua funt bona homìniyatque mala. 

Bione ancor Filolòfo egregio ùmilmente volcua , che la-, 
Prudenza fuffe piu eccellente fra l'altrc virtù, quanto è la vi- 
fione fra gli altri fenfi. 11 Dottiflimo Cardinal Egidio Colon- 
na Romano, fplendore dell'Ordine Agoftiniano, e degno di- 
fcepolo dell’Arjgclico Dottor d'Aquino , di cui fcriflc il fuo 
Drfcnforio tanto celebrato, ragioneuolmente encomiò que- 
lla virtù con J’ifleffe parole : Bjtrfus , quia prudentta cftprincipa- 
lior omnibus alifi, cunt fit direttiaa omnium aliarum , proiettando, 
che la prudenza fia l'ornamento più riguardeuoìe fra tutti gli 
altri,eficndo ella in vero vna vera , e reai virtù , che addita-, 
all’huomo tutto ciò, che in quetta fallace vita haurà da fegui- 
re, ò fuggire, fentimento d’Ariftoti le, Libello de Virtur. 7r«- 
dentia quid fugiendum, àr quid fequendum fit , fine vllo errore proferì - 
bit . Antiftene diceua , che la prudenza fuflè vn muro fieurif- 
fimo, e fortiffimo per ripararci dafourauegnenti mali. 

Laonde iEilofofi Morali han datoà quella fletta virtù tre 
occhi, che fono Memoria, Intelligenza, eProuidenza, che 
Cicerone nomò parti della prudenza, dal primo occhio ella 
mira il preterito, dal fecondo il prefente, e dal terzo il ventu- 
ro. Non lenza cagione gli antichi (limarono come Dei gli 
huomini prudenti, che però il Patriarca Noè , cognominato 
diuerfamente , come Ciano , Ogige, & Euot rio , ne venne ia 
morte per io fuo fapers, e fignalata prudenza firmato da gli 
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^Italiani come vn Dio, anzi Io riputaron padre degli altri Dei. 

Ji da notarfì dunque come nella confu fion delle lingue à ca- 
gione dell’alzamentodi quella ftupenda Torre, dopo i'hauer 
egli con laida pietà perfuafo tutti quei viuenti , che fi racco- 
mandaflero à Dio pcntendofi del commeflfo fallo, gli difpofe à * 

partirfi per habitat* il Mondo a fegno, che n’andarono all'in- 
torno» chi ad vno, e chi ad altro continente della terra con., 
la propria famiglia > rimanendo iui Nembi otte con alcun i nó 
men di lui oftinati nella colpa , & elfo Noe co i minori iuoi 
figliuoli» e nipoti »gencrati doppoil Diluuio»giunfe nel con- 
tinente della terra ora Italia, fin dall’Armenia maggiore, e fe-' 

• condo alcuni peruenne primieramente nella foce del Teucre, 
ecaminando piùauanti» dicono, che fi ripofaffe nel luogo» 
oue poi fabricoffi la famofiflìma Roma; e d'indi paffando più 
oltre , arriuò oue è fituara Genoua,da lui all’intender di moli- 
ti fondata, fi che quella Città fu il cominciaméto del l’Italia, e 
chiamoffi dal fuo nome lanua » fi come tutta l'Italia ianicola» 

* alla quale poi furon polii diuerfi , e varij nomi fecondo la di* 
nerfità,e varietà de'tempi à cagione de’Regnanti;& ancorché 
Noè fuffe huomo Santo, non perciò l’haueuan da riuerirc* 
come Dio , nulladimeno quella gente malaccorta , fi diedo 
ad adorarlo come tale mercè alla fua conofciuta,& ammira- 
bil prudenza; & oue fimilmente vennero adorati per Dei al- 
tri fucccflòri Rè , benché di vita differente da quella dicffo 
Noè, il tuttoà cagione della loro particolar prudenza. 

E fra gli altroché riucriron Noè in sì fatto modo,l’hebbe^ 
in fomma veneratone Num^ Pompilio, II. Rè di Roma »chc 
dedicogli il principio dell’anno» da lui detto Ianuario,e gli 
fabricò incflaRoma il maggior Tempio, che allor fuffe «che 
Numa, Se i Romani Tempre coRumajon di tenere aperto in- 
tempo di guerre, acciòche iiPopolo potefle pregar quefto^loc 
fuppofto Dio Giano per la vittoria , quando che in tempo di 
pace ferrauafi. E deli’ifkflò Numa ancor leggefi , che per la 
fama della lua bontà , e più che comune prudenza , fu chia- 
mato alla Signoria di Poma da Curi Città della Sabina, eco! 
ricufare fui principio il Reame, accrebbe maggiormètel opi- 
nione delle lue virtù. • ' t.. 

Deuefi intender da’JLettori , elferui ancheftato vn’ altro 
Giano r i 1 quale ancor nomoffi Marte > Rè del Latro nell’ Età. 

di 


Digitized by Google 



* 0 6 LIBRO terzo: 

di Bronzo, in tempo, che il Dominio d'Italia fi trooaua di* 
uifo in due Reami» cioè dell'Ecruria, e del Latio, e l'accenna- 
to noftro primo Giano regnò all'Età, ò Secolo,che vogliam 
chiamarlo dcll'orOi e narrali ciò à fin,che fi fappia diftinguer 
i’vno dall'altro . E fra gli fieifi Italiani trouaii , che Enea-, 
Troiano » che regnò nel Latio , ne venne iui in morte detto U 
Dio indigete ; de altresì fi omolo fondator di Roma per 1** 
/iia prudenza fu ancor tenuto per Dìo lòtto il nóme di Qui- 
rino. 

Fra Greci Lifania, che dall’Arcadia pafsò in Atene, fu da- 
gli Atcniefì riputato per primo Gioue,& il fuo figliuolo Apis 
Rè d’Argo altresì venne annouerato tra* Dei, perche die- 
dero faggio di notabil prudenza ; palsò poi Apis da Argo in-, 
Egitto, oue dagli Egitij fu nomato il Dio Serapis, & intalgui- 
fa riuerito,ch‘era pena della vita à chfardifle di dire.che Apis» 
ò Serapis era fiato huomò comune , fi come accennai nel fc^ 
condo libro. Gli Ebrei pazzamente nell'Eremo adorarono 
in vece del vero Dio quello Hello Serapis in vn capo di Toroj 
hebbe ancor Lifania altri figliuoli , come la Dea Diana, Mer> 
curio primo.Ercole primo, e tra gli altri Minerua , che à dif- 
ferenza dell’altre Minerue , chiamofii la Dea della Sapienza, 
adorata anche dagli Egitti/ , che furon tutti per prudenza , de 
artifìcio notabilimmi . 

Il terzo Gioue,che Regnò in Creta, il quale à fe ftefio fa- 
bricò,e dedicò Tempii, habitando ancor nel Monte Olim- 
po , fu poi chiamato padre , e Signore degli Dei, e del Cielo, 
e per ifeettro gli attribuifeono il folgore con fargli altri paz- 
zi , e chimerici onori al modo , thè fpiegano gli Scrittori , e 
che piu largamente ne fauoleggiano i Poeti ; Et i fratelli Net- 
tuno, e Plutone à riguardo della lor gran prudenza furotu» 
tutti fiimatiin vita più che ordinari huomini , & in morte ha- 
uuti in concetto da quella cicca gente di Deità. Si come ac- 
cadde d* Apollo, Marte, Vulcano, Venere, & altri quafiinnu- 
merabili . E riflettendoli alla merauigliofa prudenza d'Ar- 
go, fauoleggiaròn, che haueflfe ccnt’occhb egli Regnò felsat* 
anni, c da lui, che fu il quarto Rè, itPaefefi chiamò Argo, Se 
i Popoli Argiui, genti della Grecia. 

GliEgitij difcriuctìano il Rè col folo geroglifico di dipin- 
gere vn'occhio su la cima d’vno feettro, e ciò p dinotarfnche 
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il Principe dee effer prudente, per poter hauer l'occhio à tut- 
te le cofe . Perciò il Tornino Dio diltinfe al Profeta in vna_» 
verga tutta occhiuta il fuogouerno. E fe qui fallì per qien* 
- tionarc di tutti quei* che per la (lima della prudenza vennero 
adorati come Dei, fi come da molti d’effi,cioè.da'lor propri j 
nomi» ne rimafe al paefe > e continente Tiftcffo nome» al ma- 
do, che l’Etiopia, detta per l'innanzi Etheria, de ancor Athala- 
tia , fa poi chiamata Etiopia da Etiope figlio! di Vulcano per 
la fua prudenza, e gran mancggiojaltrcsì la Sicilia ) per prima 
Trinacria, e Triquetra , & anche Sicania, prere il nome di Si- 
cilia da Siculo, iui Ragnante , per la faa piti che ordinaria.» 
prudenza, oue fa Umilmente pregiata da Siciliani Cerere, l'in- 
gegnofiffìma donna , che infegnò il modo di coltiuarei cam- 
pi, e raccorne le biade , fomentandoli per prima gli abitatori 
di ghiande» e frutti, per lochedoppo morte la riuerironper 
Dea delle biade , de altri Paefi non meno fi denominaron da* 
particolari nomi , non fi peruenirebbe, che doppo vn tediofo 
racconto al fine , per faperfì , che coloro folamente , i quali 
vennero chiamati Gioui furono in gran numero ; Gioue vicn 
detto da Giouare , de in Greco diccfi Zeph,che in Latino Tuo- 
na vita. ’ 

Onde per rintracciare il noftro difeorfo, diremo qualmen- 
te Pittaco da Mitilene inlegnò effer da prudente l’antiueder 
le cofe auucrfe , e quando non fi pofion fuggire, accadute- 
poi fapcrle tolerarcjpcr lo che il prudente maturaméte afpet- 
ta il tempo, confiderando i pericoli, e conofcendo l’occafio- 
ni : Effendo ignoranza, come diceua Demoftene Oratore , il 
dir dopò il facceffo,chi mai haurebbe peniate, che quello ha- 
, ueffe potuto effere^ Al che alludendo Tacito, al duodecimo 
libro degli Annali dice effer proprio d'vn efperimentato pru- 
dente il ponderar le cofe paffate per ben intendere le prclcn- 
ti , c#far giudicio delle future . 

La prudenza è quella, che fimilmente faprà reggere, rego- 
lare, e moderar le paffìoni , & aftettioni della parte irragionc- 
uolc conia mediocrità, togliendo tutti gli eccelli, imper- 
fettioni delle (Icffe paffiom, moderandole fra il poco, e l'affai, 
per guardar l’huomo dall’errare . L'eccellenza di quella vir- 
tù fa efficace à far confcffare al Filofofo Apoliofane , che nd 
v’era altra virtù di quella. E talora pagodj ciò Alcffandro 
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Aléfe la coftituìeflenza di tutte le morali virtii. Epicuro dif- 
fe, che dì tutti i beni dell’huomo, il maggior fuflfe la pruden- 
za. e ch’ella fi rendeua più honoreuole delia fletta Filofofii_,, 
dalla quale tutte l’altre virtù eran diriuatc, che infegnano no 
eflfer lecito, ne polfibric viuer dilettofamente, fé infieme no li 
viue prudentemente. Quello Filofofo proteftaua, che fia_» 
meglio i’efiere ragioneuoimcnte infelice, chereflereirragio- 
neuolmente felice, al di cui parere alludendo Fabio Matti- 
mo, per ordinario diceua , douer ciafcuno farft guidare dalia 
ragione , non altrimente dalla fortuna ,• Tomafo Santo nella 
fecunda fecunde moftrò d'hauer in tanta ftima quella virtù , che 
così ne fcrifle : Efi virtus maximè necejfaria ad vitam humanam-j, 
yt ft quis bene operetur cum prudentia , ambigua fuperfedeat , praf en- 
fia or dinet , futura prauideat, & preterita recordetur,nec velie / altere» 
nec falli pojfìt . * ■ , . * 

La prudenza ci farà anche conofcere il tempo, e l'occafio- 
na> importando tutto il faperla conofcere, c prenderla bene. 
L’iftelfb Pittaco, fopra ogni altra cola configliaua, che cia- 
fcun s'ingegnafle di conofcere il tempo , e dic?ua.* Heputatz* 
cuntti , quoties offenfam incidat, / pettata cui non fuerit opportunità t. 
Era quella occafione giudiciolamente tenuta dà' Greci per 
Dea, e la dipingeuan con Pali a’piedi fopra vna ragirante ruo- 
ta, nella fronteqapillata , nel retto ialua, accioche hauendoli 
auanti fi làppia prendere ;&à canto à lei ljaua dipinta in al- 
tra guifa la peffitenza ; Efi legge, che Lifìppo fa molo Sta- 
tuario fuffe il primo à formarla nella Grecia al modo deferit- 
to, che pofefi in Achaia , onde deriuò quel tato volgato ada- 
gio : Fronte capillata\ fed poftoccafio calila. Altroue leggemo, 
che il primo ad criggerle llatua tra’Greci,fuffc flato Vutpa»al- 
zandole vna llatua in Smirna , che haueua sùla tetta Polo , Se 
vna Cornocopia nella mano, per additarela fua forza nel 
Cielo, e nella Terra, e per inoltrare, ch'ella dà il moto ài 
corpi Cclcfti , che Ariltoile dopò attribuì all'intelligenze, e_» 
che dalie liberalità lue s'arricchiua l’human genere. Omero» 
che fiorì tra’Greci circa l'anno 1890. del Mòdo, chiamò que- 
lla occafione Fortuna, & egli fu il primo, che parlaflc della 
Fortuna,ch'è per appunto quanto dirfi occafione. M. Tullio 
Cicerone par,che la vadi difendendo aliai bene : Tetnpus , die" 
egli, a&ionis oportùnum , oh'è faper conofcere U tempo acconv 
’ mo- 
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modato all' operare . E perciò molto prima , di Cicerone.,, 
liberate ditte, eder cofi bratta il non vfar bette roccafione_», 
che fi nà innanzi. per dèli derarfi poi non hauendofi.* Turpe eji, 
(Jic'egli » xdefl, occafioo? non vii, elapfam defiicrarc. Così è 
cola degna di molta lode il conoscer quando fia neceflaria la 
prodezza , e quando la tardanza, douendo ciafcuno applica- 
re all’infegnanza di Liuio: Qjiiafiin occafionis momento , cuins 
prxteruolat oport.vùtas , cuuttatus p.vtlmn fneris > ne quicquam mox 
amijfam qnararii. 

Egli antichi Romani parimente eglino han creduto, cho 
roccafione,òFortuna,che fiant per chiamarla, douefìc ftimar- 
fi per vna Dea , e peiciò l’ crederò vna ftatua , ò fimolacro» 
chehaucua i piedi alati, fermati sii vna volubil palla • ben ca- 
pigliata nella fronte, nel redo calua, alludendo, che il faperla 
prendere , confideua in vn fol punto ; E però Dione dell’ oc- 
cafione dilTe : T^tgotia opportunitate occafionum , quam viribus fuif- 
fe confetta. E reitero i Romani à queda lor Dea Fortuna più, C 
diuerfi Tempii , figurandola or da iuiomo, or da donna in va- 
rie, e diuerfe guife ; ma -il primo tra effi ad erigerle Tempio 
idolatrandola , fu Anco Marno IV- Re di Roma ; e poi Ser- 
uio Tullio VI. Rèd’efla Roma, dcdicolle Tempio nel Cam- 
pidoglio fotto nome di Fortuna pnmigerica,cioè primogeni- 
ta , <$c vno fotto audio d'obcdiente,ò fauoreuolc, fi come al- 
la fortuna virile, <x altri fotto diuerfi imaginarij titoli; e da to- 
po in tempo in varij eucnti di cole le ne furon da’medemi Ro- 
mani fabricati moltifiimi fotto nuoui, e pazzi attributi, che 
^'accrebbero fin al numero di l'eicento ; & effi Romani ne i 
*tempi degl’Imperadori vl'auan di riporre vna datua della For- 
tuna nella danza deli’aflunto Impcradorc , & in morte , Ambi- 
tola trasferiuano al Conclauc del fuccertbre.per fargli veder» 
ch’ella era fuo fuperiotc, donando le Maggioranze , c Domi- 
ni), e che arbitraua del tuttofila follia de’quali ne fcriuon^ 
molti autori , come Liuio, Strabone .Cicerone, Plinio, Vale- 
rio Maffimo, Suetonio, Silio, Se. altri degni huominii e l’idef- 
fa fuperditione fimilmente codumarono altri popoli dell’Ita- 
lia; e nell’antica Siracufa in Sicilia ancori! Capitano Timo- 
leonte , dopò vinto i Tiranni con Pacquido di molte vittorie» 
confacrò vn Tempio alla Fortuna nella propria cafajfacendo 
A propofito l’annotar parimente qui, come il Dittator Sillsu# 
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/è cricgeilc vn fnpcrbiffimo Tempio nella Città di Frenetici 
oue daua ril'pofta l'Oracolo, eflendo Ja ftatua detta Fortuna 
sì riccamente fornita d'oro, che per la fua eccellenza, c ma- 
gnificenza era in prouerbio nell'Italia , che lodandofi vna in- 
doratura , fi diceua futte la doratura Preneftina. 

Tengafi pur à cuore circa ciò la maflìma dell'Impcradoro 
Augutto : Plura Hegótia oportunitatc occafionum , qv.am viribus re- 
Uè effe confetta •, che però Q^Fabio Mafifimo imita bil Capita- 
no tra cliì Romani, ittruédo come di ìopra Lucio Paolo Emi- 
lio, che gli fuccedeua nel comando contro Annibale, in qual 
manieiadoueua gouernarfi fra l'altrc cote, gli ditte , fi come 
rifetifee Liuio : Jrtnattis, ititeutu fatte fis , ncque occa fiotti tutte defis, 
ncque fuam hoflides .. t la prudenza dello fletto Fabio, fu in più* 
ediuerfe occafionichiaramemeconolciura ; onde con ragio- 
ne veniua detto, ch'egli fuflfe lo feudo de’Romani . Et il me* 
defimo Annibaie , quatidoifuoifoldatidiceuan , che Fabio 
era vna nuuola , che andaua per lecime de’monri , à fuo tem- 
po » e proprio neH’opporruno foccorfodato al cópagno Mi- 
«utio, pocomcn che del tutto rouinatopcr la fua temerità 
d^Ilo Hello Africano, lor difie; Eccola pioggia grande, che 
il voftro nuuola ci hi fcaricato addotto. Ebens’era aunedu- 
to Annibale, che il thandàt Fabio à lungo Ja guerra, dipende* 
ua da presidenza, & accortezza di prudente Capitano per pi- 
gliar bene l’occafionc, e l’opportunità del tempo . E prima-, 
di ciò fi conobbe l’eccellenza della tua prudenza in tepo, che 
contultòa’Romani , che non fi veniflc à battaglia con Anni- 
baie, che haueua i foldatidcl tutto elercitati nella guerra, ma 
che fi doueflcalpettar fin, che da fe ftefiò l'inimico s’indebo- 
iifle , il che auuenirebbc, diceua egli, col mandarti folamente 
pailorafoccorfoalle Città cófcderate ; ma preualfe l'inutile, 
anzi perniciotio configho del Confalo Gaio Flaminio, e fi có- 
battècon morte d’etTo Flaminio , di molti nobili, con quinde- • 
cimila foldati prigionieri, &. altrettanti vccifi, ò pitiche fufle- 
ro glt vccifi, e meno i prigioniericom’è parer d’altri > ond<_> 
fu dato poi jl commando à Fabio, che tutti concordi grida- 
lon per Dittatore . Quefta Jagrimcuol feonfitta de'Romani 
legni (opra il lago Trafimeno predo Perugia ; & in etta batta- 
glia , occortè cola degnadi memoria , attefo nell’ardore della 
mifclna tk va tremuoto orrendo, non intefo da verun coni» 
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battente) tanto erano tutti inferuorati al combattere, qual tre- 
moto rouinò molte Città , Se altre Popolazioni d’Italia, rinol- 
l'e indietro il corlo d’alcuni fiumi, fofpmfc il mare dètro a’fìu- 
rni, e fpianò ancor monti. Altrcsìleggcfi in Liuio , che nei 
penetrarli in Roma sì doloroSa nouella,ftauau pur mojrilfimc 
donne attendendo alle porte ilor congiunti fcampatidal pc- 
* riglio» vna delle quali vedendo venire il Suo figliuolo , che-, 
SoSpettaualo morto per allegrezza incontanente Spirò l'ani- 
ma ; & vn’altra dandoli piangente in cafa per la falla nuoua_» 
- recatale della morte del figliuolo, egli giungendo fano.cfal- 
uo, veduto dalla madre, per la Subita, »Scinalpettata allegrez- 
za parimenreaU'idante cadde morta. 

Che però liberamente pofiiam dire , che il prudente fola- 
mente può conoscer Toccafionc» cioè prendere accommo- 
datamente il tempoin ogni cola , perche altri tnenre tutti gli 
effetti feguon contrarij al proprio defiderio» bisognando que* 
Ila conofcenza in tutte le cole, particolarmente ne’farti naili* 
tari * perciò r’occafione vic i chiamata nella militia l’anima^ 
dell'impreie , non efiendo altro l’occafione,chcvna giudici o- 
laelettione di congiontura di tempo» edi modo d’operare.,, 
ch’è chiamata opportunità da Plutarco: Dominatur enim occafio 
in cur.ftis rebus bumams, maxime vero in bcllicis.Onde hauedo Ce- 
lare fpcrimentato quello, che importi al Capitano il faper co- 
nofeer l'occafioni, e l'opportunità di ciafcuna cofa , diceua: 
Sape enim tn bello par hi s momenti s magni cafus intercidimi. Non.» 
v’eflendo alcun dubbio , al dir di Francefco Guicciardino,chc 
dà cagioni, e da accidèri tenui fi variano allo Spelta nelle guer- 
re cuenri di momento, e conseguenza grande. Hauendo in_, 
ciò riguardo Scipione il Maggiore al modo, che Spiega Vale- 
rio Mailìnio al Settimo libro, diceua : Turpe eftin re militari di* 
cere non putaram, quoniam explorato, & cxchJJo confitto, qua ferro 
aguntur , adminiflrari oportet , irremediabilis cft enim error , qui va- 
lentia Alartis committitur. Pari Sentimento n'haueua Fabio Maf- 
fimo , rimprouerandolo à qualunque Capitano fi biffe , che.» 
in quella parte fi molìraflè trascurato, fi comedi lui riferisce 
Seneca nel Secondo libro de ira; e l'iftcffo Seneca l’auuertilce 
non Solo a’Capitani, ma à qual fi Sia prillato huomo. 

E quanto alla militia , l’accennato Scipione vfaua di diri», 
che in due malli me confifteua tutto il tratto del guerreggia- 
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co , che di tutto punto haucua intraprcfolafoifcfa della Re- 
ligione^.’ , 

Socrate non men degli altri ftimòla virtù] della prudenza 
fbpra tutte le virtù» inlegnando, che tutte l’inclicarioni,óc ap- 
petiti deH’amma noftra , retti dalla prudenza, tendeuano alle 
felicità; E perciò, come accennai, la prudenza è vtiliffiina 
a'priuati>cffentialiflima a’Principi, e Capitani , perche quefti 
han più, e maggior Infogno di capo r per lo che faggiamento 
vien detto , che baitan le mani à chi eleguilce, attelo chi co* 
manda , più che d’altro hà bifogno di capo. Oue riparando 
Euripide fpeffe volte diceua quella Volgata fentcn za, che nel* 
la guerra vn fol configlio lupe r a t a l'ora qual fifia efeteito, e 
per contrario vn’errorc rouina il Capitano, e par ime te l'efcr- 
cito. E Socrate con l’ifteffa Temenza d'Euripide abbracciò no 
telamene gli affari di guerra, ma tutti quei della vita huma- 
na. Non lenza cagione ne’ tempi antichi ia Italia ftimauafr 
tanto lo Dio del configlio , nomato Confo } venerabile poi 
appo Romani fin da Romolo , celebrandone la feftiuità ogni 
anno, e chùmauanfi giuochi, e felle Confinali, E quel, che., 
profittili configlio, fi può offerirne nel precedente libro, qui 
loia mente fi ragiona del prudente, à cui effettinamente Ipetta 
il configliarc . . 

Le vittorie perciò s’acquiflan© più col capo, che conia-, 
mano ; Et il valore ancora par, che in vn certo modo nafca_# 
dalla prude nza»confiffendo il valore, all'intender d’alcuni Sa-- 
ui , nell’accoi tezza dell’ingegno, con la quale fi conofcono.c 
s'abbracciané opportunamente roccafioni : E quando tutto 
altro fi difficultaffe , dccfiincontraftabilmenre affentire , eh© 
gli acqmfli del valore non poffono effer dureuoh lenza il 
lenimento della prudenza . Settimio Seuero Augufto troua- 
dofi difpofto per la guerra d'Inghilterra , come infermo de’ 
piedi à cagione di podagre, differiua Tefocutione : L’efiercito 
impatiente della dimora , in ileambio acclamò per Celare il 
fuo figliuol Bafiìano *prefentito il fatto da Seuero, fi conferì; 
• fiubito con lettiga nel Tribunale, oue chiamò i Tribuni, 
Centurioni infiemecol nuouo Celare, che giunti alla Tua pre- 
fenza, & atterriti dalla Maefià, chiefero vm il mente il perdo- 
no ,che loi concedè Seuero, col dnc ad alta voce vChi di voi 
non s'auueder clic il capo è quello, che tiene il comando, Se 
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•opera il rutto,e non fono al trimente i piedi . Altri riferifeon, 
che Seuero informato del difegno de'Senatori in voler dare il 
comando al figliuolo durante la fua infermità, fi portò in- 
mezzo de’medemi Senatòri, prefenti i capi deirefercito,e toc- 
candoli con la mano il capo, doppo hauer detto il loro rim- 
prouero quanto gli parue, dille per vltimo : Tandem fentitit ca- 
put imperare, non pedes. Poteua anche egli dir con Cicerone in 
Catone il Maggiore : T^on entro viribus , aut veloiitatikus , aut ce *• 
levitate corporii res magna geruntur , fei conftlio , auth tritate, &fen- 
tentia . Fu Seuero ifirutto in molte feienze, e sì perito, e de- 
liro nell' armi, che può paragonarli ad ogniàltro valorofo, e 
prudenteCapitano,c narrali dagli Scrittori, che non fi partì da 
fattione alcuna fe non vincitore; Si legge di lui ancoraché in 
procinto del morire diceffe : Ognicofa io fono fiato, ma nul- 
la mi gioua : Sentimento da pietofo Criftiano.non che di Gé- 
rile qual egli era. Si che con ragione L. Paolo Emilio auuec- 
tì a’fuoi foidati, che ciafcun penfafle di douer tenere la man- 
gagliarda , e la fpada pungente , che dell'altre cofe fi prende- 
rebbe egli la cura : Conuenendo ai fi curo folamentc al capo 
il determinar lardoni, & al braccio elèguirle- 
Valcntiniano Primo , per le fuc molte parti degno di lode, 
fatto Impcradorc intefe, che i Capitani del fuo etercito defi- 
gnauau dargli vn compagno , colà praticata anche con altri 
imperadori ; & il primo ad eiiggecfi compagno ncirimperio, 
fù il buon Marco Aurelio, che nominò per fuo collega il fra* 
tello Lucio vero, che accadde circa l'anno 16$. dellanoftra 
Redcntione • Per lo che Valcntiniano radunò l’eferciro.e lo 
riprefe agramente d*vn tal concerto, dicendo ; Quando non- 
erolmperadore, ftaita in arbitrio voftrodi darmi il comando, 
ma di pvdentc che l’hò , non appartiene à voi l'vftìcio , ch'è 
tutto i) mio , douendo io difporre , e voi vbbidirc ; c quanto 
all'clettiooe del compagno , quando vedrò eflerui vn tal bi- 
fogno, ben laprò rifoluerlo. In vero è di meftieri,che i 
loldati vbbidifean fenza replica , e perciò Tacito nell’ iftoria 
prima , dille : Tarn nefeire quadam milites , quam feire oportef.Do- 
uendo efii efeguirc , non che andare interpetrando i coman- 
di, che riceuon da'Capitani ; L’iftdTo Tacito : Mali qui infra. 
Ducutn interpratari malunt , quam cxeqni . E quello è quello , che 
Ottone Augufio volle imprimer negli animi de’liioi foidati 
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à fin di ritenergli aJTvbbidienza , ftandofi per battagliar con_. 
Vitelli© j atteio nel far loro vn’ordinata oratione , fra i moiri 
prudenti ricordi : Voi,difle loro,douete fapere ò miei foldati, 
che le cofe di guerra fi portano al defiderato fine più cò l’vb- 
bidire* che col voler fapere i fegreti dc’Capitanhc quello efer- 
cito è più ficuro nel mezzo del pericolo, che innanzi di veni- 
re il pericolo è fiato vbbidiente , e quieto} fate dunque voi 
ti'hauer coraggiofamente Tarmi in mano, lafciando àmcla 
cura del prouedere all'opportunità di rutto il rimanente. 

Epaminonda Tcbano vedendo vn gradecferciro fenza Ca- 
pitano , cioè fenza prudente Generale, dille; Oh che gran be- 
ftia fenza capo. E Cabria Ateniefe, ambidueilluftri Capita- 
ni ,à fimil propofito pronunciò la menvorabil fenrenza , eh* - 
-egli ftimaua fenz’alcun paragone più formidabile vn efercito 
di Cerni guidato da vn Leone , che vn’efercito di Leoni go- 
uernatodavn Ceruo. E Cintone, ancor eflo celebre Capita- 
no Ateniefe, daua parimente vn confimi! fentimento circa 
J’cftimatione dei Capone chi non sà, che importa molto più 
la virtù, chela moltitudine, conforme Tiftruifce Vegetio nel 
terzo libro : Amplins iunat virtus , qnam multitudo.- Oue ci fac- 
ciamo lecito d’addurre vna fauola portata da Plutarco , fi è', 
ch’eflcudofi vna volta la coda d’vn ferpe ammutinata contra 
Tifteflò luo capo , chicdeua d'efiere ancor ella alle volte Teor- 
ia del capo ; & hauendogià il luogo ,auucniua , che motien- 
dofi ienz’occhi vrtaua ne’faflì con pregiudicio di tutto il cor- 
po , vedendo dunque , che fi opcraua fuor dell’ ordine di na- 
turaci bel nuouo fi iottonùlcal capo } il quale infermando, 
lappiamo, che tutti, i membri malament&adopranoU loro- 
vflicio. 

Numantia Città vn tempo fintola lidie Spagne, tròuàdofi 
affediata ftretta niente da Scipione Emiliano ,- detto il mino- 
re Africano, emoftrandofi i Numantini altrimente di quello, 
che haueuan corrifpofto per l’innanzi auuerfo de* Romani i 
lor vecchi , riprendendogli della fiacchezza, diceuarto : Non 
fonoquefte le ftefle pecore Romane, che altre volte furori-, 
fnperate, evinreda noi medefimi ? a’quali vn prudente Nu- 
mantinorifpofe : Certo, che fono quelle ftfefle pecore , ma el- 
le han mutato partorc. Ora in fito di Numantia, dicono ef- 
IcruiSoria nella vecchia Gaftiglia. Quella fola-Gittà combat- 
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tè per lo fpatio di quattordici anni. Tempre vincitrice co i Ro- 
mani .a’quaii , Torto Oftilio Mancino più volte vinto, per vi- 
llino TeronlaTciare l’armi in tempo, che poteuanoà manofal- 
ua tutti trucidargli; coTarincreTceuoIcal Senato domano, no 
menodelTignotninia loro auuenuta nelle forche Caudine-*. 
Per quello dunque diedero Mancino in poter de’Numantini» 
da em non riceuuto, Tpedendo nel mentre contro di loro pri- 
mieramente Calfurnio Pifone , indi, per mandar egli la guer- 
ra troppo alla lunga , vi Tpediron TaTcritto Scipione col tito- 
lo di Confalo, che ftrinfe in modo la Città d’allèdio , che per 
Ja fame furon coftretti gliaffedlati à mangiar le carni de'raor- 
ti , e doppo l’elporfi valorofamente alla morte con varie for- 
tite, per vltimo bruciarono con tutre le lor foftanze, non la- 
nciando al nimico altra materia di trionfo Te non il nomcjbé- 
che m Appiano Alelfandrino leggefi , che nò tutti fi bruciaf- 
fero ncll’accennato modo, ma che ve ne rimafero vini , ò per 
dir meglio men che femiuiui dal patir sì orribilmente la fame, 
che relifi co la Città à Scipione, egli col riferbarfi molti d'ef- 
fi per la pompa del trionfo, efpofe gli altri venali, diftruggen- 
do del tutto sì chiariffima Città. Fortezza, e magnanimità pa- 
rimente vfata da Saguntinioppreflidal Cartaginefe Anniba- 
ie. 11 che manifcftamente addita quale, e quanta fia ftata sc- 
pre la generofità della famofiffima^ Tempre mai applaufibile 
Catione Spagnuola, la quale coftà tanto langue a’ Romani, 
quanto nò colto loro altra Natione del Mondo, dalla Germa- 
na però in fuori, come quella, all’acquifto della quale traua- 
gliaron Tempre effi Romani per la ferocia , e numerofità de' 
Popoli, non mai del tutto domati nelle parti Tettentrionali 
peri’afprezza de'fiti, a’Nationali Tolamente confaccuoli. 

Antigono il vecchio Rè di Macedonia elTendo in punto per 
far giornata in mare preffo Andro, ad vn tale , che glidiceua 
come le naui di nimicieran più numerofeche le fue , rifpofe? 
E per quante numeri tu la mia pedona contro di loro?Hauen- 
do conto, come ficonuicne, della prudenza, e valor del 
Capitano . 

E quanto vaglia la (lima nel Capitano , l’addirò parimente 
Lucio Lucullo.il quale eflendo per battagliare col mentiona- 
to RèTigrancsì conofciutamente vantaggiofa all* efercito 
Romano per la numerofità de’ Tuoi; gli fu da alcuni foldati 
» • ri- 
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ricordato » che quel giornofuflfe infelice a’Romani » gfadi«_» 
Cepione in tal giorno combattendo con Cimbri haueua per- 
duto l'efercarò, a'quali il prudente» e valorofo Lucullo rhpo- 
fe : Non.dubitarc punto, perche quello ifteflo giorno tanto 
infelice ai Confalo Cepioneifarà da me refo felicifiìmo à voi, 
e col porli aaantisà tutti cimrenroflt col nimico, di cuirimafe 
gloriofamente vincitore , come di iopra . Che però confide- 
ratamente morto, chefùil'Grande AlefTandio, diceua Dc- 
made , che l’eferciro de'Macedoni s’affòinigliaua al Ciclope 
accecato, pctcioche lo vedeua agitato da moti difordinati. ’ 
Si che nel Capitano fi richiede la prudenza , e i*efperienza_»' 
militare più che la forza. Laonde hauendofi da eligger Ca- 
pitano nella Città d'Arene per vn* imprefa da farli , fù propa- 
go in Senato vn' Atcniefe detto Caretc, forte delia perfora*^, 
& audace, ma imperito. & in concetto d'imprudente ? per lo 
che Timoteo principal Cittadino ditte » che Catete poteua_* 
portar là Iopra velie » e gli Acnefi di Capitano , ma doucua_» 
allora eligerfi quel Capitano , che chiaramente vedette quei» 
ch'egli hà dietro, & innanzi à fe. 

; Temtftocle nella guerra con Perfiani , conofcendo , che.» 
s’era eletto per Capitano vn'huomo infufficiente al maneggio 
d'efflt, detto Epicide, acciochc non s'arrilchiaflc la comune 
falute, gli diede vna buona fona ma di denari operò sì ,ch* 

egli rinunciane la carica. E nella guerra poi contro di Serfe 
Rè di Perfia,tra i Capitani Greci, Ariftide operò da più degli 
altri,e con mirabil coraggio Leonida Rè di Sparta, fi come, 
poi operò Paufania ancor egli fuccellìuo Rè Spartano? ma 
-Tcmilloclecommerauigliofa prudenza, evalore, particolare 
mente in quella mcmorabil battaglia nauale,quando che nel 
cqnol'cer beniflimonon meno l’occafione del tempo , che il 
luogo, attaccò la pugna allorché gli parue fauoreuole il ven- 
to? & il flutto del mare, e con cento ottanta, ò al referir d’al- 
tri ducenro naui Atcniefi , benché fecondo alcuni con elle ve 
n’erano altre cento di Collegati Greci, vinfe mille naui,ò pur 
mille ducento, è fette, c fecondo Grattino maggior numero» 
de’nimici Perfiani : E quella vittoria fu maggiore di quella di 
Milciade in Maratona, cqualc settenne à Salamina, venendo 
dagliScrittori riputata la più fcgnalata di quàte fe ne face (fero 
in mare tra Greci» c Barbarie e s’accertò per cornuti volere de* 
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Greci combattentiima perconfiglio, e prudenza di Tfemifto- 
clefolo. Dicono» ch’entrando Serfe nella Grecia , oue guer- 
reggiò in mare, e per terra, haueffe feco, à dir di Plutarco cin- 
que milioni di perfone , & ottantatre mil3, fecondò Erodoto 
mcn di due milioni, e mezzo, à relatione di Scbaftiano Mun- 
fiero, e del Padre Tortellini vn milione, onde io fra le varie* 
opinionisì di quefti comed’altri Storici , crederci ad Erodo- 
to, giache gli fcrittori cóuengono , che nel Modo giamais'era 
veduto efercito sì numetofo; perche altrimente, molto tem- 
po auanti farebbe (lato efercicopiù pieno quello» che Nino 
Rè d'Aflìria formò contro Zóroaftro Re di Battra, hauendo 
fecoducentomila caualli, vn milione, e fettecenromila pedo- 
ni circa l’anno del Mondo 1957. e del Diluuio joL-Epure, ò 
caducità, e fallacia de’Mortali per faluarfi fu alla fine Serie* 
corretto di mòtar sù vna barca da pefca.quàdo che dianzi ha- 
ueua con legni quafi innumerabili vnita con l'Afia l'Europa, 
hauendò congiunto con naui, & altri minor legni l’Ellefpon- 
toi oggi Faro, ò Stretto di Gallipoli, e tagliato à gran forza-» 
il monte Ato. Si legge ancor di lui, che volendo vedere il fuo 
efercito Schierato , Tali (opra d’vn’altura , & oflcruando nel 
piano sì gran numero de’iuoi.dcin mare, può dirfi vn folto 
bofeo di legni» fi rallegrò in modo; che S. Girolamo- riferito 
efferfi chiamato ad alta voce- beato, & incontanente eflerfi 
turbato col darli a’fofpiri, e per vltim© al pianto , quando di- 
mandato da Artabazp.fuo fratello , ò pur da Artabano vn* 
de’Capitam, della cagione d’vna tanta mutationedall’vnoair 
altro diremo* rifpofe d’hauerne potente l’incentiuo, mentre 
al fiimarfi felice come dominator di vari) Popoli, e disìnumc- 
rofìlCmo efercito, haueua in quel punto confiderato, che* 
nello (patio di cent'anni al più, doueuan tutti incenerirli , & 
egli con efloloro.E Valerio Maflimo neldibro nono così l’at- 
tefta: Eadem Xerfemf{egem, prò totius \Afia armata iuuentute, quoti 
intra cent urti annoi eJJ'et obitnra , profundere lachrymas coegtjìi. 

E quanto alla (lima del Capitano, fi prenda ancora efenapio 
da Matathia tra gli Ebrei, che neli’infirmità della fua morte, 
chiamò à fe i fuoi figliuoli! e confortandogli primieramente 
allo zelo della loro Religione,- ordinò Principe della militia 
• Giuda Macabeo, dichiarandolo da più. che gli altri per l’elpc- 
tienza militare, e pei la prudenza, della quale era del tutto oc- 
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nato* Ne Matathia s’mgannò punto» riufccndo Giuda prude- 
tiffimo, e valorofo nel comando; de il quale con poca gente* 
mercè principalmente alla luapietà » per laquale hcbbefeco 
Iddio, disfè efecciri grandtlfimi d’ Antioco Rè della Siria, co- 
gnominato Empiitine* che haueua in diuertcguilè afflitti, o 
quafi ridditi al nulla gli Ebrei; & anche poi fuperòil figliuoli 
Antioco*ricuperando la Palestina, & altro, per la cui opera ri- 
tornò inGcrufalemme con la Religione infìeme la politia, e 
lì ftrinfe ancora in amicitra, e lega co i Romani . Rimale poi 
Giuda morto in vna battaglia co Capitani del Rè Demetrio* 
fuccefloreicZiod' AntiocoEupatore.e fratello d’AntiocoEpi- 
fane, e leggefi cffergli ciò auuenuto. pcrche prima del cóbat- 
tcre, non haueua fatto oratione raccomandandoli à Dio , li 
come haueua coftumaro per l’adicrro. . r . ’ 

Andrea Gritri» vn de'puù eccellenti Dogi di Venetia, fimil- 
mente intefe quanto gran bifogao tenga vn Comandante iiw 
guerra, & in pace di prudenza : Trouandolì egli grauemente 
offefo de’piecU fatti affa deformi à cagiou di podagre, nei la- 
uarfi vna Ieri al tardi, fù. da vn Compatriota vifitato,il quale 
entrato da lui, per effec di poco fenno fi merauigtiaua feioc- 
camente deU'mdifpofitione del Doge, da chi offèruata la fua 
follia, for ridendo diffegli; Senza vcrtm dubbio è affai men^ 
male hauereindifpofto i piedi, che il capo» «{fèndo «che que- 
llo neccfiìta à tutti , particolarmcre à coloro, c'hanno incom- 
benza d^mminifirar sù. gli affari pubiici. La prudenza dun- 
que è da pregtarfi nei Capitano, & in ogni altro , che habbia 
maggioranza,e gouerno de’ Popoli . Si vide ciò in Annibaie* 
che ftimò di Fabio Maffimo , comedi Còpra, la prudenza.non 
che la forza : f Prnéentiam, nonvim Distatone ex exempto tunuit, 
come l'atrcfta Liuio. E perciò nella Sapienza è fcrirto : Me- 

horeJl*irprudens,quamfartis, ■ ■'■u <; i 1 ~ - •, •' 

E lo fteffoMalumo finn vero circofpetto intutrele fue*' 
opcrationi ; infognando anche come ne'gran bifogni partico- 
larmente, fi hà da ricorrere à gii huomini di conofciuta pru- 
déza.per lo che s'oppofeall'elertion de’ Cófoli a Tito Ottaci- 
lio (ito nipote, acciòche non vi fuffe ammeffo , conolcervdolo 
poco abile per Ilare à petto d' Annibale. Con ragione Tibe- 
rio prima, che fuffe Impetadore • effendo fiato mandato no- 
ue volte da Ottauio Augnilo in Germania, fi gloriaua poi có 
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Germanico Tuo nipored’haurr terminato affai più cóla prtn* 
denza, che conia lorza, al modo, che di lui accenna Tacitor 
Vlnra confiho ,qttaminperfecijfe.: r . -,r-, g . . • . 

E quel, che fra lodatole, fc ftimabilela prudenza, m partii 
colare nel Capitano.fi cóprenda pnr da quello» che<0ccorfc afc 
Capitan Romano Furio Camillo qui Jo» ohe molti» vecchio» 
riddando il fedo Tribunato di militia, e follandolo in ciò 
manifeftanicnte l'infirmit à dei corpo , infieme la multiplicità 
degli anni , non perciò il Popol di Roma fi rimafe di dargli il 
Magiftrato , gridando tutti di volerlo per Configlielo, e Ca- 
pitano ,benchenon heticfi'e vigore dei corpo per combatte- 
re : Onde Cam ilio, come sforzato prefe il comando, lor gro- 
uando fecondo 1 efpcttationcjthen’haueuanojeragioneuol- 
mente acclamauano vn tal Duce, hauendo egliiper lungo- 
guerreggiare acquieto tutte quelle parti, che all’intcnder di 
Tullio Cicerone fono più proprie del Capitano» quandoché 
diffc ; T^itlLum beUigenus fu in quo iblam non exercuit fortuna * 
Giannettino Doria nobrl Genoueie , a‘ noftri tempi ancor- 
ché inhabikà fatto della vita , come tutto attratto da poda-' 
gre pur hà continonaco nel comandadi Generale delle Gale- ^ 
jrcdi Napoli lungamente, hauendo col configlio operato' al' 
pari.d’ogni altro vaiorafo, e prudente Capitano del noftro - 
Secolo, non tralignando daH'cflerc ditanc alrri fuoi chiari 
progenitori . Et in riguardo della fua virtù, la noftra Cattoli- 
ca, & imparcggiabil Regina D. Mariana d’Auftria^l prefente 
Regente la Monarchia di Spagna , nella rinuncia, ch'egli imi- * 
deua di fare della carica di Generale, c fama , che fcriuendo- 
glife ne rimet tede alla fua propria lodisfatrione»e compiace- 
za, perche intendendo di profoguire ih comando, ella hanreb- 
te appronato il tuttoché più ghfufie ttato àgradò,oon ordr- 
nar , che dopò morto fi fuflero ancor ripotte le lue offa dcrro 
d-*vn vrna- alzata sù la Capitana delle Galcre,& à quella pron- 
tamente s'vbbidiffe; Sòie ordinario de’noftri acclamatiffìmr 
Monarchi Auftriaci aeli'honorare, c rimunerare i virtuofi ini 
qualunque genere, che Ja. virtù tuflc » .< 

D. Antonio di-Leua, vn de'celebn Capitani del Gran Car- 
lo V. Imperadore , benché inabiliffimo vltimamente della_> 
perfona, fi faceua portar sù le braccia allùntorno per lo capo 
i fin divedere, & offer uar quelli», che necefiìtaflè al buon go- 
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nerno , e maneggio della guerra . Si come leggeri , che pari- 
mente vfaua in Fiandra quel famofo guerriero il Maichefc_> 
Spinola, altresì NobilGenouefe. * ... • 

E quantunque fecondo Tacito, & altri » nel Capitan Gene- 
rale 11 richicdan tre conditionipiùelTentiali^cioè Efperienza, 
Gagliarda di perfona, c Prudenza per poter col <?on figlio, o 
col giudicio riparare à tutti gli accidenti ; nulladimeno i due 
requifiti , Efpcrienza, e Prudenza, fonò i più neceflarij, attefo 
per quello tocca alla dùpofitione delle forze del corpo, rare 
volte occorrerà, che il Infogno obligli* il Capitano à cimcn-, 
tarfi da foldato, perche ali’infcgnamento di Teofrafto , dee il 
Capitano morir da Capitano, non che da femplice fantacci- 
no, mentre con la morte de’Capitani accreditati fi perdono 
al le volte le battaglie con poco sforzai il che venne di tutto 
punto approuato dal Gran Scipione, à cui eflendo detto , co- 
me per braftmo,che nelle guerre operaua poco le manùrifpo- 
fcych’egli era nato Imperadore, non altrimente Combattito* 
re : Imperatorem me mater, non bellatorem peperit. Che però bea 
auuertì quello affare Onofandro nel Capitolo trentatre, djcé- 
do : Imperato* manum cum hofie non conferai nam licei prxflabilem 
fortitudiuis operam nauare poffit, non lamen tantum fui* pugnido prò-, 
derit, quantum occumbendo oberiti ,, ,, i .jZ . 

E perciò nella guerra, che Danidc hebbe col figliuolo Àbfa- 
lonc, non fi gli petmife da Capitani , che fi trouafle con la_» 
per fona à battagliare, ma vollero,, che rimanere nella Città*;: 
Et cflenfidqgli poi moffa guet rada'Filiftei , volle Dauide tufrv 
to che vecchio, e mal conciodellafalute,andarperfpnali»é* 
te à tal guerra , e trouandofi alla battaglia fu in pencolo di 
morisui perroanodi Icsbidcuob gran Gigante fratello dei Gi- 
gante Golia, già vccil'o con pietradaeflb Dauide eflendo gio- 
uinetto ; e vincitore dal conflitto , giuraron tutti ì tuoi Capi- 
tani di non lafciarlo più neU’auuemre cimentar nelle mifchie.' 
Non fi dee certamente il Capitano cimentar conk perfo* 
na Cenza efpreflo bifogno, attefo al dir diScneca nefprimo li-, 
bro de Qlement. lUe. fpiritus vitalis efl , cum ver è omnium fpe* <F; 
ducibus pendeat j cum fi pereat wiles pereat vnns y & Jidux per cali 
vnitas. Equeftafteffainfegnanzaparrchefi. poflà ancor ap-, 
prendere dalla prudente Ape , che per iftinto naturale, fio-: 
rum regemm medio ipfarimponunt , & in vtilijfimo loeo>faciuntquey 
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vt onere vaeet , ne totum iilabatur examen, e l'auuertifce il mede* 
mo Seneca al Capitolo decimonono de Pr ouidentia. 

Siche farà Tempre in mal termine quell’efercito , che ha da 
eflcr faluato dal braccio, c non dal ceruello di chi lo guidai 
cola, che auueroflì in molti , come ancora in Moergio illuftre 
tra gli antichi Romani » al quale nella feconda volta, fù tol- 
ta la man dritta, &in quella, e nella prima volta, che guer- 
reggiafle , hebbe il numero di ventitré ferite , e tra i molti Tuoi 
egregi farti , non hauendo più che la man manca , troualì che 
sfidale quattro perfone dell'efercito nimico, e cimentandoli 
con elfo loro, dafoioàfolo» vinfele tutte llupendemente, 
ancorché gli futero morti due caualli fottoj dando di fe tant* 
ammiratione, che volgarmente diccuafi, che fe gli altri erario 
(lati vincitori degli huomini,egli haueua vinto e gii huomini, 
e la fortuna infieme. 

Si legge fimilmentediGiouanni Cifca, inuitto Capitano 
nella Boemia degli Eretici Taboriti, così chiamati da vna_» 
Città, ch’egli fò tabricar fopra d’vn monte, detto Monte Ta- 
bor.il qua le ancor che cieco cferCitò Tempre il comando di 
Generale, hauendofi della di lui prudenza, e valoresì gratin 
concetto , che morto li fè della Tua pelle vn tamburro à fin_> 
di toccarli nelle battaglie contro de’Cattolici, e ciò venne-, 
efeguito anche con ordin Aio. 

Ritrouandofi iJPopoIo Ebreo oppreflo da* faccheggiamé- 
tii & vccifioni per la loro iniquità,principalmente per lo pec- 
cato dell'Idolatria, riconofciutc le proprie colpe, ricorfero 
pentiti à Dio, dal cui aiuto auualorati fi difpofèro di far guer- 
ra, nella quale per mancanza di capo ; cleflcro Iefte per Giu- 
dice, e Capitano, che come figliuol di meretrice, ma di padre 
nobile, e ricco, elTendo cacciaro da'fuoi fratelli , viueua à mo- 
do di bandito ateftito da altri ancor fuggirmi , da eflì vbbidi- 
to à riguardo del fuo valore , e conolciuta prudenza ; onde.» 
per l'opinione buona, che comuneméte fe n’haueua, gli Ebrei 
il pregarono ad accettar la maggioranza fopra di loro, ecor- 
rifpole come per appunto s'era'n di lui promeffi . E»nelli^ 
guerra poi auuerfo degli Ammoniti, egli votò à Dio, che vin- 
cendo gli facrificarebbe ciò, che primo fulTe à farfegli incó- 
troal ritorno , e vittoriofo la prima , che A gli fè auanti , fù 
Vna Tua figliuola vnica j allor tutto dolente, conferì con e(Ta 

lei 
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lei il voto fatto, che difpoAa al morire, lo pregòifolamento 
à darle due meli di fpatio, per poter con altre Donzelle affo- 
cata piangere in quel mentre per io contorno la fua verginità 
à cagion di non hauer preio marito per partorir de' figliuoli, 
atteio affettandoli allora il Metfìa nafeenteda donna £brea, 
ogni vn vogliofo fi cÒgiungeua in matrimonio fperando, che 
dalla fua ftirpe nafcefieil no Aro fempre benedettoGicsùSal- 
uatore ; e doppo i due Aabiliti meli ne venne da eAo Padrt, 
fagrificata à Dio .• 

D. Dionifio di Gufman nobile delle Spagne, fi come il mé- 
tionato D. Antonio di Leua, parimente del rutto inabile del- 
la vita . Regnante il Cattolico Filippo IV. di gloriofa ricor- 
danza, meritcuolmente maneggiò la carica di Maeftro di Ca- 
po Generale. del Regno di Napoli , nella quale morì có ogni 
buona fama jeflendo fuo fucceflorencll,* lAdfa carica Don-, 
Carlo della Gatta 1 Caualier Napolitano , fenza che fi ripa- 
rafie alla fua decrepità, & indilpofitione di falute, mercè all* 
ornamento della lua prudenza , e valore, Se al merito della., 
lodeuol cofianza >chc dimoArò in tutti gli afFari di guerra, Se 
in particolare nel la difefa vltimamente della piazzad'Orbi- 
telloaflediatada’Francefi ,oueperdcndo, com’è fama.vn- 
fuo vmeo figliuolo, ma naturale, non dimoArò in palefe tri- 
Aezza alcuna ; anzi diceua a’com battenti , per rincorargli al- 
la difeia, che la vita del figliuolo non valeua punto più, che*, 
poteua Aimarfi quella d’ogni pouero foldato. Imitò il buon 
Capitano la virtù d’altri molti, tra 'quali Antigono 11. Rè di 
Macedonia , à cui efièndo portato auanti, morto in battaglia, 
vn Aio figliuolo , non fi turbò pure involto, ma lo dando ben 
vero il figliuolo, ordinò, che fufièfepeiEto » cfaggiunfe, die 
la morte d’vn folo , non diminuiua le forze » ne il vigore di 
cant'altri faldati . s .. .M 

LambaDoria Capitano de’Genouefi trouandofi batta- 
gliar cò Veneti, nel furor della mifchiaintefeefierui già mor- 
to il figliuolo, al quale auuifa nó diede alcun fegno di dolore, 
ma intrepidamente diire , che fufic gitrato in mare, perche n6 
v’era più nobil tnmolodi quello, ouc moriuafi valorofameq- 
te. Si ricordò farle Lamba del fentimcnto, che nehaueuàn.» 
gli antichi Greci , tla'quali, Pericle celebre Capitano Atemè- 
fc ncU’oiare in lode dc’faldati mosti in battaglia, doppo d’ha- 
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ucrgli. grandemente encomiati, diflfc.che vnliuomo iJJuftro 
haucua degna fepoltnra da per tutto , giache la buona fami*, 
feruiuagh di piramide onoreuolidìma . Era già coftume de- 
gli Ateniefi ,e d’altre Communità della Grecia di far memo- 
ria particolare di quei , che moriuan valorofamentc in-. 
glxerra_, .» > - ' * « 

UMachefediTorrecufaNobil Napolitano della chiariffi- 
ma Famiglia Caracciola, Iplendorc nel corrente Secolo de* 
Capitani Italiani, da vguagliarfi anche à ipiùfamofi de'tera- 
pi andati, eflendo Maeftro di Campo Generale nella guerra^ 
ai Catalogna, Capitan Generale il Marchele de las Velez, Re- 
gnante lo fteflò Filippo IV. Monarca delle Spagne »'al l'inten- 
der, che il Duca di S.Giorgio fuo primogenito, giouane valo- 
rofo. e di pregiatiifime maniere, nella ftefla guerra Tenente 
Generale della Caualleria, A fufTe promeflò in conuerfatione 
d'altri Caualieri Comodanti d'dfcre il primo ad adattar rini*- 
mico dalla parte di Mongiuico, monte, che dà à caualiere al- 
ia Città di Barcellona , al tardi c Rendo feco , volle ricor- 
dargliadcfcguir quel tanto » che gli era pur-vna volta vfeito 
di bocca: il che nel giorno feguente , fìt dal nobiliflìmo gio- 
uane podo in opera; e rimanendo nel cimento danimici ve- 
ci lo con metnorabil fama di coraggiofo , & intrepidiflìmo» e 
•con elfo lui, oltre d’alcun altri di minor conto, e foldati or- 
dinari) al numero di mille in circa , vi morì anche valorofa- 
mcnteD. Fernando Chirinos Commidàrio Generale della^ 
Caualleria, D. Giouanni di Quignones, D. Diego di Cardcnas, 
D.Mutio, e D.Federigo Spatatoras è fama, che ad vn tal fune- 
fto.auuifo, ilJvlarchelc padre non fi Iafciadc punto foprafar 
dal duolo , proleguendo il comarido in quel mentre co l’iftef- 
Ìo modo,c tratti, che foleua per l’adictro. Coftoros’approfit- 
taron nell’cfcmpiodi tàt'altri illuftri antichi Gròci,e Romani 
infieme,tra*quali, di Senofonte pur leggcfi, che all’intender» 
mentre incoronato fagcificaua, come vn fuo figliuolo detto 
Grillo, valorofamcnte era morto in battaglia,difle;Iofapeuo 
d'hauerlo generato mortale, & in tanto non diede alcun le- 
gno di turbamento - • ' • , ■ j.i • •< 

Ciò, che occorfeà Camillo polliamo annotar parimente di 
Lucio Quintio Cincinnato,prudentiffimo,eperindìmo Ca- 
pitano , che per vltimo fatti dito degli aliaci del Mondo, con- 
■ ten- 
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tento flì di vìuer poueramente nella coltura d’vna Tua Vill.i_,» 
detta fin ne'tem pi noflri i Prati Quinti) ; quando fpauentari i 
Romani dalla furia de’Sanniti , chefcorrcuano fin sù le pone 
di Roma fpedirono alcuni lor Legati à trouarlo in Villa, e_» 
con preghiere lo difpofcro à riceuer la dignità Dittatoria ; Se 
al modo» che riferifee Lìliìo , gli diedero titolo di Spes vnica l. 
Imperi] Vopuli Immani $ e leuatolo dall’aratro , abjìerf» puluere 
ac / Udore DiSatorem eum Legati gratulante confalutantjn vrbem va- 
canti qui fitterrorin exercitu exponunt ; e quale con (òmma pru- 
denza, e felicità in Tedici giorni terminò la guerra,e trionfato 
della vittoria» ritornò al npofo della villa- 

E quello col di più» che Ceguirà » fol per palleggio , non in* 
tendendo in quefto mio trattato di ragionar paratamente del 
Capitano, ma parlarne nella fola parte Ipettanre alla prude- 
za, qual dee pure vfarfi in ogni qualunque affare Ha di pace, 6 
di guerra. Ntéte meno fu riconofciuta la virtù, c militar pru- 
denza di quel Gran Duca d'Alua D. Ferrante Aluarez di To- 
ledo dal Cattolico Filippo 11. che riuocandolo dal luoefi* 
lioin Vzeda, creollo Generale nell'imprefa di Portogallo^ 
per più honoairlo, clefTe per Generale della Caualieria Spa- 
gnu ola il figliuolo; onde poi lo fteffb Duca dir foleua , che il 
fuoRèlodcflmauaà gliacquifli di Regni, flrafcinandofì au- 
predo le catene, & 1 ceppi della prigione. E di Lodouico XIiL 
Rè di Francia, ritrouaii, che riconoscendo la prudenza nella 
virtù militare di Errico di Condè, liberollo da prigione , col 
cui valore , e prudenza vinte poi alcunuribelli , c fuperò gli 
Eretici di Bearnia, Principato lòtto i Pirenei , oae venne ri- 
ftituito il Rito Cattolico , quando che gli Eretici cmquant* 
anni prima haueuan fpogliato , e polle à lacco tutte le Chic- 
le della Ptouincia. *. 

Eflendo altresì prigione Vittore Pifano Veneto, iti à voce.» 
di Popolo acclamato per Capitano contro de’Genouefi , che 
teneuano occupata Chioggia, e ftretti e ili Veneti al maggiot 
fegno;e ciò feguì per l’opinione, che s’eta concepito della fua 
molta prudenza, e tratto ne’militari affari ; ne s’iugannaron* 
punto, riportando egli de’Genouefi gloriola vittoria. 

E tra i fatti maggiori de’ Romani con loro auuerfanj Italia- 
ni fri di non ordinaria confeguenza là giornata, c’hebbcro 
co i Latini» lotto i Condoli Tito Manlio Torquato» e Publio 

Ff De- 
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Dccio.il qual fatto d’armi feguì alle radici del Monte di So- 
ma predo Napoli, ouc par, che fi trattane del tutto , non che 
della parte , attefo qual d'efli rinuncile peidente , reftaua tal- 
uolta nella leruitù deU’altro;e diferiuendofi da Liuio, pone 
a ambi gli ci'erciti pari di numero, c di coftanza, e che haueflV 
ro tenuto vn'ifteflo modo, & armi nel battagliare, dice bensì, 
che la differenza confiflcfle folamente nella peritia , e prude- 
za de’Capirani Romani, che furon già vincitorijanzi tutti gli 
Scrittori così Latini, come Romani, che ciòcómemorarono, 
concoidi han detto, che lènza dubbio la vittoria farebbe pie- 
gata à quella parte, della quale Manlio fuffe flato Capitano; 
nella qual pugna vi moti ben vero l*vn de'Còloh Decio, che 
fe fleflo ofterle volontariamente alla morte per la falute de* 
Romani. Et il modo, ò cerimonia , che vfauafi da’quei Gen- 
tili ogni volta, che alcun d’efli s’offeriua in votoà lorluppo- 
fti Numi , fi legge nelle Deche di Tito Liuio. 

E quel, che fi debba ftimare la prudenza , e virtù militare.» 
nel Capitano, fi conolcerà parimente da quello occorfe in-, 
perfona d' Amuratte 11» Settimo ImperadordcTurchi.il qual 
faftidito dal commando, io rinunciò à Macometro li. fuo fi- 
gliuolo, facendofi egli Romito fecondo la iua falla Religio- 
ne; ma venendo nel mentre affaltato lo flato da’ Criftiam, fu 
con preghiere ricercato, c dal figliuolo , c da’Grandi lùdditi 
i ripigliar il comando, c col ripigliarlo s'azzuffarono i due 
• efcrciti in Varna Città della Mcfia ,oue fi combattè per tre 
giorni, in fin dc’quali reflaron 1 Macomettani vincitori coru. 
la morte d’ViadisJao Rè di Polonia, & Vngheria , del Cardi- 
nale Giuliano Cefarini, legato del Pontefice Eugenio IV. <St 
altri gran Signori , e Calia lieti, faloandofi con la fuga del cò- 
ffitto il Generale Giouanni Vnniade, che poi fé memorabili 
pruoueauuerfo de’Turchi. Topo la qual vittoria, non fenza 
cófiderabil ftrage anche d’efli 1 urchi , Amuratte di bel nuo- 
uo ritirofli alla Religione. 

Pietro Damiano Cardinale, fprezzando le pompe monda- 
ne, impetrò licenza dal Pontefice Aleflàndro 11. dipoterfidi 
nuouo ritirar nel fuo Eremo ; ma ben toflo fu richiamarodal- 
lo fleflò Alcffandro per valerfi della fua conolciuta pruden- 
za, mandandolo luo Legato in Francia per alcuni graui affari. 
Si che c ben detto, che ia Amia della pcrlona è il capitale del- 
la vmò. » x li 
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Il Cardinale Egidio Cardilo Spagnuolo fti riuocaco da! 
comando» che teneua in Italia dalnnocenzio VI. nella cui 
morte fucccdcndo al Pontificato il Cardinal Guglielmo di 
Santo Vittore Benedettino» detto Vrbano V. e conofcendo il 
danno patito dalla Chiefa per l’aflenza dall'Italia d'elTo Car- 
dilo .volle. che v’andafle fcnza ritardo, oue con la accredi- 
tata prudenza, e valore, in breue riacquiftò tutto , che s* era-» 
perduto del Patrimonio Ecclelìaftico : V miliò anche con la-, 
forza dcll'armi molti Signorile fra etti Bernabò Vifconri Si- 
gnor di Milano , à cui poifu conceduta la pace ad iftanza.de i 
Rè di Francia, e di Cipro. 

Taflìle Rè Indiano dimoftrò ancor egli quanto gioni la_* 
virtù della prudenza, dando ella all’huomo ièmpre luogo di 
prendere i migliori partiti. Eflendo dunque ncll’efpeditione 
il Grande AleUandro per l’acquifto del paelc Ind.au >, fi gli fè 
all’incontro l’accennato Tafule, e lo pregò a leuar l’oceano- 
ne della guerra fra eftì,con dirgli accommodatatnenre * So 
tu fei mio inferiore è bene, che riceui benefìci]* da me. e fe pur 
lei maggiore , è conuenicnte, ch’io ne nceua da te . giàche i 
Principi magnanimi combattono più per la gloria, che per al- 
tro fine ; con quelle, & altre prudenti parole Io diftolfe dalla 
guerra , e lo difpofe à conferirgli de’benehcij , & ad honorar- 
io grandemente ; quello Rè recò poi molte gemme , Scaltre 
cole pretiole à donare ad AleUandro, Se egli diede a lui mille 
talenti più del riceuuto. 

Poro parimente gran Rè neH’Indie , vinto daH’i(lc(To Gran 
Macedone, moftrò qual fuffe la lua prudenza , c quello, che.» 
.gli giouafle j aneto rimanendoin vna battaglia perdente » o 
prigioniero , gli fu dal vincitore AleUandro detto qual pazzia 
ì’hauefte indotto à voler fperimentare la fortuna della guer- 
ra , intendendo già la fama delle fue molte vittorie, à cui Po, 
rogenerofamenterifpole : Perche penfauo, che niunofuftt» 
di me più forte, conofcendo le proprie forze , e la mia dilpo- 
fitione , fenza (perimento della rua^e quali fuftero le tue for- 
ze , ora il fucceflo della guerra hà mamfeft.no , che tu lei più 
forte . Ammirando AleUandro la magnanima prudenza di 
Poro , gli chiele di nuouo come parcuagli di doucr ctlcr trat- 
tato, foggiunfe Poro : Fà pure ò Rè quanto fi a per configliarr 
ti il prctente giorno , in cui potreiki ben conoicerc , eh* ogni 
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vmana feliciti fia caduca , & incerta . Altri lcriue,che rifpon- 
defl'e Realmente» fenza proferir altra parola. Vedendo il glo* 
riofo Macedone la molta coftanza,e prudenza di Poro, volle, 
che fu fife attentamente curato delle ferite rileuare nella batta- 
glia , e fano ,gli reftituì il Regno , Se anche gli l’aumentò di 
molto . In vero quello Poro era dagl’indiani riputato il piti 
fauio , e pruderne , fi come Tafiìlc, fra quanti Rè fuffero nell* 
India » e di cui fi legge , che tra l’altre lue virtù , era parchiffi- 
mo nei mangiare, viuendo di fol pane , & acqua, effondo bel- 
lo, e sì grande di perfona, cheauanzaua tutti i fuoi . 

Siche polliamo vguagliare il prudente all’Ape, che dal Ti- 
mo erba amarilfima induftriofamentecaaa il migliore i e più 
dolce mele : Così , e non altamente il virtuofo ne‘ più gra- 
ui accidenti sà trarre il bene, e l’vtilità , configliandofi , e ri- 
folucndofi fecondo le difgratie, che gli foprauengono: Eflfen- 
do la prudenza, à dir d’vn fauio politico , vn fuoco, che con- 
uerte tutti gli antimonijin falutiferc medicine. Con ragione 
euidentifiìma dunque , fiperl'uafe Sofocle, che inibii bomini 
prudentia contingere mehus , aut pstefi tnagis vtiU . Laonde pro- 
fitteuolmente Platone ammonirla Dionifio il giouane Princi- 
pe diSiracufa,che fc Ixaueua caro di ben regnare , procurale, 
lòpra ogni altra cofa di poffodcr la virtù della prudenza : In le- 
gnando l’iftelFo Platone, che la prudeza fia l'anima de’ goucr- 
m,c forma de’Principi * potendofiella certamente chiamar il 
faledi tutte Pattioni humane . 

Con che ùmilmente ftimaròdi fpiegar la prudenza con la_» 
quale vennero i Sanniti perfuafi dal nationalelor Capitano 
Gaio Pontk>}quàdochechiufi,criftretti i Romani fra i monti 
delPApennmo , e proprio nelluogo detto le forche,© foci 
Caudine, ora detto lo ftretto d’Arpaia,per aftutra d’eflò Pon- 
tio, egli, aldir d’alcuni , configliò, che fidoueffero gratiofa- 
iriente liberar tutti, potendofi in tal modo fare vnavera, o 
foda pace col Popol di Roma, e no volendogli obligare con 
sì riieuante beneficio, fi fiaceflfcro tutti morire per infieuolir le 
forze ad effo Popolo,* ma non applicando i Suoi ad vn sì pru- 
dente parere, & vfando loro quel fi gran difpregio, s’auuide- 
ro poi del proprio inganno fena’alcnn profitto. Altri Scritto- 
ri riferirono , tra’quali Liuio , che Pontio con confenfo de- 
gli altri, doppo l’hauer così ferrati i Romanijdifpofe col mer- 
lo 
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zo di lettera il vecchio Capitano Erennio Pontio Tuo padre.,» 
huomo del tutto fperimentaco in guerra, & in pace , che ve* 
nifl'e nel Campo, dal quale fu conngliatocome di l'opra, e che 
nel voler Pontio efeguir il buon coniglio, véne affretto dall' > 
elcrcito al contrario, ò pur, come nota lo ftcflò Liuio, egli 
medefimo non penetrando al di dentro il prudcntiflìmo con- 
figlio d’Erennio fuo padre, concorde nel volere di tutti gii al- 
tri . Il difpregio fatto a’Romani in fargli difarmatùe con vna 
fola vede adottò paflare ad vno ad vno lòtto del giogo , cioè 
lotto vn'afta trauerfata foltenuta da due altre, iui ferendo, de 
anche vccidendo alcuni, che mal volentieri s’efponeuanoall’ 
atto igRomùiiofQ,auuennee(Tendo Cófoli Tito Veturio Cal- 
umo, e Spurio Poftumio,che per imprudenza riduflero l’efer- 
cito in luogo anguftiffimo ; ma ben pretto laùò quella mac- 
chia L. Papirio Curfpre con l’altro Confolo Quinto Publio 
Filone, che fupcrando poi gli fteffi Sanniti in Lnceriadi Pu- 
glia, parimente, oltre la confidcrabil vccifion d’eflìde paflar- 
ne altri in gran numero fotto del giogo infieme con Gaio Pó- 
tiolor Capitano. Sotto il Confoiaso di Papirio, e del fuo col- 
lega Spurio Caruiho vennero allretti i Tarentini à renderli, 
disfacendofi à fatto il paelé de’Sanniti>lalciandoui Papirio à 
pena le vefligie di tanti luoghi , ch’erano dati a’Romani ma- 
teria al di r di Timo di ventiquattro, ò pure al riferir d’altri di 
' trenta Trionfi. 

Sarà anche ben ragioneuole da offernarfi la prudenza di 
MennoneRodiotto, riputato neli’armi il più valorofo allor 
tra’ Capitani della Perda , Regnate Dario, il quale nella guer- 
ra col Grande Alcflandro, configliò fui principio, che non fi 
venifie alle mani coji dio lui , ancorché di molto inferiore» 
quanto alle foi ze, a’Perfiani , ma fi douefle in quel procinto 

§ uadar la càpagna,acciòche dii Macedoni s’andaflèro marco* 
o per mezzo della penuria de viueri, e che fi mandarti; nel 
mentre valido elercito dentro la Macedonia, diuertendofi la 


guerra dall’ Afia all'Europa ; quello configlio fu riprouato da 
gii altri Capitani, allegando (opra tutto» che non v’era l’ho- 
fiore della Naùone,per io che fi venne primieramente à fatto 
d’armi predò il fiume Granico , ouefuron fuperati con gran- 
de vccifione i Pa dani; c conofcendofi allora dal Rè Dario il 
jpmdentjffirao cófiglio di Mennone , ftimò di nominarlo per 

Gc- 

$ 


Digit iz ed by Google 



xjs LIBRO TERZO. 

Generale ddl'efcrcito , <3c haueado cominciato ad operar fe- 
licemente » per fatai deftino del Rè terminò la vita d’infcrmi- 
ta à legno, che per vltimo con la morte dello ftcflb Rè Da- 
rio , il Gran Macedone s’infignorì del tutto, come ampiamen- 
te leggelì in vari) Scrittori. 

Si che non fenza palpabil ragione (limali fenza paragone-» 

{ >iù il configlio, che la forza. Timolcone da Corinto eccel- 
cnte Capitano , eftendo diuenuto cicco nella lua decrepità, 
fenza punto curarfi degli agi , c degli honori, che meriteuol- 
menre potcua riccucr d.TCompatrioti , menò il redo di fua-» 
vitainSiracu!a,ouevcniuaà sì gran fegno (limato , che ne* 
maggiori, e più importanti affari fi configliauancon elfo lui, 
difponendofi ogni affare fecondo il fuo prudente parere. 

Annibaie doppo data a’ Romani la famofa rotta in quel 
luogo delia Puglia detto Canne , allor contrada, quando che 
per l’adietro Vera vna Città nomata Canofio predo il fìumo 
Aufido, ora Lofanto, che feorfe per qualche (patio di tempo 
fangue, & acqua, ne diede fubito fatauifo al Senato di Carta- 
gine , al quale in legno di sì gran vittoria mandò tre moggi, ò 
tre e mezzo, ò pur due, ma adir del Padre Torfellini vn fol 
moggio d’anelli, cauati dalle dita degli vccifi dell’ordine-» 
Equelhe, Senatorio, 6c altri nobili, nonelfendo allor tradii 
permetto à tutti il portar anelli, e vifpedìil fuo fratello Ma- 
gone, dimandando piu genti per rinforzo dcll’efcrcito, conL# 
che diede a’Scnatori di Cartagine da penfar circa la rifolutio- 
ne da prenderfi : Annone vecchio Capitano prudentemente 
diede parere , che Annibale fidouelfc moderatamente fcruir 
della vittoria, pacificandoli co i Romani , quali trouandofi al 
di fotto,accettarebbero volentieri la pace con conditiom vi- 
taggiofe a’Cartaginefi .• Quello prudentittìmo configlio non_ 
s’abbracciò come doueuali. ma pofeia riconofciutofi da tutti 
per buono , e profittcuolillimo, à tempo però,ch’era già teor- 
ia l’occafionc di prenderlo, fu da tutu ammirata la prudenza 
d’ Annone. £ nella defila guerra fi conobbe ancora al viuo la 
prudenza del Conlolo L. Paolo Emilio, che alludendo ali’ 
opportuno configlio datogli da Fabio Mafiìmo , dittiate l’at- 
tacco per allora con Cartaginefi , nel quale egli poi valorofa- 
mente rimafe vccifo, col numero al dir di Liuio , & altri di 
quarantamila pedoni, due mila Icttecento cauallieri » & al- 
- - trettan- 
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frettanti de’compagni » e collegati, oltre i prigioni tre 
pedoni , e trecento cattali ieri in circa* tra quali vi morirono 
ottanta, c più dell’ordine Senatorio» e de'Queftori L. Attilio, 
e L.Bibaculo, altri Confdari » di Pretoria* de Edilicia dignità» 
con ventiuno Tribuni militari; la qual calamità de' Roma- **• * 
ni auuenne per temeraria imprudenza dell'altro Confale Te- 
rentio Varrone* che fuggendo fi (àluò c Q cinquanta cauallie- 
ri in Venufia* or detta Venofa» aggiuntandofi iui poi con etto 
lui circa quattro mila foldati tra pedoni* e Cauallìcri» parte di 
quei (campati dal miferabil conflitto . Polibio fcriuc * che i 
morti furono intorno al numero di fettantamila* de i prigioni 
da dieci mila» e quei» che fl faluaron con la fuga di tre mila : e 
di lei mila Cauallìcri* fetranta Ioli fl faluaron col Cófole Var- 
rone» e de i compagni circa trecento difperfl per lo contorno^ 
Volle Annibaie all* aftutia di far pattare vn grò Ho di genti à 
causilo come fuggitiue all’efercito de’Romani»a‘quali poi 
diedero alle (palle* vnir anche la prudenza» atteltf nell’ accor- 
gerei, che la campagna , oue haueuafl da battagliare* era fa- 
pra modo rifcaldata dal Sole con nebbia di poluere à cert’ore 
del giorno commoffa dal vento Leuante > attaccò la pugna.» 
ordinando in guifaifuoi» chea » Romani infidafle del tutto 
erta polueie.Quì mamfcftafi chiaramente per neccflario quel* 
che per ordinario proferiua i) Grande Alcttandro» col repli- 
car quel verfo d’Omero : Saggio in conflglio, de ardito alla_» 
battaglia, volendo l'inuitto Principe dinotare , che la prude- 
za fané la regina di tutte le virtù : Egli Aedo confettando à 
bocca piena, che còt.{nezzo d'c0as'«fercitaua i&prodezza. Si 
come manche poi parer di Cornelio Tacito indite : vtma-* 
in fu ruma fortuna aufp.cijs , & confili) s , fi uimtelit» tr maniòwt 
geruntur. •• 

fiifogna perciò , che U Capitano venga (limato da’fuoi di 
qualità , che habbia fede nella fua prudenza* altrimente il-fuo 
cfercito diuiene inutile* de il nimico vantaggiofa. Non lenza 
cagione Lucio Ploro atterifee, poterli conchiudere che tan* 
tovaglia vn’efercito* quanto vai colui» che io comanda. Ce, 
fare col mezzo della prudenza arriuò al dominio deli’Impe, 
rio Romano; v folla primieramente quando venuto in Roma 
dalla pretura di Spagna, nò volle accoftarfl al partito di Pom, 
peo » nc à quello di Cratto , allora i due più riputati tra’ Ro- 
mani, 
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mani , ma s’ingegnò di riconciliargli affieme, per lo fauor de* 
quali egli ebbe poi la dignità del Confolaro . L’additò in ap- 
pretto nella guerra cluile con i’ifteflo Pompeo, Scaltri Rcpu- 
bJichifti ; Se hauendo pattato con lafua confueta preftezza il 
fiume Rubicone , or detto Pifìftella, non molto difeofto da_* 
Rimini, Città della Romagna Termine à lui allignato dal Se- 
nato, accioche nò patta ttc alianti: il che ancora ftaua vietato à 
tutrn Capitani d'elerciti , douendo ciafcuno miaccottoin-. 
luogo particolare lafciarl’arrni per entrar difarnaato in Ro- 
ma j cola al prelente ofleruata da'Veneti, giache ogni Capita- 
no, ò Legato d’armata deue pagare, e licentiari marinari. Se 
altri ad lltria cento miglia lontano da Vinegia, perentrarfene 
egli poi con vna loia galera nella Città, cacciò fuor d’Italia-, 
Tritello Pompeo dandogli vna fatnofa rotta , lenza perfegui- 
tarlo, hauendo per bene d’andar prima nella Spagna contro 
Telcrcito priuo di Capitano , fi come ci diceua, attefo i falda- 
ti > che Ponf^eo haueua in Ifpagna eranvalorofi» efcrcitati 
nella guerra, ma i lor Capitani Afranio, e Perrcio non eran_. 
riputati di molto auucduri nc’tàtti milirari,ne di baftcuol pru- 
denza : dileguo, che riulcì del tutto profitteuole à Celare. Et 
in verola (tima dcll’cfpericnza,eprudenza nel Capitano ope- 
ra alle volte mirabilmente. • 

V sò Celare la prudenza in tutte TattionKper le quali s’aua- 
zò> come di (opra all’aflbJuto dominio della fua patria Ro- 
ma ; laonde ben potè veritiero Tullio Cicerone chiamarlo in 
vna l’uà Pillola moftro di prudenza , e diligenza ammirabile. 
Eglifapcua, fi come il Grande Alcffandro, accompagnar l’ar- 
te all’occafione , c la prudenza al calò; poiché à dir d’Arifto- 
ftile : One la prudenza hà più credito , mi l'accidente hà ma- 
co luogo , alludendo al parer del Tuo maeftro Platone , cho 
ditte effer la fortuna, ò pur occafione.vna cagione per acci dé- 
te,Sc vna confeguenza delle cole procedenti dal cófiglio dell’ 
huomo. E perciò Cicerone diceua, non poterla fortuna ne 
affai, nc poco nuocere à coloro, che han pollo la propria fpe- 
ranza lopra la ferma, e vera virtù , non che fopra le lor forze: 
il cheauucrafi in quella parte , che ilfaoio.e prudente non te- 
me più che tanto i varij della Fortuna , abbracciando anche.» 
con animo franco rifletta morte dipendente da cagioni one- 
Itc al modo, shcfcrjflì nel primo libro; effendo per altro 
• . . fem- 
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Tempre la prudenza nccelfaria, ma ueccflfari jffima al goucrno.' 
e mancggiodegli Stati» c che fecondo Plutarco : Stne prudenti* 
reliquArnm artium vfut efi nnllus > nullum ernolumcntum . Conobbe 
, tra gli altri quella verità Filippo il Grande» Rè di Macedonia» 
Toleua perciò gloriarfi aliai piudella prudenza, con la guaio» 
accrebbe, e* filabili lo fiato , che delle forze fue»e de’CoIlega- 
. ti , protefiando, che l’onore, e gloria delle co fe ben fatte in», 
guerra era comune con gli altri, che loco vaiti haucuan com- 
battuto, ma di quello terminate col configlio , c prudente» 
parlare , l’onore era domito à lui folo. 

Crclo Rè IX. & vJtimo della Lidia eflendo in ifiato fìoritif- 
fimo di dominio , c di ricchezze, ptetcndeua à tal riguardo 
d’eflec ftimato da Solone per felice, ma venne dal fauio auui- 
fato , non doliceli l'huomo in cóto alcuno giamai chiamarli 
felice in vita, loggmgendogli,efièr l’huomo lottopofto à mu- 
tationi, recando il tempo giornalmente a'viuenti Vidi acci- 
denti} ond’ è , che fi viue di continuo in pericolo di cambia- 
mcntodifqr cuna: Intorno à che prima di finire il racconto 
di Crefo, mi fò lecito di ràtncmorarc il tratto dell’lmpcradoc 
Tito Vcfpafiano, che in fin del mangiare in vn folennecon- 
uito fatto, diede ftrepitofamente d’vn pugnosù la tauola, e* 
chiefto da’luoi fauoriti commenfali , fopra di ciò , fofpirando 
dille , che non poteua à meno di non attriftarfi dal penfare,. 
che l’oflequio , e riuerenza fattagli , dipendeuadal valor di 
Fortuna , che teneua i Cuoi Stati come infcqueftro , c la vita 
come indcpofito ; perdo chcLiuiodiceua»che la Fortuna-, 
d’vna loia ora può porre folTopra àvn tratto tutti gli acqui- 
•ftati» Se i fuperati onori , E ritornando à Crefo, diccfuchc.» 
trouandofi indi à qualche tempo guerreggiar có Ciro poten- 
tilfimo Rè Pcrfiano à cagion d’dfcrfi egli dnnoftrato à fauor 
d’Ailiage vltimo Rè dc’Medi, che guerreggiaua còtro lo ftef- 
fo Ciro luo nipote ; e nel rimaner Crefo doppo varie fattioni 
militari , & aggiramenti di fortuna prigioniero di Ciro, quan- 
do che ftaua in procinto d’efifer bruciato sii d’vn palco » chia- 
mò ad alta voce per tre volte il nome di Solone incognito X 
Ciro, da chi fu fatto ricercare, che cola fufle per inferire col 
chiamar Solonc, egli allora replicò gli fieli! difeorfi pl’adic- 
tro hauuti con quello, che toccaron tanto fenfibilmentc Ci- 
to, che incontanente lo ripolì; in libertà, & anche fecódo al- 
> Gg cuni» 
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cuni, in pofleflo del fuo Regno; benché all’intender d'altri, il 
che è più probabile , nona lrrimcnte riebbe il Regno, bensì 
venne trattato tempre benignamente da Ciro, che gli diede la 
Città di Berce, Se al tre rendite perche viuefle decentemente, 
e configliauafi poi concilo lui negli affari più riìeuanti. Ma 
ncU'vltimo per non applicarti Citò al*parcr di Crete, rimale 
vccilo con la feonfitta del tuo efercito nellaScithia per ope- 
ra, come appare nel precedente libro, della Regina Tomiri, 
attclbleggefi^h'eiroCretogliditruadefleiflàtementelagucr- 
ra con gli Sciti, eflendo q 1 la gente allor pouera, ma guerriera, 
e rifoluta. Dai qual racconto ftpotrà di tutto punto compré- 
derc il vantaggio dc'prudenti, e quello, che fan profittate.» 
a'ior mcdctimi, Se anche viui,c morti à gli altri. Fù in vero 
Crefo amico de’Saui.e Prudenti, cartizindofi con molti d'ctli 
nella Grecia, militandogli benignamente alla fua Reggia, ouc 
ne nutrì largamente diuerfi, la conuerfarion de'quali quanto 
poi gli giouailc, ben fi conobbe ne tuoi infortuni), 
c Éeà che fegno debba ftimarf? quella reai virtù del h pru- 
denza, principalmente ne’Grandi. e neXIapitani, ben può co- 
noscerli lenza dubbio da ogni vno .. GiorgioCaRrioto,detto 
da'Turcht.comc dilli, Scandarbcgh, Capitano eccellentiifi- 
mo,c flagello d’ctli- Turchi, motto diuturnità naturale nella 
Città di Lipfa, Se c (Tendo Hata lamedefima poi attediata . c 
prefa da’Turchi» diflottcrarono le lue ofla,e te le diuiiero,co- 
melcfùireto Hate reliquie del lor perfido Macometto-, pcr- 
fuadendofi cialèun d’clfi » che portandole adoflfo nelle batta- 
glie, douefle rimaner vincitore , c fchiuar le ferite , fi come 
egli di loro lu tèmpre virtoriolò,egiamai ferito.. Parimente 
nella morte di Scanderbegh preferoi Turchi il fuo Principa- 
to di Croia con tutta l’Albania in ifpatio didodeci anni;, per 
lo che vn fuo figliuolo fe ne venne in Puglia nel poflètTo del- 
le Terre, donateiui à Giorgio. ò Scanderbegh padre da Fer- 
rante primo, Rè di Napoli. oue oggigiorno viuc la fua prò- 
lc.bencbe notabilmente icarla circa i beni delia cicca,c paz- 
za fortuna . 

Sigifmondo Battono, Principe di Tranfiluania» famigliato 
dagli Scrittori al Gran Macedone > ma fobrio , s’accreditò in 
guifa auucrlò dcTurchi in tempo del loro Impcrador Maco- 
cornetto il. che all intenderRda quei barbari ikfiio nome net 

com- 
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combatterei volgcuanfi tofto alle volte in fuga. '•> 
Viriato Lulìuno, per prima pallore» poi mafnadiero>& an- 
che cor(are»per vltimo Capitano dc’Lufitani.ora Portoglieli, 
e d'altri Popoli Spagnuoli » fi legnalo in dtuerfe fattioru.m ili- 
tari contro de' Romani » c s'auanzò tanto nel credito dì pru- 
dente, e valotofo Capitano» che gliefcrctti Romani ,c lor Co* 
(oliai gridarti il fuo nome* fi dteder molte volte in manifc- 
fta fuga ; perciò Lucio fioro diluì ragionando dice • che fr 
viucuapin lungamente, taluolta farebbe riufeito il Romolo 
di Spagna. E (Tendo doppo quattordici anni del Tuo guerreg- 
giare venuto con Popoli Spagnuoli ad accordo chi Romana» 
tu vccilò à tradimento per Opera del CófoleQJSeruilio Ce- 

J >ionej ìlchepamcaflTai male a'Senatori , poiché intenderne 
i come erano vii elfi Romani * vincer per virtìl non col mez- 
zo di frodi » Se inganni . Sertoiio* di cuis’d parlato* e parle- 
remo nel profeguimcnto di quella opera* dirfoleua » che vn— 
huomo ge ne roto haurài denderar di vincere có onore, men- 
tre con difoncftà nó dee pur cercace di porre in faiuo ne tam- 
poco la ftei& vira. Plutarco perciò diceua » che l'operatione 
humlna nó (blpdec venire accompagnata da li’oncdà.c giu- 
ftitia, ma inficine dall’opinione ft aulitili cna conia quale ope- 
riamo qualche cola, acciò che la tieflfa operatione fia appro- 
nta » e lodata concordemente dagli altri > fi come eicm- 
plarmente praticò jGatoFabritio col fuo Collega <L, Emilio, 
quali lqrifiero à Pirro Rè degli Epiroti, che guerreggiaua in-. 
Italia à tauor, come s'accennò dc’Tarcntim , che fi guardale 
dal fuo medico » c gli inuiarou la propria iùa lettera > ouc ciì- 
biuafi d'auuelcnar efib Epifora i conche hebbero luogo di 
rimprouerarlo per l'ingiufta guerra, che faccua co i Romani 
tanto giudi, e gc neroft, che dimauanwcomc fempre» di vincer 
per virtù, nonaJtrimcntc con inganno. 

Roderico di Vuiar, detto dagli Spagnuoli il CSpeggiatore» 
e da Mori il Cid, da priuato gentil huomo , ch'egli era» per la 
fua molta prudenza, valore, epredeeza merauighofa s'acqui* 
flò onor (ingoiare battagliando contro dc’Mori allor po fili- 
lori della maggior parte delle Spagne ; & era in modo temu- 
to da quei Barbariche al folo fuo nome per lo più rimaneuan 
fugati, e didipati i lor nnmerofidimi efcrciti; Se ancor morto 
lor faccua impresone, & all'incontro pareua,chc i Tuoi fi rin- 

C g a co- 
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irò giocane, e gagliardo, predo il magro fè porre vn huomo 
robufto, all’altro vn huomo debole, & effcndo lor dato il fe- 
gno concertato, quel completo con ambe le mani prcfola.» 
coda del Caual.magrofi sforzò di pelarla tntta in vn tratto, e 
dall'altra parte il debole pian piano pclaua la l'uà ; ali’ vltimo 
vanamente s’affaticò il robufto, doue il debole à poco à poco 
compì laiua opera ; onde Sertorio lor difle; Vedete faldati, 
che ritegno può aliai più della forza, perche moltiffime co* 
fé, che non fi polfono operare in vn tratto , fi fanno col tem- 
po; giachc leder prudente, e diligente è quel, che (opera le 
difficoltà, ne v’ctofa sì grande , che il tempo non la vinca , ti 
quale aiuta quei* che fan conofcerc l’occafione,& all’incòtto 
c nimico di quelli, che fi adrettan fuor di tempo; con ragione 
Menandro chiamò il tempo ottimo còliglielo, dicendo; T^ul* 
Imx tempore melior conftliarius ; & ©ludi©. 

'Njtllaque res maìus tempore robur habet . . i . ' r ;< 

Deuefi per certo operare il tutto con opportunità di tetti* 
pò; poiché fecondo Tucidide 2 Et quies , & tranquillìtas nifi cum 
agendi Jìudio fa contunda t /emiri non poteft , che però ben dille 
vicinamente il Marcitele Maluezzi , ch’egli ftacosì innanzi 
tempo il prefto , com’è fuor di.tempo il tardi . E nell’Ecclc- 
fiafte al Capitolo terzo fi legge : Omnia tempus babet,& fuis fpa* 
tifi traufeunt vninerfa fub calo. 

* Certo è, che gli huomini furiofi, Se iracondi poflon dì faci- 
le inciampare negl'inganni, & aguati de’nimici ; & il più del* 
le volte non badando à gli vtili configli rouinan le ftefli » c le 
han goucrnotd maggioranza le tìcfli, e gli altri. Riflettendo 
.Valerio Maffituo al danno, che produce la pafiton dell’ ira_», 
così nel libro nono và dicendo ; Ir# quoque, & odium m peti ori* 
bus humams magnos fluRrts excitant , e più apprelfo, Vtcrque con* 
ftenationis plenus affeftus , ac nuuquam fine tormento fui violentici 
quia dolor em am infime vult, pati tur amara /oliarmi me , ne non con- 
ungat vltio , anxius. A gran fenno Chilone diffe,chc l'iracondia 
fi doueffe vincere fopra tutte le cofe , perche ella nuoce lenza 
paragone più di qual fi fia nimico ; al di cui parere appigliati* 
dofi Seneca così fpiegoffi ; Si effe fi us eius damnaque intuere veliti 
nulla pefiis humano generi plurisfietit ; onde Ariftotilc confidera- 
tamente chiamolla crude! perturbatone dell’animo. Et *inu 
vero dee ogni vno auuemxe à non dar luogo alla collera, oue 
: douicb- 
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dourebbc andar oculato così il minore «come il maggioro, 
cosili prillato, come molro più il PrincipciattefoaH'inrendcr 
d'vn Sauio, L’ira in vn priuato fari rider molti» ma in vn Prin- . 
Cipe farà pianger tutti.: Qutenim , dic'egli.i» alijs iracundia , **_, 
“Principe fuperba erudelitas efl . Et applichili pur neirEcclefuftc 
al Capitolo fettimo, ouc vicn detto; fìt veloxad irafcendum , 
quia ira in finu fluiti requiefcit. Catone il Maggiore parlàdo dell* 
iracondo ditte , ch'egli non era diffimilc dal pazzo; chiaman- 
doli l'ira da Poflidonio vna breue follia. Ricercato Solone à 
chi fi potette eguagliar Tliuomo irato, à colui, rifpofe, che nó 
fa conto yeruno di perder gli amici, e non fi cura d'acquiftat 
ninnici. Plutarco và comparandol'ira ad vna potente tiran- 
nia, &. ad vna naue , che fu abbandonata alla diferetion de 
venti , e dejla forte; tirannia in vero crudeliifima,elTendo lo 

{ laifion dell'ira la più dannofii di tutte l'altre, da cialcuna del- 
e quali fi r.iceue paufa da rcfpirare, ma ella fi troua tempre-, 
turbolente nella fua empietà ; «Se è tanto più dctcttabilo 
degli altri yirig, quanto che eglino fi pott'on per lo più ma- 
icherare.cmicofidcrc, quando chela collera trafpare col 
farfi veder eftrinficamencc , <5c in particolare nel volto , onde 
fc l'altre paffionificonofcon per congetture, la collera per 
legni manifdli; che però lo fletto Plutarco applicando alla-* 
bruttezza dell’iracondo, dicetu che rii/ere fe ipfum contra na- ■ _ 
turarti affetto, & conturbato vnltu , non parum faciat ad d.wtnandam 
iram. Che farebbe per appunto il mirarfi vn'iracódoallo ipcc- 
chio in tempo che fu agitato dall'ira ; crederò, che Plutarco 
l'apprendeflc da i detti di Piatone, il quale ordinaua a'iuoi di- 
lcc poli, che qualunque volta fi ttouaflero di louerchio accefi 
nell'ira, ricorrcttero ben tolto alio fpecchio.acciòchc col ve* 
derfi iui molto fparuti, fi potcfTero di facile moderare , & an- 
che attener dall'iracondia ; e con quetto par. che egli fu per 
ittruire à baftanza, che fe bene i primi moti non fono del tut- 
to in noftro potere per imperfettion della nottra fragile, e de- 
clinaci natura, nulladimeno la ragione, ancorché alquanto 
oftufeata, può feruir di freno per ritenerci da ogni biafime* 
uole cfecutione - 

Prudentemente i Lacedemoni nel procurare, che i lor fud- 
diti non fi lafciattero foprafar dall'ira, voleuano, che fe alcun 
pcccaua ftimoiato dall'ira , incontanente nc venifle corretto, 
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e riprefo da chi v’era prefente , e fcio fteflo il trafcuraua , vo- 
leuan.ch’ei cadcflc nella medefima colpa del malfattore , e_. 
chi soffendeua delle riprenfioni era leaeramente caligato. 
Quelli Popoli conobbero chiaramente * che la paflion dell* 
ira nuoce vgualmente al corpo> Se a ll'aninu ne ciò>come co* 
fa patente, può diflcntirfi jatrelo quanto al danno rifulrante 
al corpo,fì conofce dallo fperiraéto oltre Tattcdato di molti 
faui> traditali perciò Ariftotile fcriflè » clic Tira fra infiamma* 
tione di langue» Se alteratone di cuore ; onde Galeno Princi* 
pc dc'Medici dice, che dalla bile alterata procedon tutte 1 e fe* 
bri acute» Oc altte molte graui indilpo linoni al corpo hu- 
mano • 

Or quanto Ha poi la pafllon dell’ira nociua anche all'ani- 
ma, lefperimentaron moltiffimi à lor proprio,& eflential dà* 
ne; tra effi l’ Imperador Teodofio il Grande » Principe io* 
molte patti lodeuoliflìmo rii quale per foggiacere all’ira, e 
fubitczza,fè efeguirequelmemorabilfupplicioin Teflàloni- 
ca Città della Macedònia à cagion di fcditione ? oue fè truci- 
dar Tei mila Cittadini , ò pur dieci mila, Oc anche v’è chi dica 
il numero di quindlccimiiarfenza punto ricordarfi in tal’atto, 
quello per altiodifcreio, e correte Principe, deil’ordinarione 
del Sanro Pontefice Melciade: 'Hemincm condemnetis ante yeti» 
& iiijlnm tudixium , nullum iudicetis fufpicionis arbitrio, fed primunuj 
probate, & pofiea ckaritatiuam proferfe fententiam. Et eil'endonc 
Teodofi© nel giungere à Milano fconununicato dal Sito Ve- 
feouo Ambrogio, e penitente doppo alcuni mefraflToluto.fu- 
gli da quello impofto per penitenza , che con legge efpreflà^, 
ordinale, il che feguiauaijtilo fteflo- Ambrogio, che lefcn- 
tenze capitali norvs’cicguiilero, che doppo il uctefimo gior- 
no della lor promulgatone ; e ciòcci darfrluogoad vn Prin- 
cipe iracondo, col fraporfrfpatioall’ira.di rhiocarla allc vol- 
te; c queffa fteflà legge porgli fu di grà protìrto,coin egli mo- 
derno lo proiettò; Se in particolare recò lo ftabrlimeto d’An- 
tiochia, haucndoTeodofio ordinato, che tulle lpia nata con-* 
morte de'colpcuoli.che haucuan feditiolamcnre llrafcinata_» 
la ftatua di Plaólk Imperadnce , ha utin do egli detto lo lpa- 
(iodi trenta giorni riuoiato detto ordine. Non drmentican- 
dofi poi il buon Principe de/configli di Seneca Dtfiuit , ci di- 
ce, ira, fi txpeftet, gravet babeT impeti ** , primo tota rmcitHr* dum 
partem carpititr. Se Qui dio; #1 
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Vt fraglilis giade! , interi t ira mora. ' • ’ v 

E Tiberio Augufto , Principe per altro men che buono, an- 
che egli prima, che Tcodofio ordinò vn’altra confinili legge» 
come appo Suétonio : Ft pana damnatorumtn decimarti femper 
diem difcrrctur . E ciò à cagione, che il Senato haueua còden- 
nato à morte Clutorio PrifcoCaualier Romano per lieue-» 
colpa. Leggi in vero vtiliflime , poiché fecondo Seneca : P«- 
tejlpana illata exigi , non potejl exafta reuocari -, al che aficntendo 
Calfiodoro configliò nel fettimo libro delle lue varie Pillole» 
che nel giudicarfi sii l'altrui vita fi vadi lentamente , giacho 
ogni altra lentenza data fi può reuocare, rimettendoli à mi* 
glior parere j ma il gjudicio di morte efeguito nou è più ripa- 
rabile: Cunftator, dic'egli, ejfedebet , qui iudicat de falute : *Alia_> 
fententia potejl corrigi,de vita tranfaftu no patitur immutati- L’iftruì 
anche prima di colloro Arillotile ne’Problemi : Iudictum iru» 
óamnatione de capite, pojl errorem emendari ncqttic. Et ancorché fi 
faccia qualche differéza tra l'iracondia, e la collera, non è cò- 
fiderabile più che tanto, poiché la collera cagiona l'iracòdia; 
così ancora intorno alla furia , e (fendo ella l’iftdfa, che l’ira- 
condia, con la fola diftintione , che la furiaè men durcnolc. 

DemonaccFilofofocflendochieftoda vn Capitano delti- 
nato al gouerno d'vna Prouincia » in che modo potete termi- 
narlo con onore, rifpofegli : Doma la collera* egouernaraì 
bene. Odali in ciò parimente il configlio d'IfocrateiT^iiùi pei- 
iracundiam agito » fei ir am cum tempo s po/iulabit ftmulato-, c he però 
Cicerone nel itbroprtmoferiuèdo al fratello pollo in gouer- 
no, fra gli auuertimcnti più (pedali, J’elortò à non lafciarfi 
vincer dall'ira, c-così gli dilfc : Moderari animo , & orationi cum 
fu iratut » aut etiam tacere » & tenerein tua potefìate animi motum , 
ac dolorem ttìrfi non ejl perfetta fapientia » non tamen ejl mediocri s 
ingenti • -*n-. - * 

Dourà fimilmente ciafcuno procurar di fchiuare l'occafio- 
ni » che poflono incitarlo , & indurlo all’iracondia » imitando 
tw gli altri , Coti Rè di Tracia , che regalato di molti vafi di 
vetro oltre modo, dopò l’hauer compcnfato largamente il 
donatore ; fè rompergli tutti 5 attefo conofcendo fi aliai Ag- 
getto , e facile all'ira, poteua volentieri ri/caidarft in efla con_. 
lerui nel vedergli fpezzare . Antioco Sofiftà» perche fi cono- 
Cccua alquanto colerico, e fubito all'ira * non volle punto in- 
-CW ** gè- * ; 
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gerirli al maneggio degli affari publici , <3c à quei » che lo per- 
luadeuanoadiiKraprcnderglicome Uuomo d'imitabil confi- 
glio, ch'egli eia, rilpondeua di non haucr altro timore, chcdi 
l'c Ite fio : T^on yos mctuo , fed me iffiim. £ veramente i*tra per- 
turba l’animo al maggior legno , che però ben d fle vn Sanio, 
che Citerà vitia impcllunt animum, ira precipitai. Atenodoro Fi- 
lolofo nel préder licenza d i Ottauio Augulto, Tarn monache 
conofccndofi alle volte adiraro, prfma di proferir parola , ò 
riloluereattionctrecitafle tra le lidio due volte, ò vna almeno» 
le ventiquattro lettere dell'alfabeto greco ; il che parimente 
coltumò l'ifteflo Teodofio , a'quali nula bene l'inuentiono* 
perche quello sì gran male , non può curarfi in vn Cubito, ma 
è di mcfticri introdurli pian piano nell’animo l'abito della.* 
ragione, contrario alla collera, e lo cófigha per appunto Plu- 
tarco nel Dialogo de Iracohibcnda : 'fynemm ratio cnrationi 
morbo ita efi adbibenda , vt vfurpatur elleborus , fed animo percepii 
dottrina inbxrere debet > iudiciaque contenere , & cujiodire ; do uetl» 
do lenza manco la ragione arricchir l’animo noftro perturba- 
to dell'abito pacifico » col priuarlo dell'uà, dalla auale tal'ora 
è tirato nel prccipitio , c l'iftruifce Seneca nella Medea: Cacai 
efi ignu finn Hiatus tra ,nec regi’curat, patiturque frettai. Hauti tirnet 
morte , cupa ire in tpfos obuius enfes . É nel ludetto Dialogo l'illef- 
ib Plutarco, così parla à chi ficonolcc di lua natura iracondo: 
Eoi qui fatui effe vclint , ita viuere debere , vt perpetuo curentur. 

Dice Teofrafto, che nò dee farli cos'alcuaa in collera, per- 
che la parte irrationalc dell’anima, nel menrre eh’ ècommof- 
la, c trauaghata, non prouede come fi richiede alle cofe li- 
giamente, ma llimolara dal defiderio di contendere , fi lai eia 
trafportarc lenza ritegno ; onde perfualo à bafianza di quella 
verità Cadilo Re di S} arta , prouocato da vn ulc.dilTegli.Oe- 
ciderem te, mftiratuieffem . Ariftotile proteflò ellere anche 
collera, come vna coda per sferzare la fortezza , e la gc- 
ncrofità . 

, Non v’è alcun dubbio, che vna mente libera , non accieca* 
• ta dall’ira, e fubitezza, nò accorra (pcditamentecol rimedio* 
oue fi bilogno lo richieda . L' Api nette , per quanto leggcfi 
appo Plinio , & altri , per effer ben guidate in battaglia,, ha:u* 
bilogno d’Iiauer in tetta dc’lorfquadroni volanti vn Re for- 
za pungolonC} lo fè la natura proluda mente, e l’ofl'eruo Sene* 
• H h ca: 
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ca : t{fS rm » vee fxuum effe ne yltionem magno tonflitutam-j 
frabcre itelnmqne detraxit ,& tram ciut ma num reliqwitj daJchc 
dourcbbc particolarmente il Principe » o Capitano, e qual fi 
fia altro , che habbia maggioranza prender elcmpio à non la* 
(ciarli vincer dall’ira, maflìmamentc nc’fatti militarnpoicho 
al dir del mede fimo Seneca nel primo libro de Ira: efl vii - 

lisi nec inprah)s quidcm ira, qux in temeritatem prona efl, & periati* 
dnm in ( erre vnlt, non cauet. 

Dee dunque lapcifi.che il non elfcr facile all’ira è fegno 
euidcnte di prudenza , fi come cuidentiflìmo farà d’ignoran- 
za iL dai fi volentieri all'ira, c commuoucrfi per cofc iriuole, 
in pruoua di che Tappiamo, che molti animali s’irritano à (de- 
gno per cagioni leggiere, & incognite , al modo » che vedefi 
l’alpe lolleuar centra la propria ombra, l’Orl'o , & il Leone fi 
commuouon per \ rifanno bianco , i Tori per lo color rotto* 

& altri per altre confimili apprenfioni di cole; c come che- 
quello, che i Latini chiamano ira, vico fecondo Cicerone , & 
altri chiamata da’Greci dcfpdcrio di vendetta -, à confufion di 
Fedeli ti oppo proni all'ira, Se. alla vendetta, concluderemo à 
lor rimproucro con Arillotilc, ancorché gentile, Iramimmor- 
salem, cum fls mortala non ferita ; à tal propolìto TitoLiuio dil- 
le, che le amicitic debbono e (Vere immortali, & eterne: le ni- 
inicitie mortali * c brieue; cófidcrando ciafcuno, che gli odi j 
implacabili, ben per tòpo han da terminare col mezzo d’vna 
tebre, ò altro inQpinato male , che loprauèga all* human cor- 
po r e la motte lupirà tutte le noftrecontele , quali elle fi fia- 
no tra minori , ò maggiori : trapanati, ò principi , e penfifi» 
ch'ella fi và fempre via più auuicinandopoco.e nulla impor- 
tando la vecchiaia , ò la giouentù , perche al proferir di Ber- „ 
nardo Santo : Senibus mers cfl i* tanna , cr niutnibus in infidi)s, O 
verrà pur tempo, che la lidia morteci farà tutti pari, diftin- 
gucndoci folamcte l‘opcta,ò buona, ò rea nel trcmcndiflìmo 
giudicio di Dio O. M. 

Si che i’aipettaic il beneficio del tempo è colà vtiliflìma_,i 
poiché il tempo, diccua Pericle, prudètilTìmo Capitano Ate- • 

• mele, è quello che lauìamcniesi configliare; Clcobulolcril- 
fe, che il tempo accommodaua ogni colà j Talctc altresì lo- 
flencua,che il tempo era làpicntifiìmo , riflettendo quello 

• Sauio, che ogni cola fi trouo nel tempo; e Chilonc ditte • che 

* cia- 
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ciafcuna cofa è buona a! Tuo tempo j e come di fopra 1 futiofi 
fi foggetrano à grauifiimi danni 1 e (Tenda proprio dei pruden- 
te il moderarlo (degno ancor, che giudo, con la maturità del 
giudicio . Lo (ledo Pericle ne diede per ordinario faggio cò 
la fua prudenza, & allorfpecialmenrc quando, che nel darò 
i Lacedemoni tl guado all' Attica, ne patendo glt Atemcfi di- 
lcacciar negli per molto, che Éiceflero, Pericle con opportuna 
diuerfione portò l'armata à danneggiar le nuicrc de'mmici, 
per lo che lafciaron ben rodo d'oltraggiar l'Artica. 

Parimente corrilpofe Agatoclc . che attediato nella fua Sf- 
rattila da'Cartagmefi, prete efpedientedi Jafciarparte dc'luoi 
alla difefa della Città, imbarcando egli con gli altri per far la 
guerra con e(G Carta gì ne fi nell'Africa 1 de accertò il difegno. 
Cofa praticata da diuerfi Capitani antichi » c moderni in più» 
♦e vari) tempi : à quedo propofito ben diceua il Rè di Napoli 
Ferrante II. 1 he con le Prcuentioni» e con le Diuerfiom fi vin L 
con le guerre . 

La prudenza d'Agefilao Rè di Sparta fù grande in molto 
contingenze » la dimodrò parimente quando dopò diuerfo 
perdite patite per opera d'Epaminonda Capitano dc*Tebani,e 
dinuouodal medefimaaflfaltaro.difle aTuoi foldati. che non 
badatferoà gli altri, ma che fodero intenti à colpire, il pru- 
dente, e valorofo Epaminonda , impcroche foto 1 prudenti, e 
faggi fono arditi, e che con vn tale accerto haureboero fenz* 
altro poi tutti à lor porta. Et in veto morto Epaminonda cad- 
de con erto lui inficine la gloria, e virtù de'Tebanhattefo nell* 
auenire in tutte te battaglie rertaron fempre perditori. 

Si vedrà anche apertamente in Belifario, Imperante Giurti- 
niano Primo quato importi la dima della prudenza nel Capi- 
* tano, giache oue accorreua odo prudétiflìmo,c valorofo Ca- 
pitano per ordin dell’lmperadore, iui le cofe della guerra mi» 
gliorauan notabilmente, e con ogni euidenza , come s'ofler- 
aiò più volte in Italia, Africa, Perfia.dc in altri luoghi, ne* 
quali egli compariua; impcroche nella Perda ruppe il Rè Ca- 
bade, oue poi in altra battaglia rimafe gloriofo vincitore de* 
Perfianuj in Africa vinfe, e prefe Gilimere Rè de' Vandali , ri- 
tornando il Regno all’Impero, & all'otteruanza della Catto* 
lica Fede \ mandato in Dalmatia» e Sicilia vinfe il Goto Te®* 
datole d'Italia, c priuollo della Sicilia, di fefe Roma arte dia- 
li h 1 ta 
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rada Vitige fucceffor di Teodato, indi simpoflTefeò di Ratien- 
na con la prigionia dello fteflfo Vìtige ; riacquiftò Napoli «5 
tuttofi Reguo, raffrenò l’orgoglio, &; impeto di Totila nella, 
(Iella Italia , della quale il medefmio poi slnfignorà in arteti- 
zad’eflòBelifario, di cui farebbe affai lungoil racconto, fo 
volefiì» ancorché alla sfuggita , mentionar tutti i Tuoi illuftri, 
e magnanimi fatti, nc’qoalier* già inuccchiato: quando , ò 
Riabilita mondane \ doppo l'hauer così ben operato, c libera- 
to da grauifiìme congiure Tlmpcrador Giuftinianoy fino à ri- 
fiutar lo fteflb Impero, che vomitagli di rutto punto'offerto in 
Italia da’GotUgli fiidaH’lmpcradore comedi lui gelofo,dato 
per carcere la propria cala, al riporto d'alcuni Scrittori , ben- 
ché altri più modcrni^ome Crinito, Se il Vcriaterranorfagua'- 
gliainche l’haucffe fatto occecare, (pigliandolo de*luoi"ha- 
ucri , tanto virtuofamenreacquìftati à legno , che poi fuor df 
Cofianrinopoli iui alle mura in vna capanna viueua elimofr* 
riandò : Date ebulum , egli diccua , BcliJ'ario quem inuidia , non cui» 
pa* [cauti . : «-? . fi- frevv; f- f 

. - Similmente fi icorgcrà qllo, che profitti la prudeza m Etio 
celebre Capitano tra gli (ledi Romani , diferiuendo (ottima- 
riamente la memorabil battaglia con Attila potentiflìmo Re 
degli Vu ni. Imperando dunque in Roma Valentiniaiiolll. 
cntrò-a’danmdcll’EurGpaio fteflb Attila cò efercito mai più 
per Indietro veduto sì numcrofoda’Romani dentro l’Euro- 
pa, c flendo formato di fcrtecentomila perfone al dir d’alcu- 
ni, tuttoché il Torfellini dica-di quattrocentomila combat- 
tenti Imprima volta però, e che nella feconda compariffc im« 
Italia con efercito molto maggiore , e quali di gente inmime- 
rjtbilc, il che fù dopò la morte d’Etio, à tcpo.chc rouitiò par- 
te dell’Italia . Si che la prima volta fu deftinato aauerfo di in» 
dalTimpcradorc per General Capitano rifletto Etio , c fatto- 
figli all’incontro, innanzi che fi veniflèalla giornata » furono 
in alcune leggieri battaglie vccifi più che nouantamila com- 
battenti ; Stana già tpettatorc il Mondo dell’efito della guer- 
ra, dipendendo dalla di lei vittoria il dominio del tutto* con- 
. foriero ben in eflà poco ben d’vn milione d’huomini, fecon- 
dò alt li affai più che vn milione, e vi combat rccon da circa-» 

. quindeei tra Rè, e Capitani illuftri da ambedue le parti, ma 
tutte le gemi aunerfe eran poco (limate da Attila » hauendo 
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egli di lor vinto la più patte, (blamente bau eua in concetto la 
prudenza, & ingegno d’Etio, che però fc radunare i- fuor in- 
dolimi , e fecondo la lor fupcrftitione» volle informar fi dell' 
«ucnto della hat taglia ,da’quali intefe , cIk rimarrebbe per- 
dente , con la morte ben vero del Capitano nimico, & ancor- 
ché il ftiperbiffimo Rè s’attriftafTeokre modo di ciò, volle» 
nulladimeno cimcntarfi alla pugna, perfuadendofi, che mo- 
rendo Etio» gli farebbe poi facile di riordinar il fuocfercico 
per l'acquifto del tutto j & auuengache falle nella mifchiaL» 

S erditorc, non vi morì Etio, ma Tcodorico il Goto Rè di 
pagna , il più riputato tra i Ptincipi,che feguirort l’armi Kò* 
mane. Morirono in qu.eftoconfhtto., che legni nella campa- 
gna d'Orliens Città dejja Francia , ò fecondo altri preffo Tal- 
loia , ccnt’ottantamt la pedone , ò puc cdtf ofeflajiramila co- 
me riferifee Scbafliau Munflcro, offre d&'nouadtxunila.comc »• 
di foprajaltri fcriuono? il che più rotto arflcnrirei>cho gli eftin> 
ti , fu Aero al numerodi trecento mila : Ne volle Erio allor dir 
ftrugger à fatto l’inimico, benché poteffe, per conuencuol ri- 
lpettordi clic irigclolèndoli poil'Lnperadore, fé «cadérlo, co 
Ja cui morte terminò tutto il vigore dell’Impero Qceidbufca- 
lej & hauendo dopò di ciò dimandato ad vn fuoiamiirarejj 
che gli pareQTe della morte d’Eck» rùpofe >< Io non ufo di -fan 
giudicio fe laluaTnoae fia (lata ordinata con ragione, ò fètr- 
za, ma ben ardifeo d’aflìrmar, che ammazzando Etio, hai à to 
ftelfo troncato ambedue le mani, ne riulcd punto vana. lajj 
predizione , perche intendendoli poi da Attila la diluì morte,' 

I en z’alcun ritegno partendo dalla Pannoma ne venne fretto-’ 
lofo in Italia, lui disfaccndonobili Citcà^moltiiSmi luoghi^ 
Ritrouafi anche in alcun# Storiò, che Atriia moriflc primaj? 
d’Etio, e die vaiente coftubò fitornaflc à guerreggiar nell’Ita« 
lia, alla quale poi altri Barbari ScttétrioiiaIi,chedcfO maggio'- 
re afflittione con la deprefltone del Romano- Ini pero» . 

Marco Attilio Regujo.fra ^li antichi Romani chiaro Capi- 
tano, viale più volte i Cartaginesi nella Sicilia : e Spedito poi 
inficmc con l’altro Console Lucio Manlio a’ danni di-Carta* 
gi ne , oltre le vittorie riportato in mare, -nel pigliar poi terra* 
in Africa, di prima giunta s’impofltflarpn, della- -Città di Cii-* 
pia, come quella, ch’era la prima à trouarfi nel lito Cattagli 
-nefe, coidisfacimento di molte Popolauoni offendo eglino 

Jfri- 
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i primi, che dc‘Capit.ini Romani ini penetra (Toro; indi ritor- 
riandò ii Tao collega Manlio per ordm dei Senato in Romu» 

& egli rimanendo al comando , prefe le Città d’Adi , e di Tu* 
nifi con altre molte fin al numero di ducento , ettendo anche 
in procinto per pigliar la (Iella Cartagine : Ma venuto à fauor 
de'Cartaginefi Xantippo Capitano de Lacedemoni» che co- 
me prudentiflimo, & inrefo della militar difciplma » di (Te co- 
me i Carraginefi non eran (lati vinti da'Romani» ma da loro 
Redi per l'imprudenza de'Capitani , fi come viene annotato 
da Pollaio • che ditte : Minimi batic i Rimani/ cladem acceperut 
Cartbaginenfes » veratri ipft afe ipfts oh fuorum Ducum imperitiant-^i 
onde ettendo egli poi Capitano , e mutando del tutto lo ftile, 

& ordin del guerreggiare, vinfe gloriofamenre i Romani con 
notabile vccilione d'etti, e prigionia dello (lettolor Capitano 
Attilio. Si che manifettamente appare , che la prudenza nel 
Capitano operi molto più diqucl.che fi pofla proleguir con-, 
la (orza; ettendo pur troppo vulgato il detto , che vaglia più 
vn buon configlio, che non vaghon cento, e più mani ; Et il 
(aperlo prendere è proprio del prudente . 

Li fi ma co Capirano Ateniefc prudentiflimo neH'operarc.» 
vfaua dire, che non fi poteua errar due volte nella guerra.pcr- 
chc gli errori mi fono di tal cólcgucnza, che apportano il più 
delle volte rouina di Stato , ò perdita di vita*à quei, che li c5- 
mcttono.Lo che vieti pari mete cófirmato da Clemente Alef- 
landrino nel primo libro : In bello noti lieti bis peccare. E perciò 
il Capitano dee cf et citar l’animo fuo nella cognitione delle-» 
Storie , offe ru andò diligentemente l’arrione de'prudenti , 
valorofì huomini, con claminar le cagioni delle vittorie , ò 
perdite, per fa per egli poi fuggir quelle, & imitar le altre; che 
cosi non potrà di lui dirli, come Tacito parlando di Vitcllio, • 
dice, ch'era, Ignarus milittx , improuiàns confili]s • 

Diocletiano doppo venti anni del fuo Imperare rinuncian- 
do al comando ritirottl à vira priuata , e fi diede tutto alla-, 
coltura d'vn giardinetto in Salone Città di Dalmaria, luogo 
della fua unicità ; e mètro patta ua in si fatta guifa i giorni del- 
la fua decrepità, fu pregato dal Senato Romano » infieme da 
Galerio fuo genero» Imperante, per alcune vrgenze , cho 
auucnncro.i ripigliare il comando come cola ncccflaria per 
comune vtilità, a’quali rifpofe , che affai s’era trauagliato per 
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Ja Republica > e che gli Dei gli haueuan pur dato tempo di vi. 
uerc a le fleffo » Se ancorché di nuouo gli ne facelTero iftanza» 
c che ne venire parimente ìfligato da Maflìmianojche gli era 
flato compagno nell'Imperio, non volle farui altro . Vienne 
così caldamente riducile Dioclctiano ad intiaprcderc ilco- 
mando per Jagran {lima, che s'haueua del fuo valore, e sòma 
prudenza, con che taluolta ei farebbe flato valeuole ad op« 
porli al gran numero dc’Barbari vieni, e che tutrauia vfeiuan 
dal Settentrione per danneggiare gli Stati dell'Imperio. 

£ quanto fappia gioirne vn Capitano prudente , fi vide fi- 
nalmente nella guerra degli Àteniefi con Siciliani, e proprio 
con Siracusani , attefo rimanendo cofioro in diucrie fattioni 
rotti da Nicia valorofo Capitano Atenicfe, Se efiendo la Cit- 
tà di ìùracufa Arena d’aflcdio, le fuda’Lacedemoni mandato 
foccorfo/otto vn’eccellcnte Capitano dettoGilippo, che co- 
me prudente, c peritiamo, ch’egli era ne'tratti militari, va da- 
do ordine nel guerteggiare ruppe gli Atenicfi , che da indi in.» 
poi perdettero 5>èpte in terra, « in mare, e con la rotta de'tuoi 
vi rftnafc prigioniero, altresì lo ftelTo Nicia ; Se il quale ben c 
vero, che fin dal principio haueua dilìuafo a’Comparrioti l'at- 
tacco della guerra come prudente, ch'egli ancor era, Armato 
per vn de’principali, e piìuiguardcuoli Cittadini d'Atene. E 
* prigione i Siracusani, contradicente Gilippo, il lapidarono, 
benché al riferir d'altri, doppo la Sconfitta de’fuoi , s'vcciSe di • 
Sua mano infieme con DemoAene parimente Capitano, cho 
con nuoue genti era Aate Spedito dagli Atenicfi in SoccorSo 
detto Micia; auuertcndofi, chcqueAo DemoAene fu prima 
dell'altro DemoAene Oratore. 

Non fu dunque fenz'applaufibil ragione, che gli antichi 
vinifero Sempre la dignità del Generalato d’eferciri cq la pro- 
dezza, prudenza, e Scienza della militar disciplina, effondo 
che da quelli requisiti, col porre in difparte la prima cagione, 
che viene da Dio «dipendono per ordinario gli euenti buoni, . 
ò cattiui della guerra . Si che 1 carichi in effa guerra nò fi de- 
con conferire di Salto , & inconfideratamente, ma ber.s\con« 
ferirgli à riguardo de) proprio merito da grado in grado; c 
perciò credcfi c fiere Aato dato il titolo di Gtadiuo à Marte. 

Ciro Rè di Pcrfia camino sì auueduto nel còferire per ordi- 
ne i carichi all'onoranza della guerra ; Se anche nel gouerno 

ciuile, 


Digitized by Google 


«4* tTBRO'TERZO' 

ciuilci che non ammette à gli vfficij negli affari di pace» ò di 
guerra perfona mcn che meriteuole . Si come fra gii altri an- 
darono circofpetti i Romani così à tempo degl* Imperadori» 
come molto più oculati corrifpolcro per l’innanzi» Tacito 
negli Annali al primo libro mentionando de’gradi per i quali 
alceie Rufo alla dignità della militare prefettura» dice: iduippe 
Fyufus Hit manipularis , deinde centuno, mox caftris prafeftus , &c • £ 
l'iftclTo Tacito riferifee, che Tiberio Augufto cam inaile an- 
che in quella parte dei tutto auuertito , fi come han corrifpo* 
dogli altti,i più conolciuti, e famolì Principi del Moudo. 

Pompeo il Grande par, che compitamente fulfe ornato di 
tutti i requifiti , che più fi conuengono ad vji Principe, ò Ca- 
pitano, ch'egli Ha, operando particolarmente col mezzo del* 
la prudenza cofegrandilfime : c pofpodo i liioi virimi fatti, 
nc’quali ne tampoco adìrmareùchc commcttefle alcun fallo» 
attelo rixrouafi, che confìgliò, & eflfortò fempre.che la guer- 
ra conCefare fi tirafleà lungo per molti rifperti,& ni partico- 
lare elfendo, che l-'iftdTopcnuriaua di viuen sci meni olii poi 
come adretto dagli altri Senatori, c Caualieri ch’eran lcco in 
campo , Topinion de'quali venne anche applaudita da’folda- 
ti. E'dunqucdaimitarfidaogniqualùque Capitano, ò Prin- 
cipe per la temperanza della fua vita , peritia neli'armi , elo- 
quenza.^ accortezza nel parlare, fede nella parola, cortefia, e * 
gentilezza nel tratto ■: laonde approuatamgnte Ciceroni nell' 
entrare alle lodi domite ad vn tanto huomo, fpiegoflì in que- 
lli accenti : Tfon enini folùm bellandi virtus , in fummo atque perfe- 
£lo Imperatore quarundaefl ; fed multe funt arte! eximùe, baita admi- 
mfire comitofque vrtutis • jlc primum quanta innocentia effedebeant 
Imperatores ? quanta deinde in omnibus rebus temperanti ? quanta fi- 
de t quanfa felicitate i quanto ingenio ? quanta humanitate <* qtut bre- 
uiter quaha fint , in C. "Pompeo confideremo. Di quello egregio 
Capitano ci occorre dire, come nell* impoflelTa rii diGerufa- 
lcmme con molta vccifìone di Giudei, volle entrar , benché-, 
rifpcttcuolmentc, nel Tempio, c penetrar anche nel Sanila-» 
SoffcTorNt», il che era (blamente lecito al fornaio Sacerdote.,» 
dal quale fu auuifato à non enrrarui ; riferifeono alcuni Scrit- 
tori di quei tempi, che per tal atro ’da indi in poi , per giudo 
giudicio di Dio, non otreneffe più vittorie. 

Caio Mario creato lei volte» ò come attefta Plutarco fette 

. volte 
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volte Confole, e fotto di cui militando Giulio Cefare ap'prcfe 
le regole di ben guerreggiare, acquiftò fama d*eflcre vno de i 
maggiori Capitani di quel Secolo ; Fù Generale di molti efer- 
citi , e gloriofo in tre grandi, & importantiflime battaglie , fi 
dimoRrò prudente in tutte le fue imprefe , non lafci'ando gia- 
mai luogo a’fuoi nimici di sforzargli al combattere, e lo ma- 
nifeftò particolarmente nella rifpoila, che diede à Siila quan* 
do lo fteflo gli mandò dicendo, che s’egli era quel gran Capi- 
tano, che riputauafi, vfcifle pur à battagliare con elfo lui, à 
cui Mario rifpofe : Anzi s’egli è sì valorolo , c prudente Capi- 
tano come lì perfuade , dourà farmi combatter contra mia-, 
voglia., 

La prudenza con la militar virtù di Germanico fìgliuol di 
Drufo , fù grande, poiché eflendo (late diffidate , e trucidato 
da’Germani le Legioni dc’Romani lòtto il Proconfolc Qnin- 
tilio Varo, Imperando Ottauio AuguRo, hauendo egli poi il 
comando co i tratti fuoi prudenti polc fotto il giogo ckl Ro- 
mano Impero la Germania, che per lo fpatio di fei anni cra_» 
Rata ribella. 

Focione nomatidlmo Capitano con la fua prudenza operò 
egregiamente in pace, & in guerra à fegno, che meritò ai ve- 
nir eletto per General d’eferciti da’ Compatrioti Ateniefi re- 

S licate volte • Eti nomati Ferdinando il Cattolico, il di luì 
Iran Capitano Cordouefe, Fabio Maftìmo,& altri molti pro- 
fittarci mirabilmente con la lor prudenza , e fcienza milita- 
re. Mirabil fù altresì l’antiueder diCatone il Minore, che i 
Romani cognominarono il Prudente? il quale olferuando 
< Pompeo collegarfì con Cefare per mezzo di parentado, gli 
predille , che vn giorno fe ne pentirebbe, piegando da fe Rcf- 
lo il collo al giogo di Cefare. Prognoftico ancor fatto da_, 
Tullio Cicerone , che ben hebbe poi luogo da poterglilo rin- 
facciare, actefo nell’andare all’efercito di Pompeo , à tempo 
ch’cran per combattere con Cefare, volendo elfo Popeo mot- 
teggiar Cicerone, gli dimandò oue era Dolobella fuo genero; 
à cui Tullio rifpofe, ch'era col fuo fuocero ? inferendo, che il 
parentado tra Cefare, e Pompeo era Rato la cagione della-» 
grandezza d’efio Cefare, dalla quale s’afpcttaua la comu- 
ne rouina. 

Etinvcrol'elperienzadimoAra, che i matrimonio tra’ ni* 
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mici fono quafi per ordinario perniciofi , e Tempre di mala_, 
fodislattione , perche in contrario bifognarebbc , che l'vno 
fubordinafle del tutto i Tuoi fenfi all’intcntiouc dell’altro j il 
che è difficile, cialcun pretendendo d’approfittarficó l’altro, 

& in confeguenza migliorar Tempre il luo partito, volendo 
accreditarli à vantaggio di quello : onde è difficiliflSmo , che 
poflan come di Topra , sì Tatti matrimoni)' riuTcire in bene-, c5- ( 
forme videfi l’accennato tra CeTarc, c Pompeo. E Dauido 
ancor che fufle genero di Saule, non perciò valle il parentado 
per Targli viuere in lega, Se amicitia. Così la parentela fra_» 
Ottauio, c M. Antonio , ne meno operò, -che viuefler Tempre 
concordi . Saggiamente dunque difeorre il MarcheTe Malucz- 
. zi, che nel deteftar sì Tatti matrimoni) dice, che Te Tono volò- 
tarij leruono p bilàcio à qualche preTente accomodo, com in - 
ciano perciò in riTo,e finiTcono in piantole Tono cò violenza 
fcruonojd’incitamcto allo fdcgnojfi clje à mio parere fi dcuo- 
no fuggir le parentele con nimici, fi come haurà da fuggirfi il 
venir con eflo loro à tratti di confidenza, e ciò in particolare 
trattandoli tra’priuati, mentre alla lunga potrebbe tra effi 
atiucnirc alcuno iniapore.fia per inauuerrenza , ò per qual- 
che pallione , il che accadendo tra perTonc , che non habbian 
pattato immilli, volentieri fi tolcra, e digerifee, quando che.# 
tra’riconciliati non può così di Tacile digerirli, applicandofi 
Tempre al peggio, prendendoli l’otabra per corpo; e perciò * 
ballerà, ch« tra elio loro s’vli pontualirà col defidcrarfi l'cam- 
bieuol mente benc,& anche dee l’vno farne all’altro qual vol- 
ta ne fiachiefto, ma di lontano, lenza mancarfi dai termini 
di pura cortefia, c gentilezza ; c Te l’vno ventile richiefto di 
parentado dall'altro, porrebbe per appunto valerli del fenti- 
mento di Catone Vuccnfe, che riccucndo imbafeiara in no- 
me del Gran Pompeo per conto di parentado, dimandando 
due Tue nipotiper Te , e per Tuo figliuolo, egli fenz’altrimen- 
. te penfarui, rilpofe al mediatore, che riferiflc à Pompeo co- 
me Catone in nefliin modo fi lafciaua préder col mezzo del- 
le donne, hauendo per altro cara la Tua amicitia, la qual 
nientemeno Iperimentarebbc in lui piùficura,e certa di 
qualfiuoglia parentela in tutto quello però, che non fi fcoltaf- 
le dal giufto, e dalTonelìo ; & ancorché i parenti , c le donne 
delle diCatone lo perfuadettero in ciò ,cglinonintcfedi pie- 
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garùì l'animo fuo ; il tutto, perche Catone fi opponeua alici 
volte vgualmente a'difcgni d’eflo Pompeo,di Craffo,& ancot 
di Celare» allora i più potenti tra 1 Romani. 

£ per far ritorno alia IHma della prudenza» diremo » che il 
Principe prudente fia la ficurezza del Popolo , eflendo la pru- 
denza» come di fopra» guida neceflaria di tutte Tattioni hu> • 
inane. Solone, più volte mentionato » prudentilllmo hiromo 
non volle coilegarfi ad alcun de’ l'uoi Compatrioti Ateniefi» 
diuifi in tré parti , c fattioni contrarie ; ma (rimò d'edere ami- 
co con tutti, e procurò con ogni tua diligenza di riconci- 
liargli, & vnirgli, corriiponde*ido in ciò sì prudentemente^» 
che lu eletto da tutti per pacificatore , e riformatore del loro 
Stato ; Et in fatti gli ripole in più fplédorc, ch'eran per l’adie- 
tro,mcrcc alle prudenti» e fauiefuc leggi , che vennero da efii 
concordemente riceuilte per inuioiabili . 

La prudéza di Licurgo Legislator degli Spartani fùvn’effi* 
cace mezzo per mantenere più che cinquecento anni il loro 
Stato, primo dcll'altre Communità delia Grecia in gloria, c* 
bontà di gouerno . La prudenza di Demoftene Oratore » an- 
che in molti affari vtilizzò di molto alla fua patria Atene ; fi 
come moltiflìmi han profittato à loro ftefiì, Se à gli altri col 
capitale della prudenza. * 

La prudenza d’ircano fìgliuol di Giufeppe cagionò può 
dirfi la ficurezza di ruttigli Ebrei ; attefo, ancorché giouinet- 
to, fpedito dal padre nell* Egitto al Rè Tolomeo con alcuni 
doni fecondo il confueto , corrifpofc con tant* accortezza-»» 
che il Rè > e la Regina l'honorarono fopra modo * Se eflendo 
'conuitato dal Rè» nel federe à tauola có principali delle Pro- 
uincie, eglino come per ifcherzo glif>ofcro auanti tutte le of- 
fa fpolpate ; diflìmulando ciò Hircano , vn tal detto Trifone 
pronto al motteggiare volto al Rè, dtflegli: Vedi le offe in- 
nanzi ad Ircano? Fa giudicio, che così Giui§ppe habbia nuda- 
to la Soria, come il luo figliuolo hà fpolpate le medefime of- 
fa di carne. Ridendo il Rè , difle ad mrcano , pecche teneua 
tant'ofla innanzi, accortamente egli rifpofe.* Non dìuorano ò 
Rè fempre i cani le offa con la carne , come han fatto cofto- 
ro, riflettendo à gli altri Commentali » che non ne tengono 
auanti , ma gli huomini mangian le carni, e buttati via le offa» 
il che hò fatto io da huomo ; il Rè merauighatofi della pru- 

li 2 den- 
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dcnza fenile, non che giouanile nell’acuta rifpofta, volle, che 
tutti con lieto grido applaudiffero il (uo parlare} e nel partirli 
poi Hircano dalla Reggia > fu da Tolomeo licentiato con ca- 
rezzi, e doni particolari, eferiuendo à Giufeppe padre lodò 
molto la di lui prudenza, p mezzo della quale ottenne quàto 
• egli dimàdò à beneficio degli Ebrci.Zenone parlàdo del pru- 
dente diffe, ch’ei per ordinano olferua attentamente i fatti, o 
detti degli altri, riguardando femprc fc Tattionc, ò parola di 
cialcuno è fondata nella retta ragione , per giudicar poi fana- 
mente della verità > c fecondo la lidia ordinare i propri] fat- 
ti , e detti . f 

Con ragione più che conofciuta Ariftotile dille , che l'vlfi- 
cio della prudenza è il laper ben parlare > conlùltare > & elig- 
gcre,acciòche pofla effettuarfi quel, che la virtù difpone.ch' è 
per appunto l’onelto, «Se il giufto . Si C he il parlare accorto è 
di molto pregio . Al che riflettendo Teofrafto dicena , cho 
più tollo era da crcderfi ad vn cauallo sfrenato, che alla paro- 
la difordinata . Biante per tal cagione diffe , effér la lingua., 
la migliore, e la peggior cofa, chc fu nel corpo humano,atte- 
fo per lei benediciamo, e malediciamo j & egli lìdio ci auuer- 
tì, hauer la natura perciò dati due ripari alla lingua àfin,che 
. non parli inutilmente. Onde ben l’auuertì nelle lue varie Poe- 
fic D. Lorenzo Cafeburi originario Gentil'huomo della mia-. 
Patria , che lodando Apollonia Santa, cosi diffe. 

Stanno le lingue entro prigion di denti , 

"Perche ne’ moti lornon fieno erranti . 

Con quel, che fiegucin dolcc,enobilclìileneI profeguimento 
di ciò, e di tutta l’Opera . Pittaco dir loleua, che bilognaua^ 
abbeuerar l'orecchio 3fipttato con ragionamento , che fulTe^ 
buono à bere , e che non v’è altro, che la fola parola fondata 
però in ragione > che poteffe contentar i’vdito . Verità cono- 
lciuta tra gli altri da Temiftoclc Capitano Ateniefe , che nell’ 
diete auanti à Sene Rè di Pcrfia , audio l’inuitò à parlare li- 
beramente quanto glìfeccorreua, oc egli riparando alla ftima 
del ben parlare, volle prender tempo .dicendo, che i ragiona- 
rne ti degli huomini s’affomigliauano a’panni d’arazzo varia- 
n^me colorati jperciochc fi come in ehi» quando fi fpiega- 
no, fi veggon chiaramente le figure, e quando fi ripiegano le 
fteffe figure fi nafeondono j niente meno auUicne nelle paro- 
le 
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le degli huomini: e che perciò gli era d’vopo hauer tempo per 

f >oter feco parla rea lodisfationc • Et in vero dee manicarli 
3 parola prima di proferirli , perche vfcita di bocca , non hà 
più riparo : l{am> difle il Sanazaro , volat irreuocabile verbum-j. 

£ nelì'Ecclefiaftico al capitolo vigefimo leggefi, che Homo fa- 
piens tacebit vfqttc ad tempus, lafciuus autem , & ìmprudens non fer- 
uabiufempus\ Et al Capitolo vigefimo ottauo anche iui à no- 
ftro popofito trouafi : Verbi* tuh f acito flatcram, &c. 

Plutarco difTe, che la virtù non habbia il più gratiofo, ne 
famigliare fftromeuto della parola j c perciò ad imitatione di 
.Temiftoclc dourebbe ogni vno attentamente cuftodir la Ina 
lìngua * perche fecondo Agapeto la lingua è vn’ iftromento 
ldrufciolofo , che reca gran danno à quei, che lo.difprezzano. . 
Solone affirmana» chela parola tiene in fe Immagine de’fatti» 
anzi dellavitadcll’huomo^c che nello fpccchionon fi vedef- 
fc meglio cfprelTa la figura del corpo, ai quello, che vedeli 
con chiarezza neH’oratione la forma dell’anima Onde è che 
altri giu diciofh mente dille, che il difeorfo > e la parola fan co- 
noscer l’huomo.e che nelle fi effe parole bene veggonfi riluce- 
re i propri) penfieri • Democrito Spiegò, che la parola fufle 
l’ombrardel fatto . Socrate, die fù veloce , e pronto nell'ora- 
re quanto alla parola accennò, che quando il prudente apre 
la bócca , allora in vn tempo fi veggqn bellifiìmf fimolacri,5c 
iinagìni dell’anima j Epcrciò liberate dille , non eflereal Mò- 
do cofa migliore , che faper ben parlare, c ben tacere. Eflfen- 
do portato auanti allo fieno Socrate da vn’araico vn fuo fi^ 
gliuolo à^ìn,chcofleruaflc qual filile , & oasi, inclinale la fua 
natura , ordinò*che parla He per poterlo conofccrej per lo che 
poi Seneca nèProuerbi) dille ".Imago animi fermo eji , quali s rir> 
tali s oratio . # 

Platone circa il ben parlare dille > cifre l’oratione lignota 
degli animi delle pedone , e ch’ella gli muoue come , e doue 
più gli piaccia , e che la fua maggior forza confida nel cono- 
scere i collumi, e gli affetti di chi fi vuol perfuadere. Gli an- 
tichi Greci adoraron la Dea del perfuadere , da elfi chiamata 
Pithone ;& i Latini parimente la riueriron Sotto il titolo di 
Suada . Euripide dille, che l’oratione fa tutte quelle cofe, che 
non può fare il ferro de’ minici. Ahri diflfe, che gli accenti 
d’vna lingua fono potente veleno > che vccide , e medicina^» 
che rifana. Vi 
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Vi fù chi ingegnofamentc diffe,che il più dadefiderarfi all* 
Oratore * fi èia gentilezza d'Ortenfiò, la vehemenza diTul- 
lio Cicerone, la lodezza d'Ariftotile, l’onnipotenza d’ifocra- 
te, e di Demoftenejil che farebbe l’hauer sù le labra il mici Si- 
cano per confutare, per muouere, «Se invltimo per arricchi- 
re, Scimpouerir Popoli intieri, non che perfone particolari. 
Sarà anche d’auuertftfi quel, che infegna circa l’orare Fintar- , 
co , volendo, che l'oratione habbia da efier come i danari, che 
tanto fono migliori , quanto in minor materia contengono 
più prezzo, e valore . E’ cola ottima però, chenfll’ oratione 
s'vnvna maniera, nell* quale in poche parole fi riftringp. 
molto . 

. Della famofa Giuditta fi legge , che non folamentc adefeò 
cò la bellezza il fupcrbo,e forte OloferneCapitano di Nabuc- 
codonofor , ma molto più col fuo ornato, & accorto parlare, ' 
conche fu valcuole , armata però dell’ aflìftenza diuina, à li- 
berare il fuo Popolo Ebreo dall’oppreflìont de’Babiloni con 
la morte , che diede al fiero Barbaro Olpfemc. 

Giouò anche il ben parlare ad vn tal , detto Perano , chtj 
infieme con Furio , feguiti da molti lor nationali , partirorL. 
dalla Grecia con alcune naui , e giungendo in RomaVaftrin* 
fero in amicitia col Rè Tarquinio Prifco ; & indi penetrando 
nella Francia* allorGallia, con molti doni s’amicaron quel 
Rè, dettaSenano, dal qual poi in compagnia d’altri andò Pe- 
rano , gioitane di bella apparenza^ ornato di gtatiolò par- 
lare, con che operò, che iLRè fi compiacefle di lui ; occorfo 
in tanto, ch'effo Re, fecondo il coftume , banchettando i pri- 
mati del paefe à fin di maritare la fua figliuola, detta Gitte^, 
con quello, che da lei fuflc aggradito , il fegno dì ciò , era il 
dar Citte all’eletto l’acqua per le mani prima del mangiare ; c 
perche al conuito fu ancor nonorato il Greco Capitano, ve- 
nendo Gitte, nel rimirar tutti , Se intendendo parlar Perano, 
diede alio ftcflb l’acqua per le mani , ediuenuto genero del 
Rè , ottenne vn gran fpatio di terra, ouc con fuoi Greci fabri- 
cò vna Città, nomata fin’ora Marfiglia , che auuennc neH'an- 
no del Mondo ììzo. Quella Città pafsò poi lunga amiltà 
coi Romani. 

Pericle, c Pififtrato famofi Capitani, confcguiron ciò , cht, 
volleroin Grecia folamentc, perche nel parlare , dicono gli 

- • Scric- 
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Scrittori parcn3 5 che*hauefTcro tuoni , c fulmini in bpcca» e 
perciò rifteflò Pericle era chiamato da'Grcci Olimpo» fi co- 
me Gorgia per la fua grande eloquenza venne nella fte(Ta_» 
Grecia chiamato Gioue. Epaminonda illuftre Capitario de’ 
Tebani potè abbattere i Lacedemoni , rompendoli à Leftra, 

. che feguì per mezzo della fua eloquenza» con la quale prima 
del cimento refe odiofa a’Confcderati la loro potenza . Se- 
nofonte operò molto in pace, Se in guerra à prò de'Greci col. 
fuo merauigliofo orare ; altresì profittò da tempo in tempo, 
Teleutia , chiaro Capitano, àfuoi Lacedemoni; Callia, e 
Caudemo à gli Ateniefi: e tant’altri quafi innumerabili Greci» 
che col parlare profittaton mirabilmentein particolare, Se in 
generale, tra’quali anche Focione fu eccellente nell* orare: 
nonmendi lui venne riputato, anzi maggiore, circa Parte, 
oratoria però, Demoftene, che operò cole memorabili con-, ' 
la forza del luo orare , particolarmente egli fu, che valle d far 
collegare tutte le Città della Grecia contro Filippo il Gran- 
de, Rè di Macedonia, à tempo, ch'effe Città erano in graui,Sc 
aperte nimicitie, e fòpra tutto penò molto per dilporuii Te- 
bani à cagiona , ch’eran di frefeo obligatial Rè Macedone 
nella guerra fatta con Focefi : Il ^he fù di tanta importanza.,, 
che penetrato dal Rè, fubiro dimandò a’Greci la pace. Et an- 
cora lcggefi di Demoftene , che con la fua eloquenza vnì poi 
TifteUe Città à fìn,chcfcotcfieroil giogo di feruitù nella mor- 
te del Grande Aleflandro,figliuol d’eflo Filippo, opponen- 
doli ad .Antipatro vn de’ Capitani del medemo Aleftàndro» 
che pretendeMa d'impolVefTarfi de’Popoli Greci . Alcibiade, e 
Pelopida, ambidue Capitani -Greci, accertaron molto coi 
parlare accomodato. Anfione, cheinucntò la mufica fra-. 
Greci , c che inficine con Zero fuo fratello dominarono io* 
Tebe , hebbe sì grande eloquenza , che difpofe gli huomini 
rozzi, Se inculti ad abitare» e frequentar Tebe, iftruendo àvi- 
uer ciuile :Ondc fùfauolcggiato» ch’egli con la LiradiMer-. 
curio tirò ifaflì, Se edificò le mura di Tebe. ■; 

Fù in vero Mercurio Primo di tal nome, il ritrouatore del 
dire, e dell’eloquenza negli anni del Mondo 2365. Se in ap- 
preso Corace Siracufano fu il primo à dar forma , Se arte al! 
orare , Se egli il primo, fecondo Ermogene nel cópendio del- 
la Rettorica , ad infegnarc, Se à fcriuere i precetti delia retto*; 

fica. 
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rka, al quale Cicerone nel primo dell'óratore aggiunge per 
compagno Tifia parimente Siracufano, ambidue, dic’egli ri- 
trouatori della rettorica -, benché Ariftotile, al dir di Lacrtio, 
ne'deftini inuentore Empedocle d’Agrigentoj ma al riferir di 
Quintiliano, Empedocle toccò alcune poche cofe intorno al- 
la rettorica. PicrVittori in Demetrio Falerno chiama padri, c - 
ritrouatori del dire, e dell'eloquenza Corace , e Tifia, con la 
differenza, che al primo dan titolo di maefiro, all'altro di 
Scolare. 

Le Monarchie sìinduftriofamente ftabilite da Ciro,Alefsa- 
dro, e Cefare , dalle lor lingue le riconobbero più che dal L’ 
armi -, poiché le prudenti , e ben’aggiufiate parole con quali 
Ciro diffimulòà Medila fua ambinone, lo coronarono. Et 
Alcflandro era poco meno,che disfatto nella prima pugna_. 
co i Capitani di Dario, fe oue gli era mancata la forza, non fi 
fuffe aiutato con la facondia ,e conuincente parlare ; à gran- 
fenno ei, neH'cfTer dimandato come in sì brieue tempo hauef- 
le confeguito vn tanto Impero , rifpofe; Col configlio , con- 
ia difciplina militare, e con l’eloquenza. Parimente Cefare 
penuriando di danari lui principio della guerra co i Republi- 
chifti Pompeo il Magno, Scaltri, farebbe fiato all’orlo di jper- 
derfi, fe con l’eloquenza non fi fulfe fchermito da’ grauimmi 
impedimenti: e fi legge, che da natura era inclinato al par- 
lar elegante, & eloquente àfegno , che quefta virtù inluifà 
come incantatrice, piegando di facile gli animi delle perfone 
alla fua intentione. 

Non fenza cagione l'eloquenza da Tacito è chiamata fpa- 
da» e feudo , perche come feudo ripara i colpi dell’ auuerfario 
corro i Rei, e comefpada ferifee con l’accufe gli federati. Da 
altri vien paragonata ad vn timone, il quale , ancorché fia la 
parte più picciola della barca, la ragira oue vuole . Giudicio- 
Famente Cicerone mentionando d’Ippia, diffe, ch’egli portaua 
nella lingua la vita di chi difendeua, e la morte dichioppu- 
gnaua. Che non fc Pitagora con la forza della parola?* Ei fu, 
che dopò l’hauer feorfo molti paefi. capitando à Crotone di 
Calauria, Città immerfaaliora nelle Tenfualità , operò sì col 
fuo efficacifiìmo dire» che ancor le donne lafciaron tutti i lor 
vani, e ricchi abbigliamenti, recando le vefti più pretiofe con 
-gli ornamenti d’oro nel Tempio della Dea Giunone, ne-, 

ambi- 
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irtìbir on poi altro » che V oneftà > e la pudicitia . 

* Ciceróne famòfo t ra’ Romani con la facondia, & eloquca* 
zaconfeguicofegrandi(Itmc>comefperimentoflì in più» e 
diuerfi affari j notandobreuemente (‘operato nei partito fat- 
fò dai Tribuni della Plebea chedoucffcro crearli dicci huo- 
raini con grande autorità, e concorrendoulvna gran parte de’ 
Nobili, egli fìt, che diffuadendo vna tal legge in Senato, con-» 
la fua allora impareggiabile eloquenza coni ufe di modo quei 
che l'haueuan publicata, che non hebbero fiato di contradir- 
gli t E benchepoi fi faceflc atlanti la Plebe, ella anche rimafe 
(oprafatta dal ino orare , onde fi cancellò la legge. £c in mol* 
- realtre cole fc, che i medemi. Tribuni pentiti, fiptegaffero al- 
lato* opinione. Si conobbc-pur la -grattò dei too parlare net- 
la difefadi Rofcio,accufaro falla mente d’haucrc vccifo il Par- 
dre, della quale imputatione rimafe aflòluto. Merireuolmc- 
te dunque, oltre il titolo di Padre della; patria, acquiftò q ucl- 
lo di Padre deli’eloqiiepza:i egli, al fi auro dimOltroffi quell’ 
Intorno, che più d’ogni altra fèconofcere à Roma quanto 
piacere aggiunga l’oratione al-giufto,e che l’oneftà è inuiolà- 
bile, e dei tutto ficuraitlTeiido iella di fela da vna -temperata* 
maniera di direnerei ©ohe fecondo Plutarco ènecefiàrio, che 
colui ri qurifir trauagltònegli affari pnblici , con i ‘opere pro- 
ponga il giuftbalPadulatione » e con i’oratione diftingiu la_* 
feuérità dali’vtile, c dall’onefto. L’eloquenza de’Gracchi»nó 
'eraiff Roma vn cempo.oh mirtor (lima, che fuffe poi l’autorità 
dlalcum Impcradorj , rraquali Vefpafiano fu il primo, ch&> 
alligna fi c lencompenfc canate dal fifeo à i più conofciut» 
Oratori di quel tempo, ftàrpiù eloquenti delie lingue La- 
tina, ©Grecai; Altresì vedefi in Roma ammirata l’eloquenza 
di moiti Romani datempoin tempo. AppioClaudio Tribù- 
no Militare col fuo otare quietò gli animi della Plebe di Ro- 
ma iolicuata da’tooiTrifetam à cagione della còtinouata guer- 
ci eoa Vcienti. Ampia mere anche t rottali quei, che difponef- 
fe tra efE Romani L. Giunto Bruto nella morte di Lucretia. 
•’ Mcrauigliofamente operarono Aulo Poftu mio Dittatore à 
tempo, che ftauafi per battagliare, co i Latini, T.Largio Sena- 
torcjQcirdortareiNobiliàpafiarla bene , & invnione col 
Popolo , QJFabio Dittatore nel perfuadere i fuoi faldati à 
farli ftradapec Wcir da vno ftrecco , effendo pctìcaftigarcJal- 
: Kk cuni 
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curii Popoli ribelli j Publio Valerio, Publio Cornelio» Vàie* 
rio Cornino, T. Manlio Torquato, Publio Sulpitio,L* Pina- 
rio , e rant'altri quali innumerabili ». che efiect uaron con 11 * 
parola quanto vollero, tra'quaii può anche annoueraefì Ca- 
tone il Maggiore, che con l'eloquenza accertò cofe difficilif- 
fimc , c benché nell'orare fuflfc alquanto afpro , hebbe nulla-» 
-/dimeno tunt’efficacia.chc venne chiamato il Demoftene Ro* 
mano : era egli folito dire , che fu Ut più facile il persuaderti» 
che lo sforzai e . Et in vero quella Ikfla verità vien cono! cin- 
ta ìncontraftabilmente j onde non èmerauigliafcd’Egelìi*# 
Cirenaico leggefi, che con quella virtù imprimere sì effica- 
cemente negli altrui animi le miferie, & i mali dell' humana - 
vita, che cagionarla loro vn desiderio di morire : Qjtific mala 
vita reprafentabat , a! dire di Valerio Maffimo neli'ottauo li- 
bro , rt eorum miferanda imagine aitdientium peftoribas tnferta,mul* 
tis rolun tana mortis appetcndx cupldiratem ingenerarci • r. ; * 

Menenio Agrippa^cariffimo.al Popol di Roma, fè ancor 
egli conofccrc a'Romani quanto vaglia Teloquen za, partico- 
larmente à tempo» che difpofe la Plebe à ritornate nella Ci t,* 
tà dall’Auentino.oggi detto Monte Albano, oue data aU'arnù 
s’era ritirata, amicandola di uuouo cofNobili, alla qual Ple- 
be propoli per appunto la fteflà parabola, che vsò coi tempo 
Paolo Santo co i Corim j, cioè delii membri» che fi ribellaro- 
no dal ventre» e che poi fi lòttopoicro come ncceflario l’viu 
membro all’aJtro, e l’vnion d’offi pec la confèruatione di tut- 
1 Otti corpo. Sarà àpropofito l'accennare effer l'eloquenza-» 
diuerfa dalla facondia , potendoli quella pofleder di naturai» 
quando che l’altra s'acqui Ha con arte: ben anche è.vcro* che 
vn’huomo facondo con vna lunga lettura, e Audio, può fenz' 
altra ìnfegnanza diuenire eloquente, fi come diflìrche anuen- 
ne à M. Antonio, & à JL.Cralfo: cfimilmente con la lettura 
potrà vn huoiìro rendcrfi in firme facondo, 6c eloquente^. 
L'i Aeffo M . Antonio con queAa arma dell’eloquenza ernie in 
faluoia propria vita nelle fattioni di Mar io» e Ci mia, corno 
i iferifcc Valerio Maflimo nell’ottauo libro : Mtffi enim ifeuif- 
fimis ducibus milita ad M. A. obtruncandum , fermane eius obflupe - 
fatti , difintiotiam,& vibrata gladios cruore vacuos vaginis rei - 
-éiderunt. * t j. 

E quanto li» giouc viole il ben parlate, lo fperimentarom* 

: . - >: mol- 
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moltiffimi, tra’quali l’Infante Giacomo , vltimo della Fami- 

t lia Lufignana, benché naturale> che ricorfo al Soldano dell* 
gitto » fu dallo fteflo riporto nel Regno di Cipro , preferen- 
dolo à Lodouico Infante di Sauoia . ancorché da quello gli 
veniflèro fatti più larghi partiti. Et è relatione di Scrittori» 
ch’erto Giacomo , oltre dcH’eflTcr bello . era anche eloquen- 
te , e manicroio » per lo che cattiuoflì 1* intentione del Bar- 
baro Soldano. 

Lcggefi parimente d’Abigaihche riportale molto profitto 
dal parlare elegante , e comporto j attefo ritronandofi Daui- 
de, come diffidente del Rè Saule, fuggitiuo nc' monti» intefe 
che Nabal, colmo di ricchezze, tondaua le fue greggi, ch'egli 
allo fpcrtohaucùadifefo dagli intuiti de'mafiudicn, rincora- 
to perciò dal benefìcio , mandò i chiedergli qualche buon., 
furti dio in quella fua neceflità, che dall’ingrato Nabal come 
vbriaco, gli fù negato con parole ingiurioìc : s’armò Dauidc 
con quattrocento di feicento, ch’era n con erto lui, & incarni- 
nandofial Monte Carmelo per caftigarlo, s’incontrò in Abi- 
gail donna prudente , e di gratiofe maniere nel parlare » cho 
comprela l’audace rilpoftadel marito , lènza fua faputa n’an- 
daua con molti pani, «Scaltri rinfrefchià regalarne Oauide, e 
pregandolo à non badare alla ftolidezza del marito , gli of- 
ferfe vmilmente quanto l'eco haueua recato , efìbendogii 
prontamente ancora tutt'altro dc’fuoi aueri,chc gli aggradir- 
le , alla quale Dauide difl'e, che à luo riguardo perdonaua à 
Nabal, ma clic farebbe ben torto punico da Dio. Nel ritorna- 
re Abigail , raccontò al conforte tutto il feguito,& indi à die- 
ci giorni fùfoprafatto dalla morte , fi come erto Dauide ha- 
ueua predetto : il quale certificato di ciò , confiderando la_, 
virtù d’Abigail ,la prete per moglie . E quanto accadde» dee 
rifonder fi alla prudenza, & accorro parlare d’vna tal donna» 
altamente ella rterta con Nabal , e tutta la famiglia farebbero 
Hate in quel procinto touinati da Dauide , conforme allora 
egli manifellolle . 

Seleuco Primo dirai nome , Rè del la Siria, guerreggiando 
con Demetrio Primo, Rè di Macedonia , trouandort in vn^ 
fatto d'armi mal conditionato , fmontò da cauallo,e ieuatofì 
la celata con imbracciarli lo feudo pafsò nella vanguardia à 
fin di farli vedere daìòldati , che milirauan fotto Demetrio^ 
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con la fùa eloquenza fè,chc i medemi paffaron da lui, il cho 
offeruatoda Demetrio, fi retirò dalla battaglia, e poco dopo 
dicdefi in poter dello ftcffo Seieuco. Perquanto narran gli 
Storici, i Capitani antichi così Greci, conie Romani, & altri ' 
funi intente» prima di venirli alla pugna, eran foliti di parlare-. 
a'Jor fóldati, animandogli ai combattere con parole dolci , & 
amorcuoli.infiemccon promefle di premi. Alludendo in ciò 
rimperador Tito Vefpafmno , dir foleua , come l’cfortationi 
de’Capitani* e le fpcranze dc’premij fan per ordinario parere i 
pericoli minori. Et al ficuro ne'biiogni di conseguenza im- 

f jortan l'opra modo i ricordi del Capitano fondati sù valcuo- 
c ragioni < e buoni efempij. •!. ■ '■» •• •• • . ■ 

Tra defedai Soggetti , nò è fuor di propofitoil far quìbric- 
ue mentione di Gio; Battilla Caftaldotecccllchtiffimo Capi- 
tano, decoro della Citta della Caua noftra comune Patria, 
la quale, quanto fi fi a iihrfVrata, e neil’armi, e nelle lettere è 
ben chiaro, e ma ni fello nel mondo , & in cui più del corag- 
gio, prudenza, c peritia militare, nfplendè anche la virtn dell’ 
eloquenza, della quale fè pompa , fi come dcll’altrefue pre- 
clare virtù in molti affari di guerra à feruitio di quel tanto ce- 
lebrato Monarca Carlo V. Augulto.di Ferdinando il frateilò, 
e del gloriofo Filippo di lui figliuolo , al modo, che rifcrilco- 
no gli Scrittori di quei tempi, rra’quali Remigio Fiorentino 
nel fuo libro intitolato , Orationi Militari, termina il libro 
con vnaoratione fatta da cflfo Caftaldo asoldati Spagnuoii, 
Italiani, cTedelchi net Piamontc, fingendogli ad intraprc- 
dcre il natiuo, e folito lor valore in leruitio de’noftri Monar- 
chi Auttriaci, ofleruaroda lui alquanto intepidito : Oratione 
conccttofa, & eloquente al pari di quelle de’Greci,e Romani, 
che leggonfi in effo libro. 

. B agioneuolmcntc alcuni han paragonato l’eloquenza alla 
calamita, perche al modo, ch'ella con occulta virtù.fia d’amo- 
re» ò di Simpatia > ò per qualunque altra , che fin ora fi con- 
trouerte la qucftionc , tira à fe il ferro con forza , così con- 
forza valeuoliflìtna può lingua arricchirà d'eloquenza tirare 
d fegli animi, e le volontà di chi afcolta rcalapùta tanto più» 
può dirfi , coftringente, quanto, ch’effa dilpone , e tira à fc gli 
animi, benché digente rozza, & incùtile, quandoché l’altra 
non opera la fua occulta virtù col ferro ruginofo . E fe volel- 
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fi fcriuer di molti -, non che di tutti > che con l’eloquenza. 0 
facondia fono peruenuti à cofe grandi , c fi fono vantaggiati 
oltre modo, non fi pcruenirebbc al fine, che doppovnrin- 
crefceuol progreffò j baftan dunque quelli efempij,e detti an- 
notati per intenderli, che il ben parlare fù , e farà fempre prp- 
fìtteuolifiìmo ; Se c ancor proprio, c peculiare del prudente, 
manifeftandofi la prudenza nelle parole proferite accommo* 
datamente, e contaceuoli all’affare, che fi hà per le mani. La- 
onde Afronio molto eloquente Cartagincfe ,chiefto di quel-* 
lo, che fapeffe , rifpofe .* Non altro , che il ben parlare , c di- 
mandato, checofa egli infegnaua àgli altri, rilpofe: Il folo 
ben parlare. Perciò quello Filofofo proteftana effer l’cloquS- 
za di grandillìmaconfegucnza , e di gran valore , particolar- 
mente nelle perfone graui , Se honoratc . Ma è ben d’auuet- 
tirfi, che ciò fenza la bontà, non è di pregio , anzi abomine- 
uolc, come cofadannofa all’anima. E perciò i Lacedemoni, 
ancorché gentili, diceuait, che il parlare degli huonlin i da be- 
ne dee venir dal cuore. E come fi è detto, il parlar bene è par- 
to della prudenza, con la quale può l’huomo indrizzar tutte 
le fue anioni , fiano publiche,ò priuate, al miglior fine , non 
dimenticandofi dello zelo, Se onore domito à Dio O.M.ch' è 
l’autore della prudenza , anzi l’ifteffa prudenza ; il quale pet 

10 più rende vani i penficri , c l’operationi de’iànij,e prudenti, 

quando fi manca dal giufto, non potendo , come afhrmò Ci- 
cerone, ancor egli Gentile, nefluno effer prudente, e fauio, fe 
inficme non fia buono- - 

L’ImperadorValeriano hebbe anche prudenza , epcrfpi- 
cacia nel faper penetrare i meriti, benché occulti, d’ogni vno, 
à legno, che quanti Capitani egli promette tutti l’viifucceffì- 
riamente all’altro riufeirono lmperadori:Ne habbiam poi da 
mcrauigliarfi , che gli antichi Romani fuffero allo fpeflò nel- 
le guerre vincitori, mentre eran foliti di dare i primi carichi 
della militia à chi doppol’haucr cantinato per tutti ] gradi, 
haueffc dato maggior faggio del valore, e della fua prudenza» 

11 che, come di fopra vien riferito da Tacito ; Se ancor trouafi 
appo Liuio: Et qui, dic’egli, &ipfie tela traviare , procedere anta^ 
figna , rer/ari media in mole fiche : perche il Capitano fperimen» 
tato, e prudente hà fubito prontoil partito. Tacito parlan- 
do di sì fatti Capitani, così fi và cfplicando .* *imbiguarum , fe- 

, enn- 
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cnndarumque rerum f denta . Ne il Capitano hà da efler taleJì 
che di lui pofla dirfi , come lo fletto Tacito riferifee di Fabiq 
Valente, che tardando di prender partito , perdè l'occafione, 
e Te fletto: Inutili c un ff adone agendi tempora confuti andò consupftt\ 
axtelo il Capitano prima di trouatfi al cimento ètenuto ad 
inuefiigar l’arte della militia , e quel, che in c(Ta s'appartenga; 
effendoefpcdicnte al Capitano principalmente di figurarli 
tutto quel.che può auuenire , così come fi douelfe accadere, e 

10 configlia in cóformità Seneca nella pillola vigefima quar- 
ta : Qjticquid fieri potefi » qua/i futurum cogitemus. 

Laonde à ragione fra le lodi , che gii Scrittori han dato à 
Filopemene , Principe degli Achei, non tralafcian quella-, , 
che durante la pace, egli attentamente lludiaua i modi per più 
fpeditamentc far la guerra ; & ettendo alle volte in campagna 
con amici , fi fermaua difcorrcndo con etto loro del fito , del 
prcuer.irc, dcll’effcr preuenuto , proponendo infieme tutti gli 
accidenti , che potettero accadere ,^c vdendo i'altre opinioni 
cfprimeua la fua , che auualoraua con euidenti , e palpabili 
ragioni , óc in tal modo chiariua con dilpute ogni difficoltà 
prima del tempo, pertrouarfi poi al bifogno pronto di parti- 
to. Fu sì chiaro Capitano hauuto in tanta llirna, che poi vib 
nobil Romano , parlando di lui , dille , ch’era fiato l’vltimo 
de’ Greci. Et in vero fi legge, che la Grecia doppo diefio, 
non haueffe hauuto altro huomo confimile nelle virtuofc,e 
lodeuoli operationi . Apphcò egli alle fcienzc.c particolar- 
mente à que Ile concernenti l'arte militare , e fopra tutto fi re- 
fe vago delle ftorie , e di leggere i fatti del Gran Macedone. 
Con l’intelligenza de’quali s'animò via più per acquiftar glo- 
ria, c fama . Egli ben conofceua , che nc’fatti inopinati, c fu- 
bitani hà più forza la ncceflìtà, che rifletta ragione, non po- 
tcndofi Tempre fciceliere il tempo , e prender l’opportunità : 
fed neceffìtas ante rationem efi , maximó in bello , quo raro permitti- 
tur tempora eligere , com’è parer diQ^Curtioallcttimo libro. Et 

11 deliberare lui fatto è cofa molto difficile, perche allora-, 

par, che tutte le cofe manchino : Omnia deficere videntur eos , qui 
in ipfo negotio tonfilium capere coguntur , lentimcto di Giulio Ce- 
fare trattando de belio Gallico . Si che colui , che haurà ben 
apprefo vna cofa , non teme poi d’efcguirla prettamente, e lo 
dice V^egct io a'1 primo libro; 7{emo facete metuit,quod [e bene ài- 
dicìjje confidit. L’of- 
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L'ofTeruanzacollumara da Filopemene, vien detta medi» 
catione militare , cola praticata da 'Greci, molto più da' Ro- 
mani , de' quali Giufeppe Ebreo dille, che le lor meditationi 
circa l'opere militari, potcuanchiamarfi battaglie lenza fan» 
gue à differenza delle battaglie» ch’eran meditationi con fan» 
gue. E perciò Tito Vefpafiano Augnilo diceua per ordina- 
rio .cornei Romani erano vfi d'imparare i combattere io* 
pace. e d'imparare à vincere in guerra* Cornelio Tacito di- 
Scorrendo dell'opere militari» quanto all’ordinare le fqua-. 
drc »al fortificare, & altro» foggiungc :Vt atteri* belli mediti- 
menti . In lode della quale Periandro diceua, che la diligente 
meditarione vince ogni cofa. E Vegetio riflettendo in ciò.dif- 
fe.che non v'era cofa diffìcile nell'opere belliche, che con l’af- 
fiduameditationcnons'ageuoli. E Platone fimilmente no 
parlò. affcrendo,che con effa viene il Capitano ad iffruirfi co- 
sì nel dare, come in Capere ifchiuar le ferite. Infegnanza data 
daAftiagcal famofo Ciro luo nipote. QjCecilio Metello» 
cognominato il Macedonico, con la fua peritia acquiftatH-» 
con la medefima arte di Filopemene fi difponeua con gran- 
fie llczza ne’fatti della guerra ; nè daua all'inimico tempo di 
preuentione. E dimandato da vn fuo amico di quel, che fuf- 
ie per rifoluere lopra vn’aftare di guerra , rifpofe : lo gittarei 
fui fuoco la propria camifcia, fé penfalfi , ch’ella porcile (laro 
intefa de'miei difegm. Quello egregio Capitano effendo pa-t 
drc di quattro figliuoli, nc vide tre Confoli* & vno anello 
trionfante. 

• Et ancorché» come fi di (Te nel fecondo libro, ciafcun Pria-, 
cipe, ò Capitano dee configliarfi con altri) nulla di meno do- 
pò prefo, & eliminato il configlio , dee il Commandante poi 
Colo efeguirc,accioche la fua rifoiutione nó fia propalata. Ef- 
fendo in vero la fegretezza, particolarmente nel Capitano»fi- 
milmente parto della prudenza) dandofi per euidentiffìmo 
contralegno di prudenza in* vn Principe » ò Capitano l’clTet 
fegreto, perche altrimcnte tradirebbe le ftclTo, ne accerta, 
rebbe alcuna delle fue dcliberationi • E Vegàtio ncll’iftruire 
vn Capitano in quella parte» gli dice non eflcruiconfiglio mi- 
gliore dì quello, che non fia penetrato dai nimico; HjilUco », 
flit a » egli lpiega » melma funi futa illa, q*t aduerfarius igmranertt. 
Di Giulio Celare » come fi legge appo Suctonio > fi si, cho 
. . . non 
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non fi lafciaflc giamai vfcir di bocca , faremo oggnò domani 
la tal cofa , mà ben’ordinaua, facciafi ora quello» e domanifi, 
penfarà quello, che haurà da profeguirfi. ; - ku i 

Egli è certo efler la fegretezza i*attributo più effentialo# 
della Diuinità» rendendoli con effa più venerabile , e piìitrc^ 
menda a’mortali . L’Impcradore Aureliano fi [conobbe au-i 
che in ciò efetnplare , perche non daua punto luogo * all'ini-, 
mico di porfi alla giuftadifefa.nonchedi preuenirloall*o£| 
fcfa-.fu perciò vguagliatoal gran Macedone, del quale Q.Cur-i 
tio nel quinto libro così ragiona:?^/* rirtutè regìs ifiius magish 
quarti caler itatem laudauerim -, & anche vien foni ignaro à Celare» 
Capitani del rutto Vigilantiffimi , e pronriflùni di partito . E 
JPifteflb Celare à riguardo della preftizza', dir foleua , che di: 
rado fi può riauer .Tocca (ione, che alle volte fi lafcia perderci 
di lui dicendo Appiano AleiTandrino nel iecondo libro : M 
C afar fohtus c aleniate ^ ac terrorequctaudaciaquc magie , vti quanu» 
apparatibus , &c. - < •. . oj< 

Quindi gli Stoici dicon, che l’ingegnò del fauio , eprudeiv, 
te è vn’abito pretto, e fpèdito, cioè vna pretta pràtica difapo-, 
re invn tratto quello, ch'egli haurà da operare^ importando 
ciò particolarmente al Capitano, in cui è da ftihurfi molto 
vantaggio della preftezza > che fecondo Vegetio ; Subita con - 
tcrrèht ho/let , vfitata rilefeunt . Petilio CerialeCapitano.di Ve- 
fpafiano Augufto in Fiandra fù alquanto inconfideraco, ben- 
ché ciò non fiada lodarli , già che dcuonfi ben penfare, ci» 
confiderar l’attioni,e confidente, che fono con maturità,efe- 
gairle poi con preftezza , mfegnarfiento d’Ariftotiie iCeleriter 
deliberata per agenda fuitt, ad deliberandUm auledi tardi , fi alher ne* 
ceffilat non fuadeat. Afd ogni modo Ceriale con . la foia preftez- 
za operò à merauiglia; che però Tacito di lui ragionandole* 
giftrò: SaniCerialis pararti temporis ad exequenda imperia dabat, 
fubitut confili) t ■> fed eucntu clarus , aderat fortuna etiam vbi artes de* 
fiiijfent* bitte ipfi exercituique minor cura difciplina - 1 1> o. , •> 

* Ne quello dee punto recar merauiglia, poiché l'ardito à 
prouocare femprc parerà più forte, e lo dice Vegetio: Qui 
preme are non dubitane fortiores videntur. E quanto gioui il van- 
taggio della preftezza, lo fpcrimentò tra gli altri il Roman-, 
Capitano Lucio Martio , clic congiuntoli con Tifo Fonteio 
riunendo quei p ochifoldati rimarti in Ifpagna dopò la morti 

• dei 
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ét i Confoli Publio Cornelio, e Gneo Cornelio Se ipioni, fra- 
telli , i'vn Zio. e l'altro Padre di Scipione il Maggiore * vccifi 
. da’Cartaginefi con grande » e notabile vccifion de'ior faldati 
Romani, aflaltò inopinatamente due cferciti Cartaginefì,che 
dtauan pur troppo a iti dati per le pacate vittorie ,1'vno ciorci- 
to Tei miglia dittante dall’altro , e vi reftaron morti intorno %. 
trentafettc milad'cflì, con prigionia di mille ottocento tren- 
ta $ e da vn tal lue cello i Romani di bel nuouo riebbero il vi- 
gore nella Spagna, della quale s’eran gii Impoffcfiàti in buo- 
na patte i Cartaginefi. Onde' ben diiTc Ouidio. - 
:> * TóUe mora*, nocuit femper H fette papaie. i 

-.sBcnche il Capitano dourà ftar del nitro auuertito à fapet 
eonofeere » come di l'opra, il tempo ; e (Tendo alle volte neccf- 
fario l'affrettare, e quando il differire : Ma è ben vcro.c he 1 jl« 
p certezza fìa più allo fpeffb necertaria del la dimora ; perche» 
le cole, conforme accennai, fonopoitare daH’occafioni,che 
per lo più fi perdono , per non eonofeere ropportunità del 
tempo. In Lucio Martio s’auucra anche il detto di Plutarco 
volendo egli, che nelle colo grandi , de importanti habbiaa» 
i'huomo parimente bitògno ohm certo impeto d r animo» e» 
furor quali diuino. * '» i: ■ , 

Si che quanto al Capitano hffno particolarmente da oScoc- 
rere in lui molte parti per efler compito; atrefo da tempo in 
tépo l'vna farà più necertaria dell'altra, richiedcndofi in effo 
tal uolta la prette zza di Giulio Celare , e d'Aureliano Cefarc» 
cai’ora il t cporcggiar di QJFàbio , di cui fà al propofito ricor* 
dare , come ciTendo dimandato da vn nobil Romano, perche 
gli veniffè dato il ckolo'di M afflino» St à Scipione di • Magno» 
effondo ben noto hauer coltili combattuto più volto ertegli 
nipote, che s’egli non haueflè laputo conte rua re i fol dati, non 
ne farebbero rimarti à Scipione per battagliar fpeffe volte; in 
tempo fi richiede la magnanimità di Pompeo il Granderall* 
volte la fagacirà, 3c ardire d* Annibaie : quando la corretta^ 
dello Iteffo Scipione, ò le piaceuoli maniere di Tito Vefpafià- 
no, òdi Lodouico il Pio, Augulti: orla prudenza diAga- 
menonc : 6 il valor d'Achille; e tale per vltimo , che famìgli 
Vlifie Intorno di gran configlio, & ingegno, à fogno, chi» 
Òmero chiamollo replicatamente , Mulcin\odo , à r ifipcteo 
h’cgli haueua molti modi per bene vltjmaf tutte le colei • 
c LI Et 
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Et ancor fecondo Neftore , appo lo fteflo Omero, non tut- 
te le qualità tono date in fi e me ad vn Col hr.cmo; poiché trat- 
trandofì di C apitani, ad alcuni è mancata latte del vincere^,, 
ad altri la prehezza del terminar l'tmprefe, &à chi il faper 
conferuare l'acquiftato; eflendo così varie , e tante le circo- 
ftanze, che fi richiedono à fare vn perfetto Capitano , che_> 
riefee pur difficile enunciarle ben bene in carta, non che tro- 
ttarle tutte vnite in vn folo . In oltre poi del calo, e della for- 
tuna fperimentata propitia all'vno, e non all'altro , & ad vn-, 
foggetto fteflo vna volta fauoreuole, & altra auueria ; haucn* 
don altresì per prouerbio, che ini è maggior fortuna, oueè 
minoi prudenza : ma come che la vera virtù è fregio, c gran- 
dezza bafteuole di fe ftefla, panche in vn certo modo nó hab- 
bia bilogno d’altro ftraniero honore, & ornamento : sì che^ 
il verocontrafegno d’huomovirtuofo è quello, àdird’vm. 
Politico Scrittore , d'eflcr poco fortunato $ eflendo che la_. 
virtù, e la fortuna il più delle volte fono tra di loro mal d’ac- 
cordo, quando che haurebbero d'accordare infierite fc non-, 
jn tutto, almeno in parte , per potere il prudente operar fen- 
za diffidenza ; che però Plutarco diceua,che la fortuna haurà 
da efler compagna della prudenza . Nè dourà alcun prudente 
zecarfi à biafimo il venir chiamato fortunato , mentre all* in- 
tender dell’ifteflo Maluezzi , la fortuna è vna qualità nafeen* 
te con noi, fi come l’altre qualità, e fe non è operatone d'in- 
telletto è per lo meno vna cola, che fpinge l'intelletto à far 
operare con opportunità di tempo, quàto bafta per accertarli 
J'mtraprelo. Platone nella fua Republica, applicando in ciò 
dice, che per fare opcrationi degne di compita lode nell'am- 
tniniftratione degli affari publici bifogna,che la prudenza, c 
la giuftitia fiano fauorite dalla potenza, e dalla fortuna. Pri- 
ma dc’quali, eflendo dimandato Talete, che cola haueflc da 
poficdere vn’huomo per chiamarfi felice in vita,rifpole, cho 
tre fole cofc : 11 viucr lano di corpo, L'hauer buona fortuna. 
Et animo dotto. Trouaft in Liuio, nella prima Deca, al di- 
feorfo, e comparatione, ch’egli fà d’Alcflandro il Grande con 
Capitani Romani di quel tempo Mi Valerio Coruino.G.Mar- 
tio Rutilio, G. Sulpitio, T. Manlio Torquato, Q^Publio Fi- 
lone , L. PapirioCurlorc, Q^Fabio Maffimo, i «lue Decij , L. 
Volunnio, c M. Curio» co i quali fi farebbe abbattuto Alefsà- 
- ‘ dro . 
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dro à guerreggiare s'egli fufle tornato in Macedonia dalle.' 
vinta Perita , e dagli acquifti, e vittorie Indiane .* e nel molto» 
Liuio ne ragiona» dice ancora » che valendo nelle guerre !«.> 
moltitudine decidati» molto più l'ingegno >e prudenza del 
Capitano, foggiunge, e(Ter la fortuna poi potente in tutte In» 
cole Immane , e particolarmente nella guerra. 

Giulio Cefare non ci lafcieri al fìcuro mentire , auualori- 
i do con gli altri molti quella intelligenza , quando , che nel 
porli feonofeiuto in barca pertragettarfì in Brindefi • come, 
impaziente d’afpettar quei faldati • ch'eran condotti da Sabi- 
. no, & Antonio, che intendeuad'incorporar con gli altri fuoi. 
itandoiì in procinto di battagliar con Pompeo , diffidati t 
marinari d'inoltrarli nella marea pericolofa, lor dille, che n6 
temettero, mentre con etto loro era Celare» e la Tua buona*# 
fortuna. 

Et il fuo fucceflore Ottauio Cefare (limò di tal modo que- 
lla fortuna, ò fiali occalione,che incaminSdo vn fuo figliuolo 
alla guerra, l'efortòad imitare gli Scipioni nel valore, nelle 
magnanimità, ccortefia il Gran Pompeo, con augurargli ia- 
-ficmc.c fopra tutto la fortuna fauorcuole al modo, eh* egli 
medelimo l'haucua fperimentata : Conforme s‘intende, che 
fin'ora liano vfi di corrifpondere i generofi , Se accorti Spa- 
glinoli • ciafcun detti augurando al fuo congiunto , che parte 
di cafa , la buona fortuna , quanto da Ottauio flt augurato al 
■figliuolo. » 

Ben’è vero, che della fortuna , limboleggiata , Se adorata.#' 
in varij modi per Dea dagli antichi, ne hanno ragionato diuec- 
famente molti , li come fcriflì qui auanri; nulla di meno fe- 
condo la giuda noftra conlidcratione da’Cactolici , ella è vna 
cofa dipendente da maggior polTanza, cioè dalla prouidenza 
diurna , alla quale è fottopofta la prudenza humana in ogni 
qualfìuogliaoperatione ; poiché Iddio è quello, che dona le# 
vittorie, e ch’c il Signore della fortuna; sii la quale, fecondo 
Plutarco, non fi può formar giudicio, nc dichiararla condi- 
fcorfi di ragione, alludendo egli tal'ora à quello, che ne fenti- 
ron primieramente Platone, Ariftotile, Epicuro, Euripide, & 
altri Filosofi, che la diflìnirono in guifa tale da non potercene 
quafi comprender nulla di conofciuto ; gouernandofi il tutto 
per diuina prouidenza, che procede ncccfl'a riamente, & ordi- 
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na le cofe càfuali 5 onde in ogni euento delle medefime colè è 
da tenerfi per indubitato , che non pcffa auuenirne alcuna-., 
grande, ò picciola fi fia, fenza pcrmiflìonc, & ordin diuino:Bc 
in quella guifa parche fi poffa denotar quello , che altri chia- 
maron fortuna. . r:n.: ... 

Dou tà perciò il Principe» ò Capitano operar prudentemg- 
te per quanto comporta la fragile, e caduca humànirà, pro- 
mettcncofi poi l’ciwnto delle cede da Dio O.McoI ricordarli 
ciaicun d’euì ad imitar Narfete,famofo Capitano in Italia à 
nome delfini pcrador Giuftimano Primo , il qual giamai at- 
tacco fatto d’armi con nimica, fenza hauer lungamente orato 
^ic’.Tempii» nc'qua li fpargeua infinite lagrime. & in particola- 
4C le volte) ch’eia agretto à battagliar con Fedeli ; e per tefti- 
meniate il gran zelo di sì il luftre Capitano, tra le fue molte» 
opere di Pietà, noraremofolamcnte come al paffar nell’Ita- 
lia centro de’Goti» fi fermò alquanto in Vinegia,e quiui votò 
ftS, Teodoro, & à S.Geminiano, che rimanendo > medi|trice 
Ja loro inter ceffone , vittoriofo de'nimici» erigerebbe loro 
due Tempii, fi teme poi Vittoriofo creffe» 

Molto più fi fpecchi alcun d'effi alla pietà del Gran Car- 
lo V. Jmperadore, che nell'importantiflìma guerra diGerma* 
nia contro gii Eretici Gio: Federigo di Saffonia , e Gio: Filip- 
po Langrauio d'Affia, hauendo pattato prettamente il fiume 
Albi, ttouò ini appreffovna Cappella , ouc era l’Imagine del 
Crocefiffo,e fcaualcando à vifia del fuo eicrcito, inginocchia- 
lofi vf*>ilracnte da quel Principe religioso ch’egli era , racco- 
ntandogli fe Aedo, & i fuoi: E rimanendo poi vincitore>volro 
a Tu oi proru ppe à dire.- Se Ccfare nell'hauer vinto Farnace Rè 
di Ponto, fcnfieal Senato, che venne, vide, e vinfe ; Peni, vidi, 
viri, forni vanterò d’effci vcnuto,d’haucr veduto, e che Dio 
habbia vinroi& ancorché il gloriofo Principe in quello, come 
in altri cucnti di cofe, diede tempre fentimcnto da efemplarif- 
fimo Cattolico qual era, imitò altresì in ciò il Grande Alefsà- 
dro, che ogni profpero fu c ceffo riconofceua dagli Dei .in fe- 
gno di che , legge fi, che fin dalla Perfia mandafiè in Grecia., 
diecimila talenti, ordiuado, che fe n’erigeffero Tépjj à gli Dei. 
E pur vero, che l’attioni di Carlo, Eroe non mai à batta nzsu. 
lodato, haueffero dui principali fondamenti, l’vno nella Reli- 
gione, lalue nella Giuffiria» con quella virtù s’acquiftòàtal 
, u. ^ 1 legno 
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legno l’amor de’PopoIi, che tramandato a’pofteri.neìlc mag- 
giori calamità han gridato acciamidoil Tuo ftimatiflìmo no* 
me, come fc ancor viue Afe, e con l’altra virtù hebbe Ceco la±» 
protettione di Dio; & il quale anche in mezzo debellici Cre- 
piti non mai s’adeneua dalle confuete orationi, dicendo » eh* 
felle fuflero fortiffirac armi per combattere il Mondo» e per 
violentare il Cielo* che però i Tuoi Capitani loleuan dire» che 
egli parlaua più allo fpeffo con Dio» che con gli huomini. 

GiouanniComneno Imperadorc Orientale» hauédo ripor- 
tato molte, e fegnalate vittorie di Sciti, Turchi, de Vngherhdc 
hauendo poi à Trionfarne nella Città di Co&aotinopoii, voi- 
le, che in tua vece rrionfaffc l’imagiae della Gran Vergine Ma- 
dre di Dio, aii’inccrccffione, c fàuor della quale attribuirne» 
gli accerti delle viRorie.'riucrcza»cheridraaòà nuouiTriòfi. 

Offcruafi parimente quanto occorfe al Santo Ré Stefano 
d’Vngheria, il cui Stato affaldo d'ordin dell' Impcrador Cor* 
rado 11. egli non pretefe difenderci con altre armi , che con*, 
quelle dcH’orationi, siche raccomandoflì con calde preghie- 
re à Dio, e nel mentre che l'efercito di Corrado era già entra- 
to nel paefe Vngaro.il Generai d’efiò riceuè lettera , come fie 
fuflc data dello fteffo Imperadorc » à ritornar in Germania**!» 
oue giunto , confufo Corrado nel veder la fua propria firma, 
c fuggcllo, rifondendo il rutto ad opera Diurna » fi difpofie à 
non trauagliar più il Santo Rè Stefano. t 

. Coftantino X. imperadorc anche Orientale » effendo affai t- 
to nello Stato da feicentomiia Barbari, che vfeiron dal Sette* 
tnone.c npn hauendo forze da oppugnare vn tanto poderofo 
nimico» f» diede all'oratione, a’digmai» per lo che ti Signor 
re fi compiacque di liberarlo » mandando vna rcrrihtl pc Ut. 
ne’detti Barbari , de ‘quali ne rimale e (Cinta la più parte» ritor- 
nando gii alrri ben predo nel nitiuo paefe. 

Maggior euidenza fe ne riceuè in perfona dtFiauio Coftan- 
tino il Grande» figliuolo deli'lmperador Fiauio Coftàzo Clo- 
ro, chcffendo acclamato nella Spagna, Francia, Inghilterra^ 
parte di Germania, fi come d’Italia per Imperadorc, fi difpofe 
poco doppo à venir col fuo efercito da Milano in Roma, oue 
era chiamato dai Senato» e da’principali Cittadini contra il ti- 
ranno Imperador Malie ut io fuo cognato, che fagli all’incon- 
tro con poderofo ciccato , in cui confidaua, e non maro m’ 
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• fiioi diabolici incantefmii, facendo vccidere i fanciulli per 
feruirfi del fangue in quelle follie$& battendo già combattuto 
diuerfe volte con vario euemo , per vltimo fnttofi affai più 
forte per affalir Coftantino,cortui diffidato così per io nume* 
rode’nimici, come per le fudetre malie, quantunque nonful- 
fealior battezzato, confidàdo a’Criftiani,ch‘eran nel fuo efer- 
cito, raccomandoffial noftro Saluatore Giesù.chc degnoffi, 
come riferifee Euicbio , Caflìodoro,& altri, d'aflìfterlo pro- 
digiolamente i attefo fè vedergli nel Cielo vna luminofa_» 
Croce àlbmigliarfza di quella, oueeffo Redentore volle fo- 
ftener sì penoìa paffione, c morte, vdendo infieme vna voce, 
che gPintonò : In hoc ftgno vinces , & incontanente riebbe tan- 
to ardire» che fi perfuadcua vincer dicertoje volle, che nella 
bandiera Imperiale fi poneffe il fegno d'effa Croce» e vincito- 
re vsò di portarla tempeftata di gioie nella man dritta , & al- 
troue, col farla anche poi porre in tutte l’altrc badiere. Que- 
llo vltimo fatto d’armi legni preffo ad vn ponte del Teuere^, 
detto Molle, poco più d'vn miglio difeorto da Roma , entra- 
do Maffcntio tutto coraggiofo nella vanguardia del fuo efer- 
cito, maloprafatto dalla vanguardia del pio Coftantino, aita- 
ti la quale recauafi lo ftcndardo legnato di Croce, fi diede in_» 
fuga» e paffando per lo ponte, fabricato di fuo ordine sùbar- 
cheà fin d’ingannar Coftantino, ò pur nel pattare con vna_» 
barca cadde nel Tcuere , oue affogollì . Confidàdofi dunque 
Maffentio ncìuoi demoni) miferamente perìj & all’incontro 
Coftantino col fìdarfi al Dio degli eserciti Giesù Saluatore^, 
rimale gloriofamenre memorabil vincitore così di lui 7 come 
ncll'auuenire d'altri : e fin’ora vedefiin Roma la memoria.# 
nell’Arco Trionfale appreffo l’Anfireatro di Tito, come an- 
cor la di lui ftatua, cò la Croce in mano» porta nel Foro. Per- 
fualo poi in vifione dagli Apoftoli Pierro, c Paolo, fi battez- 
zò per mano del Santo Pontefice Silueftro, e con la faluto 
dell’anima, riebbe inficine quella del corpo, rimanendo fa- 
no del mal di lepra, editili è ben ragioneuole il ragionare# 
diffufamente, effondo ftato egli il primo tra gli Impcradori,à 
battezzarfi nell’anno del Signore j io. benché farebbe il fe- 
condo le volerti far cafo deauc Filippi, padre, c figliuolo, che 
lmperaron negli anni della falute 265. quali ber. furono i pri- 
mi tra erti lmperadorià prendere il battertmo > ma come vi- 
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tiofi , fenza paragone più il padre dei figliuolo , & infruttuoft 
al Cri dia ne fimo, han da dar luogo ad effo Coftantino, hauen* 
do egli aumentato il Criftiancfimo, ftabilito il decoro» la ili- 
ina» e riuerenza alla Cattolica Fede . 

E per autentica deH’annotato ùmilmente polliamo qui ra-’ 
gionar della vittoria ottenuta dal Rèdi Cartiglia contro de'. 
Mori . Si è» c'hauendo Alfonfo Rè di Cartiglia cognominato 
il Buono, vnito vn’ esercito alle lue forze confaceuolc per 
opporfi a’Mori , allora oppreffori d’alcune Prouincie Spa- 
gnuole, gli inueftì nelle Naui, che dicono di Toiola, rima- 
nendo gloriofo vincitore con l’vccifion di ducétomila d’elfi, 
quando che dc’fuoi ne mancaron non più c he venticinque, & 
altri pochi feriti : & vna tanta vittoria s'attribuì alla Croce, al- 
la quale dicono, ch'egli fi raccomandarti: , che in mezzo del 
conflitto comparile maria al veder di turti; onde nella Spa- 
gna in memoria di sì gran fatto fc ne celebra ogni anno la_. 
feftiuità col titolo di Trionfo della Croce. 

Conobbero al viuo quelli pictofi Principi , che qual volta 
l'aiuto di Dio lourarta ad vnefercito, non importa, che icom- 
battenti fiano molti , ò pochi ; l’armi non vincono fenza la_* 
Religione, quado ch’ella è valeuole à vincere fenz’armi.Leg- 
gcfi nel primo de’Regi : Quia non in gladio , ncque in haflafaluat 
Domirns , ipftus enim efi bellum . Et anche ne’Regi al medefimo 
libro : Quia non e/l Domino difficile J alitare , rei in medio , rei in pau- 
si* • Si che dee ogni qualunque Principe, ò Capitano racco- 
mandar fc ftcflb, e tutte le cofc fne primieramente à Dio , dal 
quale, come di fopra, hanrà da Iperar l'euento delle medefìme» 
riuscendo le più volte infruttuofa la prudenza humana fenza 
la fcorta della Religione. 

Oltre, che per comun lentimento de’Tcologi fi sà , che na- 
turalmente gli huomini, fiano Fedeli ò Infedeli, fon coflrctti 
à riucrire Iddio, confortando d’hauere vn lupcriore dal vede- 
re fc fteflì tanto difettofi. I medemi Gentili coftumaron d* 
* non cominciare mai cofa fenza confortarla prima co i loro 
Oracoli; e particolarmente i Romani , come narra PolibiOr 
altresì Liuio, & altri Storici , non hanno giamai flimato cola 
maggiore della Religione per ampliare il loro dominio, e per 
dar fama i gli egregi fatti per tutte le parti penetrabili del Mò- 
do ; i quali dauanfi Icmpre alle pubiche, e priuate orationi, c 

facri- 


Digitized by Google 



1 7 Z LIBRO TERZO. 

racrificij, Se ogni volta, c'haueuan dubbiezza della guerra, of- 
feriuan voti a’ior Dei : Eiufque belli caufa f applicano per vrbem-t 
babita, atque adorati Di, ' » »f bene, ac faliciter enemret,quod beliamo 
Topulus ^omanus iujjìflct , fi come riferifee Liuioal vige fimo 
primo libro . 

Romolo doppo morto il fratello Remo nel voler difegna* 
re il circuito di Roma fè facrificio ad alcuni Dei fecòdo l’vfo 
della Religione degli Albani» facrificando anche ad Ercole al 
coftume de’Greci» come già era fiato ordinato da Euandro; e 

f rima d’ogni altro luogo edificò, e pofe in fortezza il Monte 
alatino , oue era (lato allenato. Benanche leggefi non efle- 
re egli (lato il primo à fabricar iui.giache molto innàzi v'eran 
fiati edifìcij eretti da Roma figliuola d’italo Rè d’Italia, ò in-, 
a ltra guifa , che fi fuflc , per ragionacene variamente , e con-. 
ampiezza dagli Storiche contornati quei edifìcij dal tempo, 
indi rifiotolli Euandro venuto fin dalla Grecia dal Pciopon- 
n e io , huomo (limatiflìmo» particolarmente per hauer egli in- 
trodotto le lettere nel Latio tra genti allora rozzejfra le qua- 
li fu anche venerabile Carraenta fua madre , che adorarono 
come lor Dea , hauendo ella non men del figliuolo Euandro 
lor giouato col mezzo delle lettere. 

S’accrebbe ne’Romani in maniera la fiima della Religione» 
che adorarono vn tempo fino à trentamila Idoli , non difpo- 
nendofi attione fenza raccomandarla al fuo Dio tutelare ; o 
tra la numerofirà d'efiì tuppofti Dei, ne veneraron fin dal fuo 
' principio vn, detto il Dio Vaticano , à cui s’applicauan le pri- 
miere voci humane , conofccndofi da sì folli Gentili, cho 
nell’vfcire il fanciullo dall’vtcro materno, gemendo proferi- 
fee la fillaba Va , che dicefi vagire, appo elfi antichi ridetto, 
che vatire; laonde, fecondo alcuni ne rimale al luogo il nome 
di Vaticano; aH'intender d'altri tratte sì fatto nome ne’tempi 
di Noè, ò Giano, che chimauanlo , cttendofi iui primieramé- 
te, come altroue ditti , fermato giungendo nel continente^ 
d’Italia, quaft ch’ella riceucflc vn bambino vagiente nella-, 
culla, come terra allor difabitata, per lo che nc veni fife poi il 
luogo nomato Vaticano quafi Vagigano ; ma intèdafi pur co- 
me fi voglia, di già quella Gentilità adorò il deferitto lor fi- 
gurato Dio; fi che fi vede apertamente, che fin dal nafeimen. 
to etti Romani intendeuan d’applicare alla Religione , rico- 
nofcédo tutte le loro attioni dagli Dei tutelari. Nu- 
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- Numa Pompilio IL Rè di Roma fu gran zelatore della fu* 
Religione, il quale auuiCato, mentre iacrificaua, come i nimici 
gli eran d'apprclfo , piaceuolmente rifpofe > ch'ei facrificaua, 
ne volle muoucrfi dal facrificio auanti di compirlo . Egli fu, 
che infegnò la forma de'facrificij tra’Romamde cerimonie , e 
quaot'altro h concerneua al culto de’lor fuppofti Dei -, ìftitul 
anche i Pontefici, gli Auguri, & altre fpccie di Sacerdoti, con 
lo di più» che di lui leggefi appo Storici . 

'Il Dittator Lucio Siila, ancorché fu fiero mollro di crude!* 
tà, effendo flato egli il primo, che tra'Romani introducete la 
proferittione, nella quale furon trucidati in varij modi rant* 
huominiilluftri à legno, che il numero di quelli folo debor- 
dine Senatorio, de Equeflre peruéne à due mila j nulla di me- 
no, per quanto nfcrilce Plutarco, nelle guerre portaua tem- 
pre adottò vna imagine»ò pur Statuetta d'oro d’Apollo, re-’ 
cata Ceco daDelfo,la quale ne'più periglioli auuemmenti à vi- 
lla d’ogni vno baciaua,& in tutta diuotione n'inuocaua l’aiu- 
to» attribuendo lo fcampo de'pcricoli, e la fua buona forte à 
gli Dei . 

Ortauio Cefare nel libro del Regno comanda, che prima~, 
d’ogni altra cola , fi moliti riuerenza à gli Dei j e quello fu il 
primo de i tre precetti particolari d’Apollo } onde Liuio, ai li- 
bro quinto, tra gli fteffi Gentili, dille: Inuenietit omnia prò- 
/pera euemffe fequentibus Deos, <Jr aiuerfa fpernenubtts . 

<11 che auanti de’Komani fu ofleruato nguardeuolmente da* 
Greci , rra 'quali Solone Legislatore degli Atenicfi , nell’am- 
miniflratla Republicavrauadire.chelagouernaua perfauo- 
redi Minerua. E quanto veneraflfero gli Areniefi quei lorfal- 
ft Numi » ben trouafi in molti Scrittori , tra’quaJi Paufaniain 
Attica, lo dice in quelli accenti r Tracipuam quondam Mbcnic* 
ftum tn Dijs colendi s diligenùam deelarant . E Licu rgo Legislatore 
degli Spartani, meritò non poche lodi per l’olfcruanza,e riue- 
renza verlo gli Dei tutelari * c gli lleffi Spartani nel marciare-, 
in guerra collumauan di condurre con elfo loro le greggi 
d animali à fin d'hauergli Ipeditamente al lacrificio prima-,, 
che ficimenraflcrocol nimico ; il che era Umilmente coltu- 
mato da molti popoli Barbari j tra effi viene pur ciò olfcruato 
da’Macomcttani , che nelle guerre hanno tempre ricorfo al 
lor fallo Profeta Macometto i anzi alprefente s’oflerua, cho 
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vfcendoin campagna con l'efercito il loro Impera dorè, fi ra- 
dunano tre giorni della Settimana quei Miniftri di sì fai fa , o 
pazza Setta sù certi mòti, in ciò desinati, per iraplorarpro- 
fperi faccetti all'armi Ottomane . 

E degli Ebrei fi legge, che tutti quei lor Capitani, e Princi- 
pi, che dauanfi all’orarioni, c che votauano à Dio, operarono 
alle volte mirabilmente con pochi, disfacendo numerofittì- 
mi efercitide’nimici :il che fi vide in Mosè,Giofaè » Giudo 
Macabeo , Gedeone, G ionata, Giofafat, Afa , Se altri . Dicalo 
pur tra’medemi il Rè Dauide , che giouinetto inefperto , o 
difarmato vinfe il fortiflimo Gigante Golia Capitan dc'Fili- 
ftei , Colo perche combattè in nome dell* Onnipotente Iddio. 

Dunqoe 1'efler prudente confitte nell'annotato; ma princi- 
palmente i proiettori di sì reai virtù han da faper conolcero, 
come fi fpiegò, lor mede fimi quanto è poflibilc col temere, e 
ftimar fopra ogni altra cofa Dio O. M. lafciare il volgo , e fe- 
guirei pochi, dico 1 pochi, poiché la moltitudine s’appago 
bene allo fpeflo de i configli fpeciofi , non che de i maturilo 

{ «rudenti, riputando per gencrofi coloro, che non mifurano 
e cofe con prudenza ; effondo vfficiodcl prudente d’hauero 
in concetto il giudicio, Se opinione più totto di pochi faui, o 
prudenti , che quello dcU'ignorantc moltitudine ; han da te- 
nere infieme (empre buon lentimento dell’opere lodcuoli, Se 
imitare à tutto lor potere i buoni, i quali dalla prudenza non 
feompagnan punto il rifpetto della Religione , poiché colui* 
che teme,& ama Dio è colmo così della virtù della prudeza, 
come di tutte l’altre : verità propalata da Ariftotile»ancorche 
Gentile, in quetti melliflui accenti : Qui benefe babet circa diu- 
rni , omnes virtutes habet. Douendo io conchiudere col gran_. 
Dottore di Santa Chicfa Agottino : Omnia, babet , qui Dei habet. 



IL FINE. 
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